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ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE; 


ON COSI toAo mi propofi nell* 
animo di dare in luce la pri- 
ma parte delle Vice de i piu, 
illuftri letterati Salcntini , che 
deliberai fobico di oifèrirlo^ 

- umilmente a V. E. i e di por- 
la lotto la voftra autorevole, e potenti/fimà 
protezione i Imperciocché elTendo Hata la- 
maggior parte di quella fioritilfima Provin- 
cia fottopoHa per lungo tempo al dominio de* 
Prcncipi della voftra Cafa ; ed avendola eflì 
illuftrata . colle imprefe militari, norameno, 
che collo Habilimenco delle >tiittere , mi è 
paruto di fare una colà giuHamente dovu- 
ta , pubblicando riHoria letteraria di ellì > for- 
co il VoHro gloriofo Nome. E paflàndo prc- 
fentemence fotto. ^enzio il pregio ragguar- 
« devo- 
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devoliflfmio delle Armi $ nelle quali la* vo« 
Ara indicale Reai Famiglia ha dato al Mon- 
do ranci Eroi i quanti Uomini: . e de’ quali 
non V* ha Scrittore di fama nell’Illoria , che 
non ne abbia fatto onoratillima menzione; 
proponendoli per chiariflfima > e vera idea 
dell’antico, valore Italiano, e per ficura pcr- 
fettifllma norma ^della militar difciplina de*. 
Romani . Lafcerò pertanto di far. pardo 
de i Prefetti di Roma , di tanti Supremi 
Comandanti di Armate , dell* innumèrabili 
Senatori , Generali , e Con&lonieri di S.Chic- 
fa, che r an difela più volte, e 1' an libe- 
lata dalle tribulazioni , e dalle calamità de* 
tempi pafTati. Ne rinoverò le memorie de’qua- 
ianta,e più Cardinali, co’ quali la Famiglia 
Voftra ha ioflenuto per tanti fecoli la glo*^ 
ria , e ’l decoro del Sagro Collegio ; ne farò 
motto de i quattordici Elettori , che ha dati 
all’ Imperio , parentadi , che ha fatto più 
volte colle prime Cale Reali di Europa , o 
colle Imperiali s Dirò bene, che le lettere fo. 
no nate era gli Ursini , educate , protette. , 
e premiate Tempre abbondantemente da loro. 

Dito 


Dirò che mai Tlcalia non fi c veduta più ricca 
d*UomIni faggi, che quando regnava in Ro« 
ma Papa Nicolò 111. : ne mai quella Città 
più piena dì zelantifiìmi Cardinali , e di dottif* 
fimi Prelati, che fotto il fuo Pontificato. Ne 
in altro tempo le Mufe anno ritrovato mag- 
giore , o più ficuro ricovero , che fotto la^ 
protezion degli U r s i n i . EfiI le anno ac« 
colte benignamente ne* loro bifogni } le an- 
no difefe fortemente nelle loro perfecuzionis 
le anno follevate nelle lorp angu(lie;e le an- 
no follenute nel loro abbafiamento . Efiì le 
anno fomminillraco la niateria ai canto j elli 
le anno innalzato lo (lile colla grandezza de 
fatti loro ; ed elfi finalmente fono fiati gli 
Eroi principali di tanti loro ingegnofifilmi 
Poemi, e di tantìe Storie, cosi accuratamente, 
e con tanto lènno fcritte da loro; A chi dun- 
que fuor che ad un Principe di quella Ec- 
cellentilllma Cafa, tanto famofa per la gran- 
dezza , e per Tancichità della fua Reai difcen- 
denza ; tanto celebrata per la chiarezza delle 
azzioni Politiche Militari ; e tanto bene- 
merita delle lettere, debbonfi offerire le ono- 
rate 
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rate fatiche di quelli rinomatifllnil lettèriti ? 
ad un Prencfpe , in cui , ficcome è rimalla 
unicamente riftretta la grandezza degli Avi» 
così in lui s’ammirano epilogaci i pregi di tan- 
ti Tuoi glorionilìmi Antenati f da’ quali aven- 
do ricevuto TEroichc virtù infieme col purif- 
fimo fangue, fi fono con cflò in lui tutte di- 
ramate , e trasfufe ; onde 1* Italia ha giu-' 
Aa occafione di ammirare raccolto nell* Ec- 
cellenza VoAra quanto di rado, e di prege- 
vole fi ritrova fparfo in tanti altri Prencipi 
Ne quei, che vivono prelcntemente, anno pun- 
to da dolerli di non efiere fiati a* tempi de* 
Mondilli , deTrencipi di Taranto, de i Napo- 
leoni, de i Latini, de i Gentili, de’ Giorda- 
ni , e del chiarifiimo • Francesco Duca di 
Gravina; uomo di grandifiìma fama per lo 
opere della guerra, e per quelle della pace.» 
mentre in Voi folo ritrovano epilogate, e ri-' 
ftrette tutte le virtù loro ; onde bafia che veg-i 
ga , c che conofca Voi , chi vuol formare una 
chìariflìma idea de* voftri Avoli illufiri . Tut- 
to ciò , che nell* E. V. fi'ravvifa intorno a i 
Perfonaggi focolari > lo ammirano altresì tra 

gli 
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gli Eroi dcllà Chiefa $ nel zelantiilìmo Car« 
dinaie Arcivefcovo di Benevento voftro Zio : 
concèduto dal Signore a i tempi noftri, per 
mantener viva la gloriofa ricordanza de- 
gli Ambrogt, deTietri Damiani , de*Bonav.en- 
turi , de* Carli Borromei , e di tutti quei ze- 
lantilTimi Padri de* primi fortunatiflìmi fecolì 
della Chiefa jMe* quali conferva egli vigoro- 
famente la (antiillma difciplina , e Pardencif- 
flma carità ; rinovando nel fuo (piritual go- 
verno , quanto di grande , e di pregevole (ì 
legge negli annali delia Ghiefa , pollo . in ope- 
ra , e praticato , da i più zelanti Vcfcovi p 
da i Cardinali più fervoroH > e da Pontefici 
più fanti p ed imitando diligentemente nelle 
proville delle dignità Ecclefìafliche « ciocché 
fi legge fcritto dal Platina nella Vita di Ni- 
colò Terzo, il quale : pr/us mores homtnum, 
^ do in am infpiciebat , deinde .vacantes 

fedes , bis fiatim committebat . Ma' chi ver- 
rebbe mai a capo, fe voleffe in quello luogo 
favellare della voflra chiara, e fublime men- 
te, capace d’ ogni qualunque graviffimo alia- 
re,* dèlia prudenza in dar regolamento alle 

b cofe • 
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cofe pubbliche del governo de* voflri Va (Tal- 
li ; e della perfecca cagnizione, che avete 
‘ delle Sagre Lettere , e dell’ Umane ? Non-, 
mi rimane altro adunque , che di pregare 
r E, V. a volerli degnare di riguardare beni- 
gnamente quella mia debole fatica , chc^ 
fon ficuro , che fé ella farà degna d’un fo- 
lo picciolo raggio di quella fplendentiUìma 
luce, che efce dagli occhi voÀri, li vedran 
^oHo dileguate, e diflìpate tutte queirombrc, 
onde potrebbe per avventura andare alper- 
fa; mentre facendole profondidìma riverenza, 
aferivo a (ingoiar mio vantaggio di poter ef* 

fer Tempre: 

« 

- DI V. E; 

Da Napoli li 4. di Aprile i/io. 


Vini lift, divoti fs. ed ohbligatifs. fervi don 
Ponienico de Angelis. 
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LO STAMPATORE 
All! ftudiofì Salencmi. 


D I molti ffinui lode dtgni^ e di gran fenno ripieni ^ fi mo- 
flrarono per mio awifo gli Egizi » allorache vietaro- 
no rigorofanunte , che non ad altri , che a Filufoji fi 
corta dejjè di poter fcrivere iporie Conciofftccofjcbe , 
ependo il principale ipituto di quepi , é infgn.ire 
la giùVentt/i a bene^ ed onoratamente vivere potepiro , de' lode- 
voli fatti dJIiporia awakndop ^ indurre gli altri a dirittamen- 
te ope rare . E fe ’l principale fcopo della buona plofupa è di co- 
no fcer e ciochè al amutt bene della vita , e*ai buono incamina- 


mento delle coft fa bi fogno idi moderare j e tenere a freno le pap- 
poni t e d’ impik.garp copantemente all acquipo delle buone arti ; 
chi non tà ( purché fi a tinto alquanto ne' buoni pud] ) che tutti 
q-te' vantaggi che da quepa utililpma fcienza p traggono , tut- 
ti p appartengano anche all Iporia , ed al fedele , e faggio rac- 
conto delle buone , o ree operazioni di quei, che vipfero avanti di 
n-jì: poiché pccome quelle fervono tl incitamento aìlacquipo della 
vinà cus) quepe figliono recare grande abborrimento a i viz], 
L' ip^ria empie l Vjmo di nobilifftme cognizioni , e nel vì- 
vere l ammaepTa , mtfh andogU quali cofe peno da abbracciare ^ 
f quali da fuggire . Particolarmente quella , che racconta le 
virtuofe , td utili applicazioni de' maggiori , pccome ferve di 
rimpìovero agl ignoranti , ed a quei , per così dire , che fanno 
Id Jo di fe p^pt , cor} aggiugne nuovi pimoli agli pudiop., ed un 
dolce , e grato intrattenimento a gH V omini faggi , Grandi , e 
p'nìg.ntiptuìi fproni fono per le virtH ne' Giovani te onorate me- 
morie d-gli antenati loro', onde folca dire Scipione il rninure, che 
Jc invagini de' puoi papati, lo modero a fare quelle imprefe , nel- 
Je q^atj egli p lì.if, e compiè coti valorofamente . E Palorio Maf- 
piuo ferine , che in Roma folcano cantarp tte’ conviti le prodezze 
notabili- iL gii Eroi del tempo loro, acciocché i GioVatti p depaf- 
fio ad imitarli . Ma perché le cofe fottopofe agli occhi muovo- 
no con maggior gagUardia, e piè fortemente l animo nojho, che 
non fanno quelle , che udiamo per lo rapporto altrui , perciò $ 
Romani fapientiffìrni Maefri del viver politico nommeno , che 
dyile Regole Militari ^ perchè l incoraggi ajfe la Gioventù ad 
■ “'b 2 ope- 
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operare loihvjlmente, e àabhehìe^ tn berefìdo della repubblica, peti- 
faroKo con molto accoramento, per depare in loro un dolce , td 
ardentipimo dcpderio d’ invidia , e di proftlevole imitazione , di 
efporre pubblicamente , e alla veduta di tutti , nelle funepe , e 
nelle liete dimopraziorti, ed in certi determinati gio'-m, i ritrat- 
ti di quei Cittadini , che p erano rendati famop nel maneggio 
delle Armi, e nelPeferazio delle Lettere’, efponendo in altre ta- 
• vole le onorati ffime azioni loro , e le piti meritevoli di lode e di 
tiniverfale applaufo ; particolarmente quelle , che appartenevano 
alla diftfa, alla liberazione , alla gloria , ed alP ingrandimento 
della ratria . Nè vi mancarono altre Nazioni , che pccome i 
Ronutni le azioni eroiche , e le glorio fe , così quePe le vili , e le 
biapmtvoli de' Cittadini loro, efpontvano , in pubblico : acciocchì 
pccome quelle, eccitando nelPanimo de' ri guardanti ptnperi magna- 
nimi , e generop , s'ind'uce£ero a concedere, a chi le meritava, le 
dovute lodi’, coi) per lo contrario pubblico biaprno , ed univerpi- 
le abbominazione gli altri ne ritraeflero . Ma lo Scrittore di que- 
Pe Vite appi gli andop al copume de' Romani , lafciando ad altri di 
natura piti afpra , e più rigorofa , Pufo , quantunque utile anch' 
epo , ea approvatifpmo , delle altre Nazioni ; non ha pretefo altro 
con tante applicazioni , ed incredibili fpefe , e fatiche , che ha 
durato nella compilazione di queP' iporia ; ( non avendo rinvenuto 
alcuno de' Leccep , o de' Salenti ni , che prima di lui vivati fono, 
che in raccoglier qualche notizia letteraria de' propri Cittadini 
apaticato in picchia parte p fop: ) fe non che di aggiugnere nu'jvi, 
e più acuti pirnoli a i Giovani pudiop della Japigia, peraccoParp 
ancb'ep alla gloria degli Avi loro, e di dare un chiariffimo argo- 
mento alle altre Provincie di quepo Regno, e alle rimanenti d’Ita- 
lia, che la Regi on Salentina è pota in ogni tempo producitrice di 
Vomini prePantiffwii ’, tra' quali, altri furono venerabili per la 
loro gran pietà , e Religione ; altri p fecero chiari nel mane^io 
delle Armi, e nelPamrniniprazione delle cofe pubbliche % altri ac- 
quifarono molto grido , e riputazione per le Cariche grandi da 
ejp lodevolmente effercitate-, e pnalmente altri p rendettero d’agni 
lode degni, per le tante Opere, che fcriffero , ed anno dato alla 
luce con grandiffmo applaufo, piene i'ogni forta di cognizione di 
buone lettere’, delle quali cofe fe ne dee ben' ella gloriare, e te- 
nere in grandijpmo grado . Conciojftecofacbè il maggior pregio, 
onde giujlamente vantar ft popa.la Francia ì quella lode , data- 
. le da Girolamo , qua»M fcrije , che ; ,Viris fempcr fortilTV- 

ipis 
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mis, & eJoquentitTìmis abundavit ? e Jìcecfmé fcrìfje Flahh To- 
pìfco , parlando di Pompeo , de' Scìpìoni « e di tanti altri fa- 
moft Eroi Romani , i quali fi fono rendati chiari per i Scrit- 
tori , che di loro anno fatto v»emo%ìa : Pompeium multarum re- 
nim inajeflate fublimem, quis unquam noiret, nifi cum M. Tul- 
iius, & T. Livius literis commendafient ? P. Scipionem Africa* 
num , Scipiones omnes, Liicios , Naficas , nonne umbrx tege- 
rent -, nifi Hiftorici in fua Icripta eos retulifient ? Tacitns Im- 
perator Cornelium Tacitum patrem appellabat ; ejuldemque li- 
bros, decies per finguios annos, defcaibi faciebat. Giù fi pofreh-^ 
he ancb' egli dire de' Scrittori , e de' pili chiari Letterati Sa- 
lentini , de' quali fe n' è avuta fitf ora tanta poca cognizione , 
che a molti Vomini de' rnedefirni luoghi loro., fono giunti nuovi , 
'ed affatto incogniti., e fconofciuti ; onde fe lo Scrittore di qne~ 
Jl'Opera non vi aveffe adoperato la pietofa fua mano., farebbe fen- 
za dubbio accaduto Ero , quello , che avvenne di molti Eroi y ed 
Vomini grandi , che viffero avanti il tempo di Agamennone ; de' 
quali parlando Orazio , fcriffe: 

\ Vixere fortes ante Agamennona 

Multi , fed omnes illacrymabiles» 

Urgentur, ignotiqne longa • 

Nofte i Carent quia Vate (acro . 

Ma per dir qualche cofa dello Scrittor di qaefi'Opera , egli 
è tale., che per un certo fuj naturai talento^ è fiato fempre acce- 
fo di un' ardente , ed onoratijfirno defiderio di comprar la gloria 
a cofio di fatiche, di vigilie, e di fudori , il che è fiato cagio- 
ne , che fcorjdatofi di quegli agi domefiici , che fuol dare a cia- 
fcuno la comodità della propria cafa, fi elegeffe piuttofio a viver 
per tanti anni , ficcome fa tuttavia , fuori di ejja , confummanda 
la fua frefca età per entro le Librarie, e nella conver fazione de- 
' Vomini pià dotti , e più letterati d' Italia -, de' quali pochi 
fono quelli , che non abbian di lui una <ompiuta notizia , e che 
nelle Operi loro , che fin' ora anno pubblicate colle fiampe , noti 
ne abbiano fatto onoratifftrna menzione . Nè contento di quefio , 
s'induffe anche volentieri a poffare di là da' monti,' intraprenden- 
do lunghijfimt , e malagevoli viaggi, affine di arricchir fi di belle, 
e nobili cognizioni , per offervare la varietà de' Faefi, e delle 
Nazioni firaniere , e per cono fiere i cofiumi loro , nella qual co- 
fa confifie una fiuona parte delP umana prudenza ; ed in quefia , 

' come ’Jn molte altre cofe , fi è anch' egli voluto dijìinguere dal 
‘ ■ ri- 
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' rmflntwt ifc* f^^cJ OncìttaSìfiì , à* q^aU forfc' miglio , che 0gli 
Atinitjl f com.\r-, ehbt U dttto di Ainijhrtcì quia quafi Cochlex 
. fine ^cinibrs nunqtiam funi ^ mentre dalla loro manitra di vi- 
» Vere , parche, ficn fP oppinone , cbe'l Mondo fia fatto piU ptr 
• fctvirfne , che per Vederlo , o per intenderlo. Ma egli lindo di 
conti ario parere , p ha prefo cura di veder tutta la Francia , 
la Spagna , e la Citalogna , dopò di aver girata , e feorfa intie- 
ramente due volte tutta P Italia , camminando fempre iti compa- 
gnia di Frencipi ^ e di Per fonagli grandi . E maggiore fareobe 
flato il fuo defd.rio fe P efser d/Vinrtto per tanti viaggi molto 
cagionevole della perfona, non loavtfe di folto d'intrappemcr quel- 
li di Germania ^ di Ollanda, e d'Inghilterra, come arebbe egli po- 
tuto fare agevolmente , fe avefe vortto applicar P animo à feìvtrc 
con .onorar ijftmi impieghi , alcuni Ferfonaggi , che di ciò ifante- 
rnente piti fiate ne’l richieftro . Ma egli oltre alP accennata ca- 
gione anteponendo anche Pamor dilla Patria ad ogni fua foddis fa- 
zione , dimenticatofi <P ogrP altro fuo vantaggio , nè curando/r di 
procacciar// altro grado, nè altra hde, che ptr la fola fìrada del- 
la viri ri , e p.r le onorate azioni, eljendo vita, ed alimento del- 
P anime belle , e gemrofe un certo nobil defto di gloria , e una 
lodevole ambizione d’onore: £’ la vinti co fa malagevole a confe- 
guire^, e gli Uomini perloppid fovente rimangono in dietro vinti 
dalla fatica, onde par che a gran ragione ci fa me[Jo negli ani- 
mi dalla natura lo Jìimolo dJP onore, il q”al hfngandici inqtte- 
fo fatico fo camino, con In fperama della glorili, quaf porg.ndoci 
la mino, ci conduca injlno alla maggior f'ommitìi della virtù', da 
ciò egli tratto,.ritornato nuovamente in Roma, p applicò con tut- 
to p animo fuo a compì la'e P Iporia delle Vite de’’ Letterati SaUn/- 
nini, che ne' feguenti Volumi p contengono : non pti dittando nè a 
fiitica, nè ad incomodi , nè a fptfe , perché POptra p riJuc.Jlè a 
qualche p. ìfezione , con pettfero di pub!>licar quanto /rima P al- 
tri tre Tomi di elle, Juc intorno aìP Iporia de' Scrittori Salen- 
ti ni, ed uno de' Conti di Lecce', che tutti e fi fono ridotti pre- 
fentemente in buoviffimo fato', fe dalla ria , ed avverfa fortuna , 
la quale : 

inimeritss aiiget hmiorìbns , 

Quod digiiis adiinit, transfert ad inipios, 
lirconflaj'.s , firagitis, perfida, lubrica. 
e dalla quale è f:ato tanto ftP ora crudelmente &p t‘o , li farà 
conceduto il cwnofk di poter dar loro la defiiLraia ^erf»..'re', pd- 
. . nu 
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trh ancb' e^U dlr^ pèravventura di quefta fua ftii/ca , citcM 
ferirti Ovidio delia fua MctarnoyfoJÌ : 

Jamque opus exegi , quod nec Jovis ira, nec ignis; 

Nec poterit ferrum , nec asdax abolere vetuftas. 

• con Ora/jo nd^ne del libro IIU 

Exegi njomimcntuin cere perennins, . 

Hegalique fitu Pyramidum altiiis, 

Qnpd non imber «dax , non Aquile impotens 
PoiUt diruere , aut innumerabiiis 
Annoriim feries, fugaque temporum: 

Non omnis moriar . 

Jherando , che le gloriofe , ed onorate gefta di tanti fapientijjtmi 
jimnlacri delP antichità , / q fiali colPefempio loro , e co" loro infe* 
gnamenti la Jìrada della virtù felicemente mojlrarono , abbiano 
inCenfìbilmente a deflare nella mente de^ Giovani Salentiniy un de^ 
Jiderio ardentifftmo d'' imitazione , acciocché debbano ancb\pt a fuo 
tempo fommini/hare a qualche altro Scrittore , abbondevole mate- 
4TÌa per deferiver le lodi loro . E che P ignoranza , che qual ria 
0 altro contaggiofo male feorre ora da per tutto baldanzofa- 
mente per la Japigia , unita a tutti quei vizj, ch*e indivijibilrnen- 
te la fogliono accompagnare , e che quei pochi Vuomini faggi ^ e 
dabbene , che vivono prefentemente colà , veggono , e compiangono, 
amaramente ^ fenza y che venj^a loro colf ceduto di potervi porre ri- 
medio, Alle quali corruttele , ed abbufi ^ fola Iddio colla onnipo- 
tente fua mano può prejìare provvedimento. 

Qui folus opem , qui fumma medeiidi, 

Jura tenet . 

fi abbia a veder quanto prima dijìrutta , e diffìpata^ e con effa 
la violenza , eU mal talento di coloroy che a bella pojìa , e jìudijfa- 
mente Panno introdotta ^ fomentata ^ e mantenuta. 

Tra quefle Vite ^ ve ne Jìan quattro-» che fono già ufeite in 
luce per rne.zzo della fìampa, tra le quali la prima fu quella di 
ROBERTO CARACCIOLO, impreffa in N.ipoli nel 1705. in' 
4. con alcune copiofifftme annotazioni in fine. La feconda di SCI-’ 
PIONE* A MMi RATO , che fu fiammata in Lecce «c 7 1 704. 8. , 
le quali in quefio Libro fono fiate dal medefimo Autore alquanto 
rifirette , e dalle quali ha e^i refecato folamente qudle notizie ^ 
che a lui piacquero allora di porre-, per maggior chiarezza-, e per 
confirmazion delP Ifiorìa ; lafciando tutte intiere le altre parti 
più neceffarie per una compiuta erudizione di effe , La terza è 
quella del BARON CAR. ACCIO, che ufcì in luce P anno paj- 


fhto nel primo Tomo delle Vite degli Arcadi llhjìrl ; V altra è 
di ANDREA PESCHIULLI , cl>e •và jjel Jtcondo Torno delie 
medefirne^ (ìarnpate il rnefe pafjato in Roma, E finalmente quella di 
GIACOMO ANTONIO FERRARI , che andarà prima della 
fua Faradofftea Apologia , che ora fi in Lecce in 4. per 

opera -, e diligenza dell* eruditijfirno Giu fio Palma GentiP Vorno 
Leccefe , e Principe dell* Accademia de* Spioni , a cui’ tra quan- 
ti ve ne fono in quella Città , e fommamente a cuore la gloria , 
e Vonorato ingrandimento della Patria', però tutte ettrè quefte ul- 
time Vite , pjno fiate in quefi* edizione nuovamente accrefeiute di 
altre notizie letterarie , 

\ Ricevi adunque , 0 erudito* -, e faggio Lettore cortefemente\ 
e con quella gratitudine-, ch*è propria della tua gentilezza la pri- 
ma parte di quefi* Opera -, in cui : 

fimui neroiim laudes , & fafta Parentnm 

Jam legere j & q\i® fit poteris cognòfeere virtiis. 
la maggior parte della quale è fiata fcritta dalP Autore tra le 
molefie inquietìtudini de* fuoi viaggi , ed in mezzo a tante con- ^ 
tinue indifpofizioni-, dalle quali ìnquefli ultimi anni è fiato fpef- 
fo-, e gravemente travagliato -, potendo anch*egli con molta ragione 
dire di fe fiejjo , ciocche in forniglìante occafione lafciò fcritto il 
Poeta: . - ■ 

Me quoque debllitat feries irtimenfà laborum; 

Ante meum tempus cogit & effe fenem. 

E in quei pochi ritagli di tempo-, che ha potuto rubbare alla gra- 
vezza di quelle applicazioni-, alle quali dalla fua vocazione fi ve- 
de'indifpenfabilmente chiamato: ed appettate quanto prima la conti- 
nuazione delle altre opere-, che vi ho promejfe: Ed acciocché fiaf- 
fitvo pienamente informati delle Vite di quegli altri Letterati -, de* 
quali dovrà egli trattare ne* tre feguentì Torni , ho fiirnato bene 
per vofira foddis fazione-, di aggiugnere appiè di quefi*Opera-, i no- 
mi , colle Patrie loro', e*l Catalogo de* Scrittori S alenti ni -, che fi ■ 
conterranno nel primo Tomo delPIfioria di efit i non ejjendo ancor 
capitato a mia notizia il Catalogo degli altri , de* quali dovrà 
trattar nel fecondo , Vi prego intanto a nome fuo , che fe per av- 
ventura fi ritrovajfero apprejfo di voi notizie particolari , che non • 
pojfano ejfere venute a cognizion delV Autore , 0 M. S. originali 
' di ejfi , di dargliene una cortefe notizia , perche non folo ve ne 
firbarà fpeziale, obbligazione*, ma ne farà anche dovuta, ed ono- 
rata menzione . Vivete felicK 
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lutile Vite 9 che fi contengono nel 
f refinte Volume, 

V ita di Monflgnor Roberto Caracciolo 
Leccelè» Vefcovo di Aquino » e di Lecce a 
car. I. 

i 

ykadi Antonio deFerrariis> detto il Galatèo di 
Galacona a car. 33. 

> Vita di Scipione Ammirato Leccefe a car. 67. 

y/ta di Giacomo Antonio Ferrari Leccele a 
car. i2j« 

■' .Vita di Andrea Fefchiulli da Corigliano a^ 

. '►car. I4J, 

Vita del Baron Antonio Caraccio di Nardo aJ 
- car, " 171. 



N oi fottofcritti Deputati in vigore di fpezial 
facoltà concedutaci dalla noilra generai 
Adunanza , avendo riveduto a tenor delle leggi 
della-fte/Tà Adunanza ,1' Opera intitolata : Zo 
V ite de* Letterati Salentintt ferstte da Dome^ 
nico de AngeUst uno de* dodici (galleghi d'^Arca^ 
dtat T^arte prima. Giùdichiamo, che T Autore 
poflTa neirimpreffione di ellà fervirfi del nomo 
paftorale, e dell’infegna del noftro Comune 
Uranio l’egeo uno de'xii. Coileght d* Arcadia. 
Alefft allento Sottodecano ^ € ProcuUodt d* 
Arcadia. 

*TirJi Leucafto uno de\ii.Colleghi d! Arcadia. 
Attefa la fuddetta relazione^ in vigore della det- 
ta ficoltà conceduta dalla noAra generale adu- 
nanza > n dà licenza alfuddecco noAro virtuonf- 
(imo PaAore Arcade di/ervirA nel l’impre Alone 
della mentovata fua Opera, del nomc> e delfin- 
legna fuddetta : Dato in Collegio d* Arcadia al 
•x.diGamelione Aante, l'anno i .dell'Olimpiade 
DCXXII. ab A. I. Olimp. V. an. jv, 

Aìfefibeo Cario (juftode Cener. di Arcadia. 
Loco «ì* del Sigillo. 

Age/ìlo*Brentico Sottocufi. 
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ILLUSTliÌlSSIMO> E REVERENDISSÌMOÌ 

SIGNORE; 


Olendo u/cir la feconda volta 
in lue e la Vita del celebratift- 
tno Roberto Ca« 

RACCioLOy grande ornamento 
della Chiefa di Lecce 9 mi veg* 
go in obbligo di pubblicarla fet-i 
to il glorio fo nome di V^S.llluftrifs.perprovve-^^ 
derla del fi*o valevolifftmo patrocinio » e per dim 
MoJlrarle con ciò un picciolo fegno della rive^ 
renz»a dell* animo mio . VI fioria ctunV efeovo^ 
chiarifftmo per l* antichità dell* origine 3 e rinoma-^ 
to per la maravighofa elotjuenZjaye per lo fuo ar- 
denttfimo ^lo , non dovea comparire fitto aU 
tro nome i che dt quello di un Prelato nobili/Jjmo 
per la fua nafeitay e "i^elantijftmo dell* onore della 
fu a Chiefa , per l* ingrandimento» e per la difefa 
della quale impiega volentieri tutti ifuoipenfic' 

ri 
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ytu nobili t f tuìté la maggiore affìicalciion 
del fido fpirit o.Adun PrelatOtche ficcarne e facce* 
dato al (^ar acciaio neWilieJfo T * ron Pontifìcio, co^ 
s) ha ereditato da lui la carità verfò i poveri > la 
vìgtlanz^a intorno alla difciplina EccUfiafticai 
e Cattenzjone per lo fervfgiodiDio ,Per lo fta* 
bill mento del quale, fi e indotto volentieri apro* 
movere nella pia Città', a mantenere, e a prò* 
leggere , con tanta efificacia, la Congregazjone 
delle zAppofioliche Adifftoni , formata da i più 
figgi , e dai più fervorofi Ecclefiaftici del Clero 
Leccefe, che con gran frutto,0‘, edficazfione, at* 
tendono incef antemente alla converfione de*pec* 
calori , ed alla fintificaTfone di tutta la Provin* 
eia S aleni ina . Za qual copi fi dee egli altri* 
buire ( ficcome ha ferino il celebre a^onfitgnqr 
Crifpini nel fio dotto trattato della fanttfica* 
zjone della Chiefi militante ) al z,elo incom- 
parabile diV ,S, illuftrip. Effetto lodevolijfimo, 
del quale e fiato anche , l aver perfezionato co- 
si nobilmente, e ridotto in magnifico fìato,la fab- 
brica del Seminario, che ficcome, per quello , che 
rifguarda il materiale, non ha punto , che cede- 
re a t primi, e a i più f amo fi Colleg], e Seminar] d\ 
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Italia , così dee fierarfi , che abbia ben toftò , ad 
agguagliarli anche nella necejf irta cultura delle 
fetenzie migliori: onde poi ne abbiano ad ufeir^ 
Uomini letteratifimi , acciocché fomminiftrino 
anch*efi nobil materia alla continuaT^on dique- 
Adopera . Trego intanto F •Sdllufirt fi, a voler fi 
degnare di ricevere benignamentet e colla Jolita 
fua incomparabile gentilez,z»a, quello piccot tri-, 
butoy che gli offre umilmente un fuo fuddito de- 
voto 9 e per tanti titoli , obbligato $ ed a conti- 
nuarli hnore della fua proteT^onCi e refi a fem-. 
pre • ‘ ‘ • ; : • 

Di VS ìllufirifs, e Keverèndifs: ' 

J^poli , pPUaff^ * 7 * 



Vraìlifs, divotifs.ed obbligati (s.ftr>vtdore 
Dotneuico de Angelis. 
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VITA 

DI MONSIGNOR 

ROBERTO 

CARACCIOLO 

LECCESE. 

SCRITTA 

Da Domenico de Anoblis. 

iccoMF , non fclo di poca lode , ma di molto bia- 
fimo degni fi debbon reputare coloro , i qtiab\ 
dopoelìcre fiati dalla cortefb , c benigna Na- 
tura provveduti , di tutto ciò , die facea lo- 
ro di bilbgnoperlo comodo, ed onorato fo- 
ficntamento, ed abbondtvolniente tl’ogn’ al- 
tra cofa arricchiti , fe per avventura Incontran- 
do un povero Uomo , e milcrabile , in baffo, cd 
umile fiato per la miferia ridotto , in luogo di 
giovarlo , c prcftarli cortefe foccorfb , lo ajutafi 
(èro a mifèramente morire : così parimente , an7-l che lodare, e tenere in 
pregio , in pochillìmo conto avere , e fempre biafimare , e abbominar fi 
debbon colevo , i quali avendo avuto dalla forte un chiaro , c acuto in- 
telletto , dopo averlo coltivato con buone , e continue applicazioni , In 
vece di adoperarlo in ammaeftrar Pignoranti, e in utilità, e profitto del- 
le anime Fedeli , s’impiegalTero con ogni fiudio ad infegnare loro , non 
folo colla voce, e coll’efemplo, ma colle fcritture, e co’li bri, malfime op- 
pofte a’ buoni cofiumi, e dogmi contrari alla cattolica Religione; aman- 
do meglio di confiimare il tempo , in un vile fiudio , e vituperofo , che 
di efercitarfi virtuofàmente , e con lode a benefizio del pubblico . Diflì- 
mile , anzi affatto contrario a’ rei fentimenti di codoro fi diede a dive- 
dere in tutto il corfò della Tua vita colle fuc fagge , e lode^'oli operazio- 
ni il nofiro Roberto Caracciolo. Imperocché, non avea egli altro a cuo- 
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re, che di aJoperarfi in vantaggio degli Uomini, iufcgnando loro il 
vero modo di vivere virtuofimentc . Ne altro tgji ardentemente defi- 
dera\ .1 , che di acqui flar anime al (^ielo , levandole colla Tua faggia,e di- 
vina eloquenza , c col Tuo buono, c finito eflempio , dalla via.dclla per- 
dizione , indirizzandole per la flrada della fallite eterna . Onde ferma- 
mente 11itno,che ficcome non è fbuodi vul^^ gloria cagione alla ^4- 
tria, cd alla iiobilifTìma Famiglia (atracciola, d nafcimcnto 4 ’un’Uonjo, 
per ifeienza , c per làiuità di vita aioito ragguardevole 4 £Osl non picr 
cioi proiìtto fia per recare a gli Uomini fludion, ed amanti dell’ Illoria, 
Taverc una ballante notizia di Roberto; Uomo, iiqtialc,jiella grandez- 
la dello ftilef per quello, che comportava il tempo, 111 cui egli vifle) 
nella prontezza, e maravjgiiofa eloquenza del ragipriare , nella profon- 
dità del fodo giudizio , mJcolate colla cognizione di tutte le colè, e na- 
turali ,cdivinc , a quel gloriofò fegnofeliccmei^ie pervenne , al quale 
fu Tempre lodevole rapproltimaiil , non che compiutamente afleguirlo. 
Per le qu^ili cole nedivenuc egli celebre , e rlnpoiatoncr tiut^tp il Mon- 
do ; rendt iulofi meritevole ili tutti quegli onori , de’ quali fi fan degni 
£o.!ovo , che a benefizio delle buone lettere , e della cattolica Religione 
in;j>itgano tigni loro (Indio , cd applicazione . Anzi in effe Ulmcutp 
•CI eh'oo , c fi ai vanzò , che fc alcuno, o.pcr lauti tà di coftumi , o per ecr 
.cdlcnza d'ingegno,. o per giovamento fatto agli altri Uomini , nelle 
feionze , e ncllaReligione , meritò mai d’eficr’in alto con ampie , e vcr 
.rillimc lotli jiortato , il noftro Roberto Caracciolo è qijegH : perciocché 
in lui (il che miai così fpc-flb fuole avvenire J.era consunta lòmma bon- 
tà di V ita, con fomma aottri na. 

NcU’anno dell umana Redenzione 1 425. in Lecce: Città, che tol- 
tane Napoli >non è per comun lèntlmento in tutto il Regno , che, o in 
vaghezza , e in gentilezza , o in quantità di gente , e in maellofii ftrut- 
tura , c in coltivar le buone lettere agguagliar le fi pofTa , nacque Ro- 
btrtodaParemi iiobililfimi ; e/Tendo ftatofuo Padre delU FamigliaCà- 
cacciola . ^Faceva quella chiariflìma , ed antichilfinta Prolàpia in. quei 
tempo nella Città di Lecce dimora : perche pofledendo nella Provincia, 
ed intorno a quella Città molti ragguardevoli Feudi , e nubili Signo- 
rie ,1 fe, l’era eletta per fua danza ; come luogo più confacevole , e pro- 
porzionato alla grandezza dell’efTer fuo . Nacque egli dalla Famiglia de’ 
Caraccioli del Leone , chiamata Svizzera, e dal Ramo de’Signori d’Ar- 
ucfaiio , detto altrimente Caraccioli di. JBiindifi; dipendendo quedo Ra- 
mo da un tal Landolfo Giudiziere di Principato , Nipote del rinoma- 
to Berardo Caracciolo Canceliicro , e Cameriero della Corte Roma- 
na , ProlojuOtatiojApQllolico, Priore di Bari, Compare, c.Configlicre di 
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Carlo Primo, figlinolo di UBO degli altri ci nqtie Fratelli del detto lìc- 
r.irdo,da’ quali dilccnde tutta l'origine de’ Caraccioli del Leone. 

Ertendo gravida fua Madre, fece voto: chefe ’J parto forte (lato ma- 
fthio , ella a Dio oft'orto l’avrehbe , acciochc Ibfle vivuto fotto la Rcli- 
gion di Franedeo . La qual colà ebbe torto il fuo effetto defidcrato . Im- 
f cTciocdiè nacqite da lei un figliuolo , cosi vago , e gentile della perlo- 
au , e tanto fpirito , che fin da quella tenera età diede a fpcrar di fé co- 
fè fuperiori agii altri Uomini . Crelcendo tuttavia (piritaiò, mentre con 
^tf i lànciulli fuori della Porta della-Città , detta di S. Biagio , pervenu- 
to egli in otà di fétte anni ,fi traftiUlava , pafiàndo da quel hiogo furio- 
•fàmenteunToro , l’urtò talmente colle corna in un fianco , che da tut- 
ti coloro , i quali furon prefenti a così lagrimevolc fpettacolo , fu comu- 
nemente tenuto per morto . Anzi fi accrebbe loro maggiormente il ti- 
more , quando videro , che quel rabbiolb aiumale , lèguitava tuttavia a 

f ercuotcr!o,eadimenarlèloperlecorna; ed in così fatta maniera tra- 
fortoIlofindentroJaChielà di S. Maria del Tempio de’ Frati OlTcr- 
A'anti di San Francefco , lalciandolo appiè dell’ Aitar Maggiore , Accor- 
lè torto molta geiue , e buona parte de’ Religiofi , e trovato il fanciul- 
fo vivo ; anzi quel , che recò loro Ibmmo llupore , (ènz^ neppiir piccio- 
•la otfelà ; fu comunemente reputato , efler non lenza divin miftero un 
^ntofuccdro . Saputafi da’ Genitori la fortunata dilgrazia del figlino- 
lo , la pia Madre , e generolà , ricordevole del voto , pofe {libito , e fran- 
camente in opera la fua promertà . Concioillecolàchè fin da quella tene- 
ra età lo vefti dell’ abito Francelcano , facendolo frequentar quali lèm- 
prc il Convento de’ Frati Conventuali , a’ quali ella lo raccomandò, ac- 
ciocohè lòtto la loro diligente , e pia direzione , a’ buoni cortumi ,cd al- 
le lettere daflè opera ; e negli uni, c nell’altre , non piccioi profitto egli 
■fece . Ma eflendo ito innanzi negli anni, e pervenuto in età di maggior 
cognizione , e di miglior direzione bilògnevole , ne’ celebri , ed allora 
rinomati ftudi di Nardò , fu da’ Genitori inviato ; dove egli cotanto in 
apprender le finenze , e con sì fervente applicazione , e continua , s’im- 
piegò , che ogni qualunque altro , eh’ era parimente ne’ medefimi ftud j 
applicato , fi ialcio lenza contrarto addietro . lo non irtarò qui ad intrat- 
tenermi (òpra quelle cofe , eh’ egli fece nella fna fanciullczz.a , le quali, 
benché grandi , e fupcnori a quella età, rifpetto però a quelle, che 
in progrelfo di tempo operò, non fi debbon molto (limare ; quantun- 

3 ue , fé da altri folTero Hate fatte , gloriole , ed ammirabili làrebbon 
a reputarfi certamente. Appagando Roberto il defiderio della Ma- 
dre , e lòddisfacendo alla fua vocazione , prefe l’Abito di Francelco frà 
quei Frati Minori, che comunemente Ofiervanti vengon cfuamatl. Fra’ 
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quali viverulo egli con molta olfervanza , e con religiofi , ed eiremplari 
collii mi , sì per i.i bontà della vita , come per la prontezza , e vivacità 
del Tuo ingegno , era in grandilTima ftima fra’ Religiofi , e molto accet- 
to a' Superiori , Q^ei pochfConventì , che avevano allora nella Pro- 
vincia gli Oficrvanti , erano fbttopolli al Vicario di Bofna ; per la qual 
colà , era frequente fra’ noflri Italiani , e Religiofi Ungari , e quei della 
Bofna il commerzio. Onde efiendo, fra gli altri, ivi capitato da Ungaria 
un faggio Rcligiofo , e delle cofe alla Teologia , cd all’ eloquenza appar- 
tenenti , appieno informato , il quale , latinamente in quei luoghi pre- 
dicando , gli v«nne meno il compagno, che (èco l’uficio d’interpetre 
far folea , in fuo luogo Roberto fu da quel buon Padre eletto; da cui ap- 
profittandoli di così buona congiuntura; poich’era oltramodo dalla 
natura alla Predicazione chiamato, acciocché con più efficacia, e con 
maggior profitto delle Anime potefìe attendere all’ Appoftolico elèrci- 
zio , apparò il Caracciolo perfettamente , ed in poco fpazio di tempo 
tuttociò , che in un (àggio , ed accorto dicitore, per quelche riguarda la 
pronunzia , il gello, e refprclfione defiderar mai fi puote. Di tutte que- 
llo dlrinlèche co(è effendo egli appieno ammaeftrato , le Prediche , e ì 
Sermoni altrui , con molta facilità a memoria mandando , per quei vici- 
ni luoghi predicava , c fpocialmente quelli di Berardino da Siena, elo 
qucntilfimo Predicatore , e pofciagloriofilTimo Santo della Chìefà Cat- 
tolica , ficcome avvisò l’illcflb Roberto verfo il fine del capo fecondo di 

3 ucl fuo fermone , in cui con molto fpirito , ed eloquenza fpiegò le lo- 
i di quello Santo : e ciò faceva egli con tanta grazia , e prontezza , che 
da ciafeuno ne veniva comunemente lodato, ed ammirato. Fatto po- 
feia ritorno in Ungaria il Maeftro, temendo fortemente i Superiori, che 
Roberto per li continui , e unlverfàli applaufi , che gli eran fatti , non 
fentiffe di (è fuperbamente , nella Religiofiffima Provincia di San Fran- 
cefeo dell’Umbria d’inviarlo (Iiggiamente (limarono , acciocché ivi , de’ 
buoni religiofi coflumi , c delle regolari colè appieno , e (àldamente im- 
bevuto , poteffe pofeia con ifludio maggiore , e con più abbondevole 
frutto foddisfare alle parti di un faggio , e zelante Preaicatore . Avendo 
ivi in angudo , e (òlitario luogo per buona pezza fatto dimora, con lie- 
to animo, e tranquillo, più da Eremita, che da Religi o(b la fua vita 
menando , di non picciola edificazione , ed amore a’ Frati, ed a’Secolari 
era cagione. Onde gli accorti Superiori dopo d’aver avuto della fua 
virtù lunga (perienza, ne’ vicini luoghi gli diedero licenza, chepre- 
dlcaffe ; nel quale efercizio , cotanto egli crebbe , e fi avvanzò, ed empiè 
tutta quella parte d’Italia talmente di (è , che (i videro violentati d’in- 
viarlo in quelle Città , dalle quali era idantemente , e con (òmmo defi- 

derio 


Digllizad by Google 


DI ROBERTO CARACCIOLO. 

derlo flato loro richiefto . Onde il primo anno in AlIIfi, il fircondoin 
Gubbio , c’I terzo i n Firenze con tanto applaufb, e con tal profìtto del- 
le Anime de’ Fedeli alla predicazione diede egli cominclamento , che 
quanto nell’Appolloljco minifterlo riulcir polcia dovefledaogn’uno 
fi venne torto in cognizione. Inviato da’ Superiori il quarto anno 
nella Città dell’Aquila, fu ivi da quella gente con tanto giubilo rice- 
vuto , e compiè talmente tutte le parti di làg^io dicitore , zelolb, e fbl- 
leclto della (àlute delle Anime , riportandone abbondantiffìmo frutto, 
che quei Cittadini fecero fpefle volte irtanza a’ Superiori dalla fua R*e- 
ligione,acclocchè di bel nuovo loro lo concedefTero. 

Era poco prima alcefo al Ibmmo grado del Ponteficato Alfonzo 
Borgia col nome di Califto Terzo ; a cui ertendo fommamente a cuore 
di porre Infieme una grande Armata, e poderolà per liberare dalla ti- 
rannica oppreflìone de’Turchi i Fedeli,'ed i luoghi a loro ingiuftamen- 
te occupati; conolcendo, primate potidìma cura fua dover eflerc lo 
avere alla falute della crirtiana comunanza rilguardo; egli in tutto fi 
rivolle a proccurar per mezzo della Cruciata l’union de’ Fedeli, per po- * 
tere , fatto ciò , mandare avanti la tante volte invano penlàta, e propo- 
fta imprefa , c guerra contra Turchi : fìccome a buono , e vigilante Pa- 
Aore n convenia . Non lafciando per tutto ciò di follecitare , e di Icri- 
vere a’ Prencipi tutti, a’ qtiali di ciò s’apparteneva di fcrivereranzi non 
ben contento di confortarli , e pregarli all’unione per lettere, fi difpofe 
a mandar loro Legati a quello fine . La qual colà avev-a egli a Dio per 
ifpeciale, e follenne voto promeflb . E non ertendo a lui bartevoll per si 
fatta Imprelà le proprie forze ( come che gran lemma d’oro , e d’argen- 
to , per tal cagione averte porto infieme , e buona parte del Patrlmoiuo 
della Chielà averte alienato ) prefe faggio , ed opportuno configlio di 
fpedire molti Nunzj*Appollolici , perchè da erti le decime de’ Fedeli fi 
raccogliertero , per pofeia a beneficio della Sacra Lega impiegarle . Fat- 
ta querta diliberazione ; avendo infieme buona pezza quel fapientirtì- 
mo Pontefice , ed attentamente confiderato , a chi dar dovelle carlccv 
così grande , e impiega di tanta Importanza , non irtette molto caduto- 
.gli in mente Roberto , di eleggerlo Nunzio nello Stato di Milano , e 
nel Monferrato: confiderando di qual onore , e di quanta utilità era per 
ertere alla Sede Apportolica l’elezione d’un Uomo , già fatto noto ad 
ogn’xino per tante fue virtfi ; ordinando , che le gli fpedillè il Breve, 
nella maniera, che fiegue. " 
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Dìieflo (ìlio Roberto de-Licio Theologic , atqiie Ordinis Minorum 
ProfelTori . Ad Civitates , Terras , tk loca in domini is dilcéioruffl 
iiliorum Nobilmm Virorura Francifci Sfior/.ia’Vicecomitis 
Ducis Mediolanl * ac Ludovici Marchionis Montisfenati* 
confidentia, Nofiro,& Siedis Apofiolicx Niintio. . 

D Vdum ut lìòerarentttr ab mpietfiui Tureartm fideìes Fi^uìi 

but grave ab e/t , ‘oictnum^ue pericult/m ìrnpendtbat-, atqtte Fide/ 
Guboltca , quam prefaemar , & in qua fahamur , paulatim , ySs-aer j 0 »i 
cenerata ett ih iueit non deleretfirj ad qua Je furor eorupi vertebatyaliùt 
ad Frovineias, aiiot ad Domiuia, dilc&utn autem fiUttm jacobum de Aft- 
zaifica OrdiaUpr/ediSii Generaìera Mìtiijhr/m y ad Civitatet ^Terrasy 
. èf" Loca pradiaa raifiraus Nundum . Et quandoquìdem ad boe fiuiSUff- 
mum opat fidelium fuff’ragih oput exifteret , umm integram dcdnmv, 
ipforutnque fideiium piai fblat/outt juxta formarli litterdrtm fua Com- 
’ m/ffioHÌt exigeret , atque eoiligeret . Quarum quìdem Lìtterarum tefiar 
f equi tur f^efi taiis : Gaiiifiut Epiftopus fer^ut firvorum Dei . Bile- 
fio filiofacobo de-MozanicaTòeologterFrcfejjòri , atque Or Unii Mine- 
rum MinifiroGentìralii ad Civitates, Terrat, & Loca in dominiis diU- 
ttorum fUiorum nobilium Virorun Francifci Sforzìet Vìcecomitis Ducis 
Mediolani , oc Ludo/vici Mdrciionis Mpmis Ferrati , Ó‘c.cum Uaque 
in coHgregandis, ducendijque Exercitibus contra ìnfideles pradi&os,nec 
non par onda Gaffe ,fòivendoque eìus ftipendioconfumpta Jìt non medio- 
crìs furama pecunin, cu\us frtalttm, f)eo Iqus iefr proxirna viBoria tot ut 
Orbis inteuig/t , tir ad iltam continuandàm an^noris effe nofeatur , nos 
enimomnes exptnfas,Ò‘ poflris ,0“ Romana teeji^a facuhatibus fuf- 
ferre ntquaquam valéntes , qutppe , qui ob ipfurn , confumptis cateris 
q/Jdquid auri , atque argenti , Ó" pratiofa fupele&ilis fuerat per Fra- 
deceffores noflrQfnobis reliBum, magnò ànimo expendimut, & par t tra 
patrimonii tcclefia in bunc ufurn alienare \am capìmus ; ac necefariò 
ipfos fidejes , tam Ecclefiafìcos , quàrn fecularei rurfum fati gare cont- 
p'/lfi, quibus ,fì pojfemut ,‘/ibenter in talibus parcerernus .Te , de cu}us 
/ntegritate , (è" fervènti zelo , preteipuatn in Domino fiduciam o'btine- 
mus,ad imponendam, collegendam fecundam integfam Decimam,\uxta 
preemiffas litteras, oc alia agenda, &• exigenda , qua in eis contiinntur, 
vdut fi tibi ejjent dire&è, nofìrum,Ó‘ Apoflolicee Stdis lSJuntism,ad Ci- 
vitates , Terras , Cafra, Ó' Loca in dominiis antediBìs confifittnia fpe- 
cialem de earundem Fratrum nofh-orum confilio ,facimus , confiituimus, 
& dtputarnus, oc perfonaliter mittimus, devotionem tuam exlmtantts in 
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DI ROBERTO CARACCIOLO. 

Dtmìno^ ut in hoc fidili , & certi neeeffurìtt opere, ita te babeat, eteree» 
nUura pili ìai'jrit lui à Dee , benorum omnium Retributore, nobifque 
fuo in T erris Vicario, copiati poffit rteipere . Datum Rorau apud S. Pe- 
trum anno 1 45:7.5 . Èebruarii Pontificatut ttejiri anno Sece/nio. 

MaUgevoi cofà è i( poter faaftantemente porre in ifcrittura,efpie- 
gare il contento , onde Ai occupato l’animo di Roberto , quando gli 
\cnne fatta a notizia la carica , che da q^iel ^daiitiiluno PaAore «ra 
Hata a lui conferita, veggendofi percagion di dTa p>ftoiniHato di 
cooperare alla (àlve/za della eriAiana comunopea , .e di procenrare per 

J iuaBto a lui li apparteiiea lo Aerminio del comune Bcmico, e potenti^- 
imo . Per la miai colà , grande fu la lua prontezza , confortato a ciò da 
titolo co$l nobile, .eoioe era quello di Ifunzio deAa Sede AppoAolica, e 
per cagione cosi lodevole , e làuta . Portatofi adiuique a’ piedi del Pa> 
pa , fendutegli le dovute grazie , e ricevuto da Iqi gli a-v^’ertimenti , e 
gii ordini necelTarj , fi milèeon ogni pceAezza in viàggio . Che termi* 
jiato felicemente. ,e pervenuto ite’ luoghi alui dpfiinati ,.può cialcuno 
agevoImenteJmm)^inai>&yConquatUa.piuden^egIi fi adoperasele qua* 
li Afade tentafle ^ .per lòddisfaie alfiio obbligo, .e per iocontrare la vo* 
lotìtà del zelante unìvealàl PaAore . Sarebbe certamente opera lunga, 
e faticoià, narrare a .parte con q\umta accortezza ,.e vigilanza , fi portò 
in quella NunziaturaiiOuaccioio:.edin chemodo pcqccucòd’iuluiuar 
dolcemente a quei Popoli la necdfità dicmélla.iinpBdà., cl’Qbbligo , oh* 
aver dee dalcun-fcdek a -far. iatga.copiadelleproprie «foftanze qi.fiamà* 
glianti.congiunture .-Saia pecàvventura baAevole il, dire : che furono, 
così efficaci, e così valevoli prefToqueilagente le perfuafioni di Rober- 
to, che appena pochi.mefi.eranoXcarfì ,ed.avendodi già (ètte mila du- 
cati raccolto , tóAo ne diede ragguaglio al Pontefice, a cin,.quanto ghi- 
gnefle grata , così fitta inafpettata novella ,. dalla feguente (ùa'rifpolla 
chiaramente avvilàrfi puote. 

rGratum nobit admodum fuit , ut ex tuliditerit inteUeximus ex pe- 
cuniii decima, & cruciata,.pir te colIt£Ìit,.in Banco illorumJe Pazziit 
tria millia , Ò" illorum de Mìrabellit quatuor-miUia ducatorum dtdifli, 
C?” conpgnafli ; quare nìbil grati ài in nobit facerepotuijli ; xam, tot no- 
bit necejfitatet, & prafirtimprofiqutnda Imprifia contraT urcat occur- 
runt,ut cogamur expenfat facete incredibikt, itaque diligentiam tuem, 
plurirnùrn in Domino commendantet, bortamur, ut pcrftveret in crani di- 
iigentia , cura ,jìudio , Cr labore ,ut quantat foterh minai nobitjpecu- 
nias. Ór, ut per aliud Breve tua diliflioni fignificavimus . voktmut ^ÓT 
mandaraut . laborumautem tuotura , & meritorum nbn trimut kr.rne- 
tnoret , fld i». tempore , te gratiis ró'fiivoribut, ac bonoribut proferjut- 
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mar, per àìltUnm filìtm Bla/ìum de-Renath Mtlhern, receplmut lìteras 
taas, & figìllum illud aurttm cara ferpentina ; ipfumqae piene aadh’h 
mai. Datum 6Ju/ii Fontìjkatus noflri anno Secando. 

Dopoi , cli'ebbe il Caracciolo , ..elio Stato di Milano ,e nel Mon- 
ferrato abbondcvolmente , e con non picciol compiacimento di quei 
Popoli fbddisfatto al fuo debito , lène ritornò in Roma. Dove fu da 
Califlb ricevuto con feqni di particolariflìmo amore, cd accolto con tut- 
te qticlle dimollranze d’affetto , che richiedevano l’attenzione , e la vi- 
gilanza, colla quale fi era portato in fervendo il Papa; da cui gli fu con- 
firmato in voce tutto ciò , che aveva fcritto nel Breve , cioè , che fi fa- 
rebbe fpecialmente ricordato di lui , cd averebbe premiato abbondevol- 
niente le fue fatiche , quando fè gli forte prefentata opportuna, e per lui 
avvantaggiofa occafione. 

Ma egli facendo poco conto de’ propri vantaggi , non penfàva ad 
altro , che al profitto delle anime , onde perciò fi applicò tutto alla pre- 
dicazione Evangelica , ed alla converfione de’ Peccatori . Ne fu Città 
in Italia , in cui egli non predicarte ; ed erano cosi ablxindanti , e mara- 
vigliofi i frutti , che da per tutto riportava colle fue prediche , che i 
Sommi Pontefici , quando veniva loro fatto a notizia , che in qualche 
Città vi fortero o nimicizie civili , o Uomini abituati , ed oflinati ne’ 
cattivi cofhimi , o altre fimili corruttele , imponevano fubito al Carac- 
ciolo , ch’ivi predicar doverte ; dove portandofi egli prontamente, quafi 
Tempre gli veniafatto di ottener fbpra de’ vizj compiuta vittoria. Si era 
portato Roberto per ordine del fuo Padre Generale nell’ anno 1465. a 
predicar la C^arefimaln Vinegia ,dove non iftette molto,che gli giun- 
lè un Breve di Paolo Secondo , col quale ordinavagli , che forte andato 
a predicare a Ferrara . Onde parenoo al Caracciolo di dover torto ob- 
bedire al Papa , fenz’alcun’altro comandamento afpettare , prefe in- 
contanente verfb il dertinato luogo il cammino . Appena ivi fu giunto, 
che per foddisfareal debito di fuddito, èdi Religiofò, e per giurtificar la 
Tua mortTa, ne diede ragguaglio al fuo Padre Generale, che allora era il 
P. Francefeo della Rovere Savonefe , che non molto dopo , fu eletto a 
Sommo Pontefice , col nome di Silfo Quarto . Il quale, rimanendo 
molto appagato deU’iuniltà , e dell’obbedienza di Roberto^ortefemen- 
te colb feguente lettera gli rifpbre. 

Egregio Theolc^x Profertbri Magirtro Roberto de Lido, Divini 
. Verbi Predicatori famofirtìmo,Fratri inChrirto dilcòio. 

E Gregie Ddìlor . poft fnceram cordit aff 'e£lionem , ex literh vepris ad 
me delatis naperrimè ìntelìexi, voi de mandato SancUpimi Domini 
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nojìrt, è Conventu noftro Venetìarum rect/pjje./ic per hoc ^ót ippm trar,-- 
JhAilJe , ad Conventum Ferrarla , in quo cupitis pradìcare futura Qwc- 
dranepma ; non accepi Breve , ex quo fìt , ut ìgnarut firn vocationit ve- 
jira, Cupient tamen, ut Conventut Ferrarla provideatur de Pradicato- 
re , vos tnjìitui Pradicaturem iUtus Convi ntus, fìcut , ex lìterìi intelli^ 
getis, ac /ege, & condit/one,fci/icet, quod per noftram irtftittnìonera non 
intendo contrabire, ncque quwit modò rtfìjìere , C/e/ derogare falubtrri^ 
nii: moniti! San&iffimi Domini Nojlri P affli Secundi, fìcut , nec dtbeo^ ' 
nsc pofìum , imò i<ot bortor , 0 “ pracipio •vobit , fìpoJJ'um ■, ut fì Vocatut 
efìis^ ad eandern Suam Sanclitatem conft ratis los fìne mora. Valete . Bo~ 
notila die $.Februarii 1465. 

Terminata, ch’egli ebbe Roberto con fommo, e comune applaufb 
la Q^ia refima nella Città di Ferrara, fu chiamato con replicate, e caldif- 
fime lettere , e invitato dal Rè Ferdinando d’Aragona , a predicar l’an- 
no venturo in Napoli nella Regdl fua Cappella , ed acciocché il Carac- 
ciolo non avdfe pottuo fchivare di andarvi, ne fcrilfe il Rè al Genera- 
le della fua Religione , ed al medefimo Pontefice . Imperciocché, ef- 
fe ndogli flato conceduto dal Papa il titolo di Predicatore A ppoftoli- 
co,gli parve colà molto convenevole,e necelfaria di pregarne a dirittu- 
ra Paolo- Secondo : il quale non fblo gli concedette fubito la licenza , 
ma lo incaricò fpczialmente al Caracciolo . Onde egli per efeguir gli 
ordini del Papa , fi portò incontanente in qiìella Città , dove fu rice- 
vuto dal Rè , e da tutta la Reai Corte co«i legni fpczialilfimi d’atìetto, 
e di ftima ; e pifi che da qualunqtie altro , era egli (bmmamente amato, 
ed avuto in pregio dal Duca Alfonzo, primogenito del Rè , il quale 
avendolo eletto a fuo Confdfore, non folamente comunicava con 
effolui le colè (pirituali , ed appartenenti alla (àlutc dell’ anima , ma in 
ogni altra colà, ch’egli operar dovea, volevane il fuo configlio. Ne ciò 
facea folamente Alfonzo , ma il Rè Ferdinando medcfimo,- a cui, (è 
occorreva per avventura qualche negozio , che grave , e prcmurolb 
folfe a lui paruto, fubito faceva a le chiamare Roberto , per (entirnu il 
fuo parere ; e per loppiìi , Iccondo quello , che dal Caracciolo gli veni- 
va fuggerito, egli operar foleva. 

Aveva prelb fin dai nove del mele di Agollo , dell’anno 1471. 
l’univerfal dominio della Chielà Cattolica il làpientilfimo Pontclke 
Siilo Quarto : il quale tenendo fortemente filfo nell’animo le grandi, 
ed ammirab'ililTìmc virtìi di Roberto, da lui conofeiute compiutamen- 
te fin dal tempo , in cui vilTero infieme nella Religione , allora , che’l 
Caracciolo dagli OlTcrvanti era palTato a i Conventuali , appena 
ebbe l’aw'ilb della vacanza del Vefeovado di Aquino , <he pensò fu- 
bito di conferirglelo , ficcome fece . Sentì volentieri quelzclan- 
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tilTimo Principe , e con grandifllmo fuo compiacimento sì fatta novel- 
la , vcggendoli aperta una ftrada onorevoliflìma per impiegar la l'uà 
autorità a favor di Roberto , e per riconofeere in qualche parte i fuoi 
meriti, ficcome fino a quei tempo aveva Tempre egli ardentemente defi- 
derato . Onde fattogli fapere per mc7.zodc’ fuoi Miniftri la fua inten- 
zione ; qttclll, non lò!o non ritrovarono in lui , ficcome fermamente 
credevano, buona difpofizione in riceverlo, ma grandiflìma repugnan- 
za . La qual colà , rcct) loro ipoita maraviglia , & edificazione infieme, 
in confidciando , che tin’uomo dottiamo , come il Caracciolo, ed abi- 
liflìmo ad ogni maggior impiego , rifiutalTe , come inabile, ficcome egli 
diceva , la Vtfcoval dignità ; laddove gli altri concorrenti, de’quali ve 
n’era un grandilfimo numero , cercavano con molta franchezza di ot- 
tenerla. Saputofi ciò dal Pontefice,fcce intendere a Roberto,che fin’at- 
tantochc egli non avefle accettatola ChiefadiAquino,non l’averebbc 
mai ammelTo alla fua prefenza: ond’e’fi vide necefiìtato, per non dilgu- 
lUre i I Papa , di accettar la fua oHerta ; piegandofi al hne , dopo lunga 
contraddizione , alle giufie perfuafioni de’ Minifiri Pontifìci tea 
i «lolci comandamenti di Siilo , anzi alla volontà divina , che in quel- 
rdezionc fi fece con lui chiaramente intendere . Partito adunque fret- 
tolofiimcntc per Roma il nollro novello Spolb, termlpatc, che furono 
le cerimonie della Conlàgrazi«ne, fi portò fubito a baciare i piedi al 
Papa , da cui fu accolto con grandilfime dimollrazioni di affetto ; e ri- 
cevutane la benedizione , fi avviò incontanente verfo la Ina Chiefa a 
prender la cullodia dei Gregge , ch’era flato alla fua cura commeffo. Sa- 
pendo quanto gran noctimento fuoi cagionare ad efib la Ibntananza, e 
la volontaria negligenza del fuo Pallore , dando con ciò opportuna 
occafione a’ lupi rapaci di moleflarlo ; e quanto fia cofà pcrniciofà, e di 
molto fcandalo l’abbandonarlo in potere de’mercenarj; i quali non cer- 
cano altro ,che’l proprio*comodo, e di barbaramente ingraffarfi colle 
carni degli Agnelli innocenti. 

Fu il Caracciolo ricevuto dai fuo Clero , dalla Città , e dalla Dio- 
cefi tutta , con infinita allegrezza , e con indicibii dimoflrazione di af- 
fetto , come ricever fi fuole una cofa per lunghifTimo tempo defiderata: 
td era tanto grande la filma, che della fua perfbna avevano quei Popo- 
li , che ciafeuno come fuo amantilfimo Paefre lo riguardava % Ondo , 
quando fu introdotto nella Città , veniva impedito fpeffo nel cammi- 
nare dalla pietà di coloro,che con affetto devoto a’pietli gli fi proflrava- 
no, flruggendofi di tenerezza per la villa del loro Padre , e Paftore, 
afpettato come unico follicvo nelle loro miferie . Nè furono elfi per al- 
cuna manitraalalla loro opinione ingannati ; imperciocché, prtfo, che 
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ebbe Roberto pofleflb della fua Chiefk « non fi potrebbe di leggieri efi 
priinere , con quanto Tielo , ed attenzione , e con che diligente (Indio, 
c follecitudine egli applicafie Tanimo a governarla , ficcome a faggio, e 
vigilante Pallore fi conveniva; ammaellrando il fuo Gregge quali le m- 
pre colla predicazione evangelica , ed infegnandogli coi Ino elTcmpio 
ogni forte di virtìi criHiana. 

Non folo attelè, ogni qualunque volu n’ebbe l’occafione , a fcr- 
vire con ognipoflibile lludio , e diligenza , e ad offerir tutto fe ftelTo, 
e ad ogni fua indullria a’ lèrvigj della Sede AppolloUca ; ma eziandio 
4 t fare in modo , che ogni età , ogni (lato , ogni condizione di perfone 
dell’opera , e dell’ufficio fuo rimanelfe lòddisfatta . La qual colà riufd- 
vagli con tutti felicemente . Imperciocché eflendo di natura umanilfi- 
mo , fi mollrava verfo di tutti affabile , e cortefe , piacevole, e benigno: 
e tanta era l’umanità , e la dellrezza , conche raccoglieva, ed intertene- 
va le perle ne , che febbene ( come accade talora ) il loro intento tutti 
nonconfeguivano, legati però dalla grande amorevolezza delle fue 
grate parole, alla fomma lua cortelia perpetuamente rimanevano ob- 
bligati. 

Si riduffe egli perawentura innanzi agli occhi l’immagine de’Vc- 
Icovi pili faggi , e piò làuti de’ primi lecoli della Chiefa ; e deliberò fra 
fe (leflb d’imitarli in tutto perfettamente : dal che avvenne , che non 
andò mai alcuno a domandargli ajuto , configlio , o favore , indarno; 
poicchè egli era fempre, come il Porto agli Erranti , il Refugio agli Or- 
fani , il Suflldio a’ Poveri ,!1 Conforto agli Afflitti , e la Protezione 
■agli Oppreffi . Quindi è, che amando egli dafeu no, elludiandofi ad 
ogni fuo potere dTlèmpre giovare a tutti , era parimente da tutti ama- 
•to , ed a tutti era grato , e caro . Prelè anche a oimoffrare nel Vefeova- 
do,ch’egK eral’illeiro,che quando eraReligiofo,non lafciando nemmen 
■per penliero , nella (ommità della Mitra , la balfezza, e l’umiltà del fuo 
cuore , e che gli dava anche animo aiutato dalla grazia divina , a man- 
jtenere il rigore della fua Religione , cosi bene nel Palagio , come le 
• flato egli fofle negli angulli recinti della fua Cella. E tutte quelle colè, 
con grandiffima maraviglia d’ogn’uno,egli perfettamente alfegul. Tan- 
to è vero, che non vi è colà malagevole in quello Mondo,fe non quan- 
to vogliamo noi, che fia tale : dipendendo la facilità dell’operare dall’cf- 
fìcacia del volere ; effendo colà certilTima , che a chi veramente vuole , 
■non è niente diffìcile. 

Sapendo egli appieno , che a maggior perfezione fia tenuto un 
Prelato, chèunfempliceReligiolb, effèndo la vinò , c lafantità di 
.quello , giovevole perloppiìi folo a lè ftelfo, ma quella de’ Vdcovi, co- 
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me dipcrfòna pubblica, riguardata, edefàminata con atten^.ìo’ne da 
ogn’uno , iitiliiriim anche agli altri , cercò di arrlcchirfène talmente 
che le liic operazioni potevano (ènza dubbio fèrvire di norma, c di re- 
gola a perfettamente vivere, ed operare. 

t u Tempre parchiflìmo ne’ cibi, e modeftiflìmo neH’abito; e le ren- 
dite della fila Chiefa , volle egli, che folTero, quali veramente effe fo- 
no, folo patrimonio de’ poveri ; Impiegandole abbondantemente in 
fovvenimento di elTi ; avendo per Tempre fiflo nei cuore, che’l capitale 
de’ bifognofi confille tutto nell’avere de’ Prelati. 

Li fama chiarilfima , e’I grido;, che’l Caracciolo fi aveva acquifta- 
to colie fue lodevolifilmc operazioni, empiè , ed occupò talmente tutta 
l’Italia , che non v’era luogo , in cui nonlìparlalfe delle fue mara- 
vigliofc virtù . E benché non giugneflero nuove all’orecchio di Si- 
ilo , pure egli in afcoltandole , ne riceveva incomparabil piacere; 
onde clTcndogli fatto a notizia , che Monfignor Riccio , Vefcovo , e 
Patrizio Itecele a’24.di Novembre del 148 j.era ufeito di vita, volen- 
do nelPiftefib tempo awanzar la condizione del Caracciolo , e foddif' 
fare, e inficmeconlòlar la Tua Patria, lofece paflaredal Vclcovado di 
Aquino , a quello di Lecce . La qual cofa , fegul nell’ anno 1484. In- 
contrò volentieri , c di buon’animo Roberto la volontà del Pontefice, 
cotanto di lui , amico, , e parziale . E ciò fece egli , non folo per obbe- 
dir tolto agli affettuofi comandamenti del Santiifimo univerlal Pallo- 
re , ma per aver maggior comodo di porre in opera ogni fua induflria, 
c diligenza, a favore della diletta fua Patria, ed in benefìcio de’ fuoi 
Cittadini ; i quali intefèracon Ibmmo piacere , cd allegrezza cosi dol- 
ce , e defiderata novella . Ma comecché il Papa ravefle già eletto, e di- 
chijuato Vefcovo di Lecce , perchè dopo tal dichiarazione non illette 
molto a terminare i lùoi giorni , non fi potettero fpedire a Roberto 
quei Diplomi Pontifici , che col nome di Bolle vengon comunemente 
chiamati : per la qual colà gli convenne ritenere il Velcovado d’Aqui- 
no ,‘non lafciando però il titolo di Vc-feovo di Lecce . Comechè vi fia 
ancheschi affermi , elfer egli flato afiblutamcnte Vefcovo di quella Cit- 
tà . Effendofi portato intanto il Caracciolo dopo qualche tempo alia 
Patria, per ivi predicare la parola divina , avutane prima licenza dal 
Papa , malagevol colà è , poter diflintamente narrare, con quanto giu- 
bilo , e con quali dimoflrazioni d’aft'etto , da’ Leccefi foffe ricevuto . 
Spinti a ciò dalla fantità della vita , dalla piacevolezza de’ fuoi collu- 
mi , e dalla perfetta cognizione , di’egli aveva delle migliori , e più lo- 
devoli feienze, per mezzo delle quali colè, crafi egli renduto, chiaro, e 
rinomato per tutto il Mondo , e fi era fatto meritevole di ricever mol- 
ti 
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ti pregiatiflimi onori da’ primi , e più rigriardevoli Principi di Europa’ 
Arrivato in Lecce il Caracciolo, pofè ogni fua cura ad attendere all’ u- 
tilità della fua amatiflìma Patria . £ non era giorno, che, o colla parola 
div ina , o coll’eflempio , non fi (ludiafie di ridurla in iftato migliore, e 
più perfetto ; ponendo diligentemente in opera tutto ciò, che lì appar- 
tiene ad un leggio , e diligentifiìmo Pallore , intento (blamente all’u- 
tile , ed all’ingrandimento della fua Chielà . Non paftò mal lèttimana, 
che non alimentafie colla predicazione Evangelica quei Popoli : e face- 
va egli ciò , con tanta eloquenza , e con tanta veemenza di fpirito, che 
fi rendeva angiillo ogni luogo , ovunque egli predicava , benché fpa- 
^lofilfimo , e di moltillìma gente fofle (lato capace . Cosi folto, ed in- 
numerabile era il concorfo, che non folo dalla Città , ma da’vicini luo- 
ghi a fcntirlo avidamente correva . E non altrimente di quello , che ri- 
ferifee Fiiollrato di Adriano Retore, aveva il nollro Roberto , talmen- 
te tirata a (è la Città tutta, ed i convicini luoghi , che rifvegliava defi- 
derio d’udirlo , anche negl’ imperiti, ed in coloro , ch’erario adatto di- 
giuni di (cientifiche cognizioni . Imperciocché , andavano a lèntirlo, 
in quella guilà , che fi afcolta , un Ibaviflìmo Rufignuolo , prefi dalla 
lingua fpedita, dall’accompagnaturadel ge(lo,dalla graziola pronuncia, 
dall’armonia , c dal nilmerolò concento delle fuc làgge, ed eloquentifiì- 
me Prediche. 

£ non folo attendeva incelTan temente alla predicazione Evange- 
lica , ed a regger làntamente il fuo minillerio ; Ma tutto quello, che gli 
avvanzavadopo il fuofcarlb, eparchiflimo follentamento , impiega- 
valo egli volentieri a beneficio, e lòccorfo de’ poveri, ed in Ibllievo di 
milèrabili , ed onelle famiglie . Anzi , fpelTo , quando il bifbgno lo ri- 
chiedeva , non fi recava a vile , ( benché rolTe in dignità Vefcovale ) di 
andar per la Città di Lecce con le bifacce in ilpalla , elemofiiundo per 
l’amordiDio; e tutto quello , chegli veniva fatto di raccogliere, lo 
impiegava o per Ibccorlb del fuo Convento , o per (bdentar quel po- 
veri , che dalla fame vedeva angulliati . Quelli , ed altri moltiflimi at- 
ti di umiltà , e di crilliana perfettifllma camà , praticava quali fempre 
il Caracciolo . Nè perchè (i vide egli fregiato dell’alto Velcoval grado, 
fi allenile mai di efercitarfi ne’ più vili , e bafii miniller j , che gli fi face- 
vano all’incontro . perchè folfe in età avvanzata, e vicino a fet- 
* tanta anni , fi arredò mai di predicare , o intralalciò le altre eroiche fue 
frequentifiime fatiche . Anzi , quanto più riempievafi d’anni , tanto 
maggiormente fi dava egli cura di arricchirli di nuove virtiiolè opera- 
zioni. £ ciò faceva egli per avventura, acciocché con maggior intre- 
pidezza d’animo , e con più ficurezza potdTe prepararfi alla morte - 
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Della quale* eflendo flato per divina pcrmidìone, im pezzo Innanzi 
avvifàto, vi fi preparò egli con fortezza tale, e la ricevette di tanto 
buon’animo , che recava contento infieme , ed ammirazione a coloro, 
a* quali venne fatto in forte di eflervi , mentre egli moriva, prefènti. 
Prevedendo il giorno in cui doveva morire , cefsò il Caracciolo di vi- 
vere, proferendo quelle parole di Davide: In te Domine fperavi non 
confundar tn aternum: in giorno di Mercolctll , ad ore tre di notte , del 
fedo di di Maggio , nell’anno 1495. cangiando quelle caduche, e terre- 
ne fpoglie , colle immortali, ed incorruttibili del Ciclo , dove ci giova 
credere , che Ilia godendo il frutto delle gloriofiflìme innumerabili lue 
fatiche , e de’ fudori fnarfi per lo llabilimento , ed accrcfcimento della 
Cattolica Religione, della quale fu valcvolilfimo difenfore. 

L’acerba , ed inafpettata morte del Caracciolo , perturbò,ed afìlif 
iè in guifa mtti coloro , a’ quali la trilla novella, e dolorofa percoffe 
Torecchie, che non potè mai alain di elfi rivolger la mente, e la lingua, 
a penfare , o a favellare d’altro , che della grande ineflimabil perdita, di 
così raro Uomo, ed eccellente . I Lee cefi , pianfero amaramente la mor- 
te d’un cosi gran Cittadino , mercè di cui fi era renduta la loro Patria 
conta , e famofa per tutto il Mondo . 1 poveri perdettero il loro follie- 
vo , il Gregge l’amorevol fuo Pallore , e’I Vangelo, il più fàggio, e par- 
zial propagatore , che mai avuto avelfe , Morto Roberto , dopolche la 
Città, e la lua Religione foddisfeceropietolàmente a tutte quelle par- 
ti , che dettava loro l’obbligo, el’affezzione, fu Icppellito nel comun 
cimitero de’ Frati Conventuali di Lecce. Mapalfati alctini anni , e 
proprio nel 1523. per decreto della Città, la quale, avendo ferbato 
amorevolmente nella memoria tutte quelle colè , che’l Caracciolo a be- 
neficio di elTa, colla voce, e colla penna aveva adoperato, e perfenti- 
tnento di coloro , a’ q^li apparteneva in quel tempo ramminiftrazlo- 
ne delle pubbliche colè , fu levato il corpo di Roberto dal luogo, in cui 
Tipoilo lo avevano . E ritrovatolo non lenza picciola ammirazione , in- 
tero, ed incorrotto, e Ipirante foauilfimo odore , lo ripolèro dentro un’ 
Arcadi legno di cipreflb; facendogli erigere nel diritto lato della Chic- 
la un nobile Maufoleo . In mezzo dell’alu macchina effigiarono S. Be- 
rardinodaSiena, di cui fu Roberto , e ne’coftumi, e nella vita lludio- 
fiffimo imitatore . Sopra vi collocarono la llatua di Roberto in Pulpi- 
to in attodi predicare , che fu il minillero più riguardevole , cd in lui* 
• piùqualifìcato,eper cui il Signore nafeer lo fece. Sotto vi fecero un’ 

altra llatua dillelà , figurante il Caracciolo morto . Vi furono intaglia- 
te tre Infcrizioni , due delle quali , ne compolè Giovan-Gioviano Fon- 
tano , Autore Celebrajilfimo, ed uno de’ primi letterati del fuo tempo, 
che fon le lègueuti. X-a 
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La prima. 

Miximu! Eccìejìa , ceà Paulus, Prxco Robertus : . 

o^jnquagtnta annoi concionatus -, obììt. 

Caraccìolui fuerat L^ienjìt i Praful Aquìnat\ 

Hoc tc?ius tumulo carpare, mente Polo. 

La feconda. 

A.mo poft Paulum Tarfenfem meltùt Roberto 
L\cienfi divina tracJavit eloquia. 

La terza T fu dì Ermolao Barbaro , famofiilìmo Patriarca d’Aquilea, 
Uomo in ogni fbrta di lettere dottiflTimo. 

Ille Robertus bic eft Cbrijli , quo Prafule, Vatum 
Nimo pcfl Paulum dar tot. otbe fuit. 

Ed in quefto luogo torna egli a propofito d’avvertire , come, nel gior- 
no di quella fua traslazione,fi verificò puntualmente, ciocche egli pre- 
dilfe a quel nobil Franzefè . Pafsò queiti per Lecce , a finedi andare in 
Gerufàicmme a compiervi un fuo voto : ed efiendo andato a ricever, 
prima di partire, la benedizion da Roberto, in licenziandoli da lui, 
domandollo : fè arebbe felicemente fatto il fuo viaggio , a cui rifpofè 
egli : Bono animo eflo,filt mi , quoniam , Dea /avente, feliciteribii ,/e^ 
liciterque redibis , Ct* me iterum vidtbis . E tanto avvenne . Ma con 
poco giubilo , anzi con notabìliffimo difpiadmento del Franzelè ; im- 
pcrcipcchèjben lo vide nel fuo ritorno,ma lo pianic già morto. Tornò, 
egli quel Cavaliero, dc^ la dimora di molti anni , da’ luoghi Santi di 
Paleftina ; e giunto in Lecce , fi portò fiibito a render gr^e al fuo ca- 
rilfimo Roberto , ma trovollo , e Io vide , nel mentre , dhe con rito 6-;. 
ero, era Ibllennemente portato da’ Frati nel già collrutto Maufoleo,in 
cui doveva efler riporto . Villolo il Franzelè , non ifteite molto a ri- 
conolcerlo ; e mentre credeva , che allora forte ulcito di vita , gli ven- 
ne fatto a notizia , come erano ormai di già trafeorfi diciotto anni dal 
tempo, che’l Caracciolo era morto. 

Non è molto tempo, che volendo i Frati Conventuali dar cornili-, 
ciamento alla fabbrica del lato deliro della lor Clfiefa , e propriaménte 
nel luo^o, ov’ era il Maufoleo eretto a Roberto,ne fecero perciò fècre- 
tamente avvilito II Velcovo, e ’l Sindaco'della Città . Onde il giorno, 
de’ tre di Novembre dell’ anno 1 699. vicino ad un’ora di nottejevan- 
dola dal fuo luogo, calaronogiìi l’Arca , In cui era riporto il corpo del 
Caracciolo . E perciocché, vollero far ciò con ogni fegretezza poflìbl- 
le, per ilchivar la moltitudine della gente , che frettololàmente , e non 
fenza qualche tumulto, farebbe ivi accorli, fe fparfo le ne forte picciol 
rumore ; v’ interveuucro Iblamente lo zclantimmo Monfignor Fabri- 
zio 
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zio Pigiwtellì Vedovo della Città, il Tuo Vicario Generale , cd alcuni 
Canonici . Il Sindaco della Città, che fu Gio:BattiftaTrefca dell’ or- 
dine de’ Patrizi , con pochiflìmi altri nobili Leccefi , alla preicnza de’ 
quali, e di quella de’ Frati del Convento, s’a|»l l’Arca fuddetta,la qua- 
le benché fofle di fortilTimo legno , era parimente tutta da fuori fode- 
rata di piombo . Dentro a quella vi u trovò un’altra Arca tutta di 
piombo, dentro della quale flava riporto il corpo di Roberto, Intero, e 
fen^ alcun fegno di corruzzlone, anzi fpirante’lbaviflimo odore. 
QuàI maraviglia averte cotal villa recato agli artanti , fe lo può ciafai- 
no da fe medefimo immaginare, in confiderando, ch’erano allora di già 
trafcorfi dugento, e quattro anni dal tempo,'cb’ egli era morto ; man- 
cavano non di meno alcune picciole parti del fuo corpo , le anali fur- 
tivamente erano fiate tolte, ficcome fi avvifava chiaramente,dall’eflcr- 
fi trovate rotte dalla parte di fopra tutte due le fudette Arche . Viflo 
fi da tutti , ed attentamente confiderato , e da alcuni tocco piò volte, 
cedette volentieri al tatto . Anzi Monfignor Vefeovo lo prefè per lo 
braccio dertro,e così In alzandolo, come in rimettendolo fi vide flertlbl- 
le,come fe allora forte ufeitodi vita.Finita l’ortervazlone con non pic- 
cic^a ammirazione de’ circortanti , ferrarono l’ Arche ,.ficcome prima 
trovate le avevano , e dentro ad una altra Carta di forte jegno le ripo- 
fero, ferrando l’ ultima con tre chiavi ; una delle quali dal Vefeovo, l’ 
altra dal Sindaco della Città, e dal Convento .la terza confervafi . Di 
tuttocciò fi fece atto pubblico da due Notai a tal’ effetto fpecialmentc 
chiamati : la qual colà potrà peravventura fervire , quando il fupremo 
Difponitor delle cofe fi degnerà di far plìi chiare , ed in miglior modo 
palefi r eroiche virtìi , e ragguardevoiirtìme di Roberto : ammirandoli 
m erte tutte quelle rare, e pregevoli qualità,per dichiararlo meritevoi- , 
.mente degne d’ un tanto fàggio religiofirtìmo Uomo, fatto nalcer da 
Dio in quei tempi, non (ènza particolar provvidenza, per gloria della 
Chiefà Romana , e per fregio, e fplendorc della Santa Religion Catto- 
lica . E nel vero , fe attentamente fi va confiderando la maravigllofà 
eloquenza, di cui fu egli dotato, il profondirtìmo fàpere, ond’ egli era 
arricchito,gl’innumerabilI,e maravigliofi cffetti,ch’egli cagionava col- 
la fua predicazione , ertendofi renduto affoluto regolatore delle jMrtìo- 
ni umane ; non fi può certamente non affermare , eh’ cran tutte cofe, 
per le quali dalla comune fchicra degli uomini egli fi diftingucva , e 
che lènza fpecialirtima divina artirtenza aver non poteva . Ma chi por- 
rà mente alla grande ardentirtima carità, colla quale egli operava per lo 
profitto, e per la fàlute dell’anime, alla fbmma ammirabiliflìma umiltà, 
onde fregiò la fua anima in tempo , eh’ era da Principi grandi , da po- 
. ten- 
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tcntìiTimi Regi , e da Sommi Pontefici onorato y ftimato , cd avuto in 
pregio, non potrà non conchiuder torto, che quefte fono virtudl d’un 
Uomo fantimmo , e d’un Uomo nato per la gloria ideila Patria , del la 
Religione, c del Crirtlanefimo . 

A gli accennati due Vefeovadi di Aquino ,'e di Lecce, vi fu pa- 
rimente chi ’l terzo di Puzzuolo vi agglunfe ; però lènza fondamen- 
to , e lènza làpere onde fel tragga : ficcome avverti il Wadingo : Er^c- 
tcr hot duos Epìfeopatus alii ttrtìnm Puteohnun , ftd ir/witritò ad]i- 
c/.'tnt. Ma quello, che dà" a noi motivo di ragionevolmente dubitare, c 
che fotto fiienzlo palfar non fi dee, fi c, che vi è piu d’ uno de’ miglio- 
ri, c più approvati fcrittori, (e quello, che agglugne maggior forza, che 
fiorirono nello rtertb tempo in cui viveva Roberto , e per conchiufics- 
nedi tutti gli altri, che dopo elfi vennero, furono vcrifimilmentc più 
canfapevoii, ed informati di ciò che fcrifl'ero), i quali allèv e ran teme li- 
te anno detto, ellèr egli flato anco Vefeovo dell’Aquila, nella Provin- 
cia di Abruzzo . 

Moltilfime altre colè, degne veramente d’ogni lode, e d’ogni am- 
mirazione , fi raccontano di Roberto : le quali perchè non l’ abbiam.o 
trovate Icritte prcITo Icrittori degni di molta fede , le palliamo infi- 
lenzlo . 

Si rendette pero'egli non folo chiaro, cd illnflre per la làntità della 
vita, e per la Ibmma eloquenza , della quale fu maravigliofamcnte do- 
tato, ma peri molti, edottilfimi volumi dati alle ftampe . Primiera- 
mente s’applicò con grandilfimo Audio, c diligenza a fcriverc, c por- 
re infieme quella fua làggia , c profittevole opera , a cui diè per titolo : 
Q^adrage/tmak de peccatis i mentre era già eletto Vefeovo di Lecce, 
ilchè fi raccoglie chiaramente da ciocche fi legge fcritto nel principio 
del libro ; In nomine Domini noJìri\efri Cbrijli . Incipit Qvadra^efma- 
le de peccatis fecttndum Fratrtm Robtrtum Curacciolur^e Lycio., Or-- 
dinis Minor um Epifupum L-vcienllrn : e nel fine parimente fi legge : 
Explicit (jyadragejimale de peccatis , cctptum in Chisate I.xcii., ibique 
complttftni, ad larrdem, & g/oriam umnipotentis Dei, & Firginis g/orio- 
fes Maria:, ac Beatif}ÌMÌ Patris prancifei, amen: finitura efi anno Domi- 
ni 1484. ^/'e i^.rnenfis Oèiobris ,horavefpertina , Ó' impreJ]}imVtne- 
tiis perjioannem de-Forlivio,&' Gregorium Fratres,anno Domini 1490. 
die 1 1 . menfis Maii , aveva Roberto i Scrnioni , che in quello Quadra- 
gefimalc lì contengono predicati alcuni anni prima in Roma , dove fu 
egli chiamato con lettere da Siilo Quarto Pontefice zelantilfimo, il 
quale volendo occorrere , e dare dovuto protvvedimento alledilTolu- 
tezze , ed alla libertà di vivere ,. colla quale non fenza picciol danno di 
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quella Città fi viveva in quei tempi in Roma, e fapenc’odi qt^anta effi- 
cacia , c di qual frutto erano le prediche di Roberto , lo chiami da Lec- 
ce , dove er;li allora intrattenevafi , acciocché ivi alla predicazione daf- 
fe opera . 

ScrifTe diligentemente Giacomo Volaterrano ne’ fiioi D'arj di S!- 
fto Qiurto , che originalmente fi conlcrvano manofcritt! nella relthrjf 
tilfimi Libraria Vaticana , i giorni , ed i luoghi , nc’quali predicò in 
Roma il Caracciolo . E poiché da effi fi potrà agevolmente venir in co- 
gni 'lionc del profitto grande , ch’egli cagionava colle Aie prediche , de’ 
Pcrfbnaggi jiiìi riguardcvoli , che a fentir lui intervenivano , del fom- 
mo plaulo , e della gran moltitudine di gente , che concorreva ne’ luo- 
g'ii , ne’ quali egli predicar dovea , non voglio qui tralafciar di tralcri- 
verli : D'jmìnica I/. regi Arò il Volaterrano, Qvadrage/ìma ^ dìe 17. 
Miirtìi pojì f't./peras , fijbertut Lycitnjìt , ex Órdine Minorum , Aqrò^ 
nas Arrifies , dìvÌKÌ y^rbìtot» Orbe celeberrirnm coxcìotìator,pradica^ 
vìt in Baftlìca Sivi^ix Mirtee Mahrìt , Sermoni interfutrunt Cardia 
Hales feptem , Catbarìna Galeatiì Duas Mediolanenjìs filìat Vxor Hie- 
roityrnì Riariì^ Fonti fidi Admìnijìri , oc jVcputìs . Fupxlus verò , tàm 
frequeus utriufqne fexus , omnis condìtionisy ut locui^tantam multi- 
tuditum capere non potuerit . Ed altrove: Die Luna 2$. Martii ■, quo 
celcbratur Annvntiatto B. AI. Virgìhis , tempore pomeridiano , in Area 
Minerva pradicavit Lycìenjis . Auditore fuere innumerabìles , inter 
bus Cardinaìes quinque . E non molto dopo : Mane die Veneris in Fa- 
ra fceve , Rubertus , Aquinas Praful in Area S. Laurentii in Damafo 
pradicavit pop u lo : atque inter concionandum extulit Jhnulacrum Cru- 
eijixi Salvatori s nopri., lacrymatus e fi ipfe yó’multis identidem lac^y- 
mas excuffit. 

Fu diligentemente elàminato queAo Qujjdragefimale di Roberto 
da Gafparino Boro , dottiffimo Teologo , e celebre fcrittore deU'Orili- 
ne de’ Servi , che vifle nel medefimo tempo del Caracciolo, ficcome av- 
vertirono il Wadingo , e’I Poirevino . Dedicò egli queAa Aia opera al 
Aiddetto Cardinal d’Aragona , figliuolo del Ré Ferdinando , Aio gran- 
de amico , c benefattore , da cui aveva ricevuto molti ,. c non vulgati 
benefici , Indirizzò anche all’i Aelfo quei diciotti Sermoni , che fcrilfe : 
De timore divinorumiudiciorum: da’ quali chiaramente difeerner fi 
puote , quanto fofle Aato pràtico, ed intendente delle divine , ed uma- 
ne cofe , e quanto iu lui il giudlcio , e l’eloquenza avefle avuto luogo. 
Rjdufie egli in ifcrittura qiieAi Sermoni per compiacimento deU’iÀeA 
fo Cardinale, ficcome fi raccoglie dalla lettera, che gli fcriffe nel princi- 
pio di elfi: Et licei dignata Jit Dorisi natio tua ^ dum Meapoli pradica- 
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barn , quaft quotìdii ftrmonìhus mejs adtjje , bonari tandèt% me vohijliy 
ut o^us de timore iudtciorum Dei in fcriptit redigertm , illumqye domi* 
nnttoni tute legendum tranfmitterem . Feci libent , qttod ]ujpjti^ ó- ope- 
ramdediy ut morem tua gereremvoiuntati . Furono quelli Sermoni 
ftampti la prima volta in Vinegia nel 1455. in 4. e la Iccoiula inficmc 
con molti altri parimente neiriflelTo luogo nel 14^6. ^Ili i6.di Maggio 
in 8. prefiTo Giorgio degli Arrivabeni Mantuano 5 c poiché nella prima 
impreflìone erano occorfi parecchi errori,fi diede cura nella feconda edi- 
zione, di correggergli, e ridurgli a miglfbr lezione il P.FilIppo da Pco- 
tingo, Frate de’ Minori OITcrvanti di S. Francefeo ; leggendofi ncll’e- 
ftremo degli accennati Sermoni le feguenti parole : Finis StrmoKt<m 
Rra/ìaniiffìmi Viri Roberti Lycienjìs , ex Serapbico Mìnorum Ordine , 
Sacra Tbeologia Profejjoris , Pontifìcis Aquinatis : ques rtiifn , & /- 
deli Jìudio purgavit ab erratis Ubrarìorum Frater Philtppus dt Peotin- 
goe'ìufdem Serapbici Ordinis MinorumObfer'jantium. 

Compilò anche a richieda di Alfonfb Duca di Calabria primoge- 
nito del Re Ferdinando d’ Aragona qiieiringegnofo Tuo , cd util trat- 
tato, a cui diè per titolo : Speculum Fidei, che offerì a lui originalmen- 
te , mentre nel 1490. il fuodetto Duca, in vifitando la Provincia (VO- 
tranto , pafsò per Lecce ; tutto ciò cavali da quel che fi legge iwl fine 
del libro , ch’è il lèdente : qui finifee «l libro compilato no'janiente da 
quella Corona de' Predicatori , chiamato Frate Roberto Carazzolo di 
Leze-, delPOrdine de’ Frati Minori ^ per diz'ina grazia Epifeopo de 
Aquino , Vicario Generale de tutto el Regno , el quale libro è intitolato'. 
Speculum Fidei ; cioè Specchio della Fede , involgare tò" latino ad 
contemplazione dello Illuftrifpmo Signor Alfonfo de Aragona Duca di 
• Calabria., e primogenito della Maejìà del Rè Ferdinand per divina 
grazia Rè di Napoli y & e’I detto libro fu compilato nill'anno 1490. e 
fu prefentato al detto Itlujìrijpmo Duca , che vifìtava la Provincia de 
Puglia , per non fe trovare altra Copia , che uno certo originale fcritto 
de propria mano del ditto Frate Roberto , ad utilità de molte perfine i 
‘fiato prodotto in luce nella Inclita, e nobiliffima Città di Venezia. 

Li Commentari di Boezio Severi norÓe Confolatione Pbilofopbia, 
e della difciplina de’ Scolari, dfer del noflro Roberto, tenne opinione 
Francelco Storcila, dottìflimo Filofòfo, nel Ilio libro ; De inventore Lo- 
gices: llampato in Napoli nel 1555. in 4. apprclfo Mattia Cancer. Im- 
perciocché nel Capo Vili, in cui andò cercando : cur Arijìoteles, tjuf- 
que feliatores , Peripatetici dicantur , fcrifle ; Or autern Arijloteles , 
eiufque feciatores Peripatetici voaitentur, non omnium eadern ejl opinio. 
Sunt enim, qui tradunt partem illam Gymnafiii , in qua Atijloteles do- 
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cchat TneAn^nf , idtfl deambulatori um fuiJTe . Idelque , ut Accade- 
mici j St'jicìcjue^ à loco diEli futn»Jic etiara Peripateticos de loco cogtio- 
metttum fufcepijje ; dicunt alzi « quod Peripatetici dicli funt à mti •> 
idejl , circum , C^* «itw , idefl calca»!, fcù arabulatis . Arijlotelts fiqui- 
dem borum Princeps , ad veritatem iiiJagandam , & faljitatem fugan- 
darn , fchola! oranei ctrcumire folebat . Mane opinioaem, teutt Figuitio 
quidam , cu\us , Poeti i interpres ( qui falsò ere di tur Thomas ) RoUrtus 
Caracciolus Lycienps, & Dantes Algerius rnemiuere. 

ScrifTe, c diede In iftanipa il Caracciolo altre Opere dottiflìme, 
c piene di varia, e leeltiflìma erudizione , cosi làgra , come umana ; che 
furono, e fono tuttavia Ibmmamente lodate,e tenute in pregio da tut- 
ti i letterati , e da i più celebri , e rinomati fcrittori : il Catalogo delle 
quali , inficme colla varia loro edizione, è’I Icgucnte. 

OPERE DEL CARACCIOLO, 

Le ftampate,. 

Ser*ones de Chrillo, de Beata Virgine, ac Sanftis 
Fenetiis 1489. C?* 1490. 

Sermones de Tempore, & Laudibus Sanflorum. 

Neapoli 1489. & Baftleae 1490. per Nicolaum Keskr. 
Qua dragefimale de Peccatis. 

Venetiis 1488. in 8. Baplea 1475. Lycii 1490. 

Quadragefinule de Poenitentia. 

Ve»etiis 1472 4. Argentina 1497. infoi. 

Sermones de Annunciatione Virginis Mari®. De Prsdeftinatoruin, Se * 
damnatorum numero . De Catenis Peccatorum . De fpe bona . De 
Judicio Pcftilentix. 

Argentina 1497. 

Sermones de Adveniu, & Quadragefima. 

Fenetiis 1 496. in 8. apud Gregorittm Arrìvabenitm. • 

Sermones de Timore Judiciorum Dei. De Immortaliute Animx. De 
Eterna Beatitudine. 

Venetiis u^’j6.in^. Venetiis 1496. /» 8. 

Sermones per (oicmnitates totius anni Domini Sabaoth, & Bcatifiìmx. 
Virginis. 

Venetiis 1471. in 4. O* 1496. in 4. 

De Hominisformatione. 

A’oriberga « 470, in 8. 

De 
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De Morte 1 

147J. /#4,‘ • r ' ' 

Speciilum Fidei ChrìAIan®. 

Ftnetth 

Sermonesde Amore divinorum Offlclorum: ad Joannem Aragonìumi 
Ferdinandì Regis,Sicili« filium, qnibus myllicae exponuntur verba 
• SJoannis: Vidi alterum Angtlum volanttm. 

D/eapolì I47J. 

Sermones de Circumcifione Domini. De Epiphania. De S Jofcph. De 
Conceptione B.Marix Virginis. 

Veneti is 1490. 

Specchio della ChriftianaFede. 

In Venezia 15^7. /'« 4. 

Furono ftampate buona parte delle fuddette Opere i raccolte in un 
Volume in Lione l’anno 1 503. e tutte in tre Tomi . In Venezia nell’ 
anno 1490. in foglio. 
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TESTIMONIANZE 

DI ALCUNI SCRITTORI 

Intorno alla Vita , e alla dottrina di Robeuto Cabacciolo 

Jo: Baptijla Platina da Vitis Pontificum Romanorum in Vita Niellai 

Quinti pagello. 

Parifiis 1530» ili 8 . 

V Erum, ncque Ita quidem, exigentibus id fortafle homimim merl- 
tis, £ki ira placata ed , nam « (èquentì blennio , adeò ubique fe- 
rè Fede laboratum ed, ut pauci de multìs fuperfuerint . Qupdquidem 
malum, & frequens,Terrxmotus,& EcUpfìs SpHs indicare videbantur, 
luinabantur hi , quos Prawlicatores vulgò ^pellant , futuram calami- 
tatem . Maxime verò Robertus Ordinis S.Francìfci Profedus, Praedi- 
cator infìgnis , qui concionibus fuis adeò populum Romanum movit, 
ut pueri patfim , foeminseque per Urbemincederent , • mifericordiam à 
Deo expoicentes* 

Antonius Riccius Epifeopus^ (è* Patritius I^cienjìs in Epijìol, MS, ad 
. Perdinandum de Ar agonia Regtm Neapolitanum, 

A 

INnCriSSlME REX ferdimande de ARAGOMA , 

F Rater Robertus Caracciolus meus concivis , Francifeanae FamiH» 
. fplendor, & deais , faeculi quoque nodri gloria : ficut ed in- 
ter fydera , & ab ilio lumen, & (plendorem partici pant ; ita nodra aita- 
te, Robertus inter caeteros Concionatores exidimatur, & ab ìlio, tam- 
quam fàpientiae fonte, doftrinam,<Sc dicendi facultatem hauriunt Con- 
cionatores omnes ; tot , tantilque , praeclarifTimus vir ide efiFulget ad- 
mirandis , ut non poflìm paucis compierli, quae bona comitentur illius 
virtutes , quae adeò flint admiraiidae , ut ex mortali iliud reddant im- 
mortali memoria celeberrimum. 

Joannes T ritemius de S criptori bus Eccìe/ìajìicis fag, 161, 
Colonice apud Pctrum Quentellum 1 5 3 1 . 111 4. 

R Upertus de Lycio Epifeopus Aquilae Marforum, (èò Aprucii Ur- 
bis Ordin. Frat.Minorum, vir in di vinis fcripturis dudiofus , & 

eru- 


D/ ROBERTO CARACCIOLO. 

eruditus , & fecnlaris literatur» non ignarm , ingenio excelicns , elo- 
quio dulcis> & compofitus, vita, & converfatfone prx:darus , declama* 
tor fcrmonum celeberrimus , & univerfo Chriftuno in Orbe famorus, 
qui verbo, & exempio, multos ahiniquitate convertit. Scripfitaf! 
aedifìcationem legentium , & nuximè Prxdicatorum verbi divini qusB- 
dam prxdara volumi na. 

Jacubus Pbìlìpp-n Bergomenps la Supphment.Cbronìc.lìb. Xì\ 
aff.1471.pag.383. 

Parifils apud Galiotum a Prato ijgj.in FqI. 

R Obertus de Lido Ordinis Minorum Proftflbr , & Aquila Marfo- 
nim, leu Aprutii Urbs , dignilTimus Epifcopus; in doftrinis Sa- 
cris dotSlHTimus vir , & notitix omnium Ecdefiafticorum dogmatum 
Aiflfi -’ientèr inftruftus , & ( ut abfque invidia loquar ) omnium Prsdi- 
catorum , qui font , aut unqnam fuenint , Magider, & Dodor.Iililem 
temporibus, ob ejus clarilTimam,!& admirandam prxdicationis gratiam, 
ab omnibus ItaJis multò in prxcio habitus ed-. Qui tantum in fcriptu- 
rarum dudio laboravit, & fcripfit, ut ubique Roberti prsdicationes,& 
exemplaria nuncupentur . Plurimos enim ad indruAionem fidelinm, 
traftatus , & fermones edidit , qui ab omnibus prxfcrtim declamatori- 
bus, dudiofiflìmè kguntnr . Adhhc fopervivit, 

Antonìi T olomà Epifcopi L'ichnfn d< Robtrto Caracciolo JadicJam, 
Ex Opcr.MMSS, 

T Anta fiiit Roberti à Lycio dofhina , & fàpientia, fànflitatis fama, 
vitx , morumquc integritas , necnon Ecclelìadic» immunitetis, 
tam fuit propbgnator , defenforque accrrimus , virtute clarus , & fide; 
ut in illa defendenda augendaque, Principum , atque Regum gratias, 
& negligcrct, nihil exidimaret, ita ut , nullus nodra ctate tantillum 
antec.llere , ne dicam acquare eum potuerit • De quo vere dici poted 
illud, nuoti multo ante de Pompejo Magno Principe diftum fuit. 
Templi pondus erat t modica qui clauditur urna. 

Juannes Joz'ianut Pontanus. 

V lr doilidìmiis Robcrtus , Lycii natus , vitx, atque morum Jnte- 
grltate prxclariflìmus , in legendo , fcribendoque , univerlbnim 
peni: Pi inceps ab omnibus habitus , ctiam prxdicationum genere , & 
ij^iritus fervore, eloqucntia, gratiaque admirandus; tanthm in concio- 
- - ■ , nan- 
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iiando profecit , tU in hahcndis concionibiis primum loaim fua tem- 
pcftate confequmus fit . Tantùmque veritatis , & ìntc^rìtatis ftudìo 
potuit, ut Prffifulatus apiccm facile fuerit conlbqinitus . Liberavit 
enim fuis prxdicationibus totum ferme Ncapolitanum Repnum à 
imiltis gravium corruptelis ^itiorum oppreflum , atquc de perfidis Jù- 
dxis , & Hxreticis in toga triumphavit . Unde Concionatori) m Con- 
cioiiator diflertilTnmis appcllatus cft ab univerfis , reliftis fux immor- 
ulis glori* perpetuis monumcntis. 

Atttoniui Galateus da Sttajapygtapag. 1 2 j. 

Bafiieae per Petnim Pernam 1558. in 8. 

O Mnis, fi qua eft in toro Terrarum angulo difciplina, à Nerito or- 
tum habuit.Hic iiteras didicere illa duo noftri ficculi lumina, Ro- 
bertus Lupienfis , & Francifcus Neritinus ; alter Ecclefiafticorum De- 
clamatorum, omnium, qui fuerunt, quique futuri lunt,pr*clarifllmus, 
alter Patavinx Accademi* Pater. 

Montagnana ìtt Epìjlol. M. S. Ad Antonìum Galateum Medicum. 

Q Uemadmodum Triumphantis Rom® tempore , Calate® Philofo- 
,phorum decus,ad Titum Livium lafteo eloquenti® fonte ma- 
nan em , quolclam venifle nobiles ex ultimis Hifpanis , Galliarumque 
finibus Icgimus ; &quosadfui contemplationem Roma triumnhans 
non traxerat,unius homi nis fama perduxit. Eodcm etiammotlo di- 
vino Platoni , tempeftate fua evenit , quod Archit® Tarentini fapicn-’ 
ti» fama maxime alleélum , longi itineris labore non deterritum , a re- 
motis Orbis partibus , in angufium magn® Greci» angirium , ad eum 
videndum , atque illius fàpientiam audiendam velocitèr vcniffe fertur. 
Ita equidem Fr. Roberti Caraccioli Concivis tui , eloquentixque , ac 
(ànétitatis nomine attraiti homines, ad audiendum ejus (àpientiam , & 
miram in dicendo eloquentiam, ab univerfb fere Terrarum Orbe con- 
fluebant: ut re vera Rom» accidit in Ecclefia Divi Petri in Vaticano, 
diim ipfè de laudibus Divi Bernardini Scncnfis concionciu faccret , 
prxfcrtim in ejus canonizationis die, coram Summo Pontificc, & Car- 
dinaljbus ; in qua, tanta l irorum, atque mulierum , ac Fratruni Mino- 
rum multitudo confluxit, ut Ecclefia eam minim® caperet . Is fingula- 
ris, ac praftantiflimus vir , non Rom® tantum in qua Concionatorum 
primatum jure optimo obtinult , fed toti Itali», niagmun dccus, & or- 
namcntum fuit quam maximum. Cir~ 
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CardìnaìU JEgìàìut Vherbknftt in Mijìorìa XX. Sacuhfum^foì, 230I 
Ad Lconem X. Pontifìcem Maximum. 

Ex Codice M. S. Bibliot. Angclic. S.AuguftimTde UrbeZ 

ROBERrVS CARACCIOLVS. 

R Omx , per hoc tempus, auditus eft Robertus Caracciolus Ordini 
Minorum , qui primus declamandi ad Populum officio , vim ro- 
burqueaddidiflevifus efl . Commovit ismirum in modum Urbcm , 
’ divinam uitionem minitatus; Commovit Curiam, commovit Pomifi- 
cem, ut publics fupplicationes indifbe fint, tantum ilio omnium ani- 
mos, oratione experat. Religione devinxerat , metu, formidine, terrt>* 
‘ re concuffierat. 

Oltre a i giudizi , che fii^ora abbiamo recato de’ migliori , e piìi 
iàggi Scrittori, fonoquafi innumerabili gli altri , che di Roberto anno 
fatto onoratiffima menzione nciropere loro ; de’ quali netralccgliere- 
’ mo (blamente i feguenti : 

Baptìfta Ffilgoftus^de DiB/s^fa^ìfque mernorahìlibui Lìb,VlII. CapJC, 
Mediolani apud Jacobum Ferrarium 1 509. in fol. 

' Retras Rodnìpbius T oJfttFanaipt in Jiijlor. Serapbic, Reìigionis Ubi 

Venctiisapud Francifeum de Francilcis is;86.infol. 

'Antoni US PoJJevinm Tom.IIl. Apparar. Sacr. pag. 147. 

Venctiisapud Societatem Venetam 1606. in fol. 

•Ftrdiuandus ’Ugbdlns in hai. Sacr. Tom. I. pag. 445. 

Romx apud Bernardinum Tanum 16^. in fol. 

Idem Vgbellus Tom. IX. pag. 1 14. 

Romx fumptibus B!afti Deverfin 16^2. in fol, 
fiippolitus Alarraccius in Bibìioì. Mariana Par.Il. piJg.Jg J. 

Romx apud Francilctim Caballium 1 648. in 8. 

Idem Mar r acci US de Antijìitibus Mariani s yfcù de Catbolicee Eccìefìa 
E^ifeopis, Arebiepife. ac Patriarcb.pra:cipuo.,in MariamDeiporam 
y/rghiem-, amore pracellentibus. 

Romx Typis Angeli Bernabò i 6 $ 6 . in 8. 

Lt/cas iVadingus Annoi. Francife, Tom.V. ad ami. 1449. 0.29.30.3 1 .32. 
^»£-S< 5 S- 566.567. 

Lugduni fumptibus Claudii Dufour 1642.111 fol. 

Idem L^teas ìVading/ts de Sriptoribus Ordin.Minor.pag.io 6 .& 307. 

Romx apud Francifeum Albcrtum Tanum 1650. in fol. 
Henricus IVarthon in Appendice ad Hijìoriam Li t er ar iam pag. loy. 
Genevx fumptibus Samuebs de Tournes 1 695, in fol. 

P ^-Lu- 
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M. Luàorjtcut Bali AbhavììUut Tbeologus Parìjbenjìs in Biblkthtcà 
Cottcionatorum Far. III. Gj/i. 8 3 . 3 8 1 . 

Parifiis 1666. 104. 

Hi»r!cus Willotb de Scrhtoribut Ordìn. Mìnorum tag.-^ 1 6. 

Leodii apud ArnoJdum à Courfuvaremia 1 598. in 8. 

Volgari zar, lento antìc-j dilla Cronica ài Frà Giacomo Filippo da Berga- 
mo ann. 1 47 1 . ó c-ar/. 3 1 o. 

In Venezia per Bartolomeo detto l’Imperatore 1553. infoi. 

M.Antonello Comger GentiP'Vomo Leccefc nelle Jue Cronache à car .42^ 

In Brindifì 1 700. in 4. 

Antonio Galatèo nelPEjpoftzione deWOrazione Dominicale. 

Fatta à requifizioned’Ifabelbd’AragonaDndieflàdi Bari,cKegina 
di Po! Ionia . MS. originale appreflp Domenico de Angelis. 

Aloytjo Robelleào nella prima Parte della Cronaca generale deirOrdine 
Serafico , e nel Catalogo degli domini Illttfiri Francefcani . 

En SeviIIa,En la Empientade Francifco Perez 1 598.cn fol.pag.50i 

Leandro Alberti nella Defcrizione d'Italia à carte 203. 

In Venezia, ApprelTo Giò: Maria Leni 1 577. in fol. 

Giacomo Antonio Ferrari nel fecondo Libro della Paradojfica Apologia 
fcritta à penna . 

Trance fio di Pietro nella Storia della Famiglia Caracciolo pag. 1 2 t .nel 
margine. ’ In Najx>li 1 69S. in 4. 

ManofcrittOy cbe fi conferva nella Libraria di S.I fi doro di Roma de* 
Frati Ibernefi de’ Minori Ojjervanti di S.Francefio Tom.lll.in fol. 
pag. 404. co'l feguente titolo ; Dlverlàrum Provinciarum , & Con- 
ventuum Relationcs. 

Giacomo Antonio Ferrari nel fine del Libro primo delPVmana audacia , 
MS. originale. 

Francefco Antonio Giorgio nel Compendio della Nobiltà delle Famiglie 
Leccefi al foglto 60. comfito nel 1 623. MS. originale. 

Girolamo Marciano nel JuSJn foglio della Deferizione della Provincia 
di L.cce , 

Niccolò Toppi nella Biblioteca Napolitana pag. 270. 

In Napoli, appreflb Antonio Bulifon 1 678. in foglio. 

Francefco di Pietro nella Storia Napolitana à carte 67. 

In Napoli , apprclfo Domenico Montano 1 634. in fol. 

Giulio Cefare Infantino nella Lecce Sacra pag.^^. 49. 50. 

In Lecce, appreflb Pietro Micheli 1634. in 4. 

Il P. Luigi T affetti C^puccino nell’ Antichità di Lef'ca pag.$2ó. 

In Lecce, appreflo gli Eredi di Pietro Micheli 1 693. in 4. 

VITA 
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VITA 

A N TONIO 

DE FERRAR II S« 

DETTO IL GALATEO 

DI GALATONA* 

All* lUufirtfsimo Signore 

IL SIGNOR 

D. FRANCESCO 

M A R U L L O 

Marchefe di Campo Marino. 
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ILtUSTRISS. SIGNORE 

\Anticaie di'òoia fer^vith] che ta 
ho fempre inalterabilmente pro-i 
fejfato a V .S- Illuftrifs . , e a tufi 
ta la nobiliffmafua Cafatmi ne^ 
cejjita prefentemente » ufcendo 
da termini della privatacene 
venienzja » a portagliene una puhlica tefiimo^, 
nian^a i ejfendo ft alo il confeglto ye t opera voe 
fira uno de* principali » e de* ptu efficaci flimoUy 
per i quali io mi fono indotto a porre infieme , ed 
a fcrivere le V ite de* nolìri letterati S aleni ini, 
ejfendop degnato di gradire,e di approvare /c_/ 
altre opere mie, che fin ora ho pubblicato. Stime-» . 
rei di fare cofa molto lontana dal debito d' una 
necejfaria dovuta corrifpondenz,a , fe non /20 
confegrajfiunaal fuo impareggiabil merito , tra 
effe ho trafcelto quella del famofò Kiijomo Ga- ^ 
'LmotCelebratiffimo Scrittore,ed uno de* maggiori 
illuftratori della noflra Provincia', e perciò dagli 
ZI omini letterati tanto ftimato, e tenuto in conto. 

Se io volejft qu) far diftinta menz,ione degli innu- 
mer abili diflintijftme prerogative della fua chia^ 
rijfima famiglia, oferei dtpretendere con ciò di 
recar nuova luce al Sdegno vi ejfendo Uomo pra-^ 

tuo 
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fico alquanto delì l^orict che non ne fappU ìah* 
tichttà , la nobiltà , e i ragguarde voltanti pregi: 

Ala chi cerca d*ingrandir le glorie degli Avi col- 
le proprie virtuofijftme operaz,ioni , come in ogni 
tempo ha pollo in opera P^. S, I Ha (ir ifstm a lode- 
volmente t non ha hi fogno d* altro JHmolo , chc^ 
della propria virtù tper correr loro fpedit amente 
dietro , e talora anco per awanT^rli . La fua ' 
Famiglia non fembra folamente a chine ha^ 
compiuta notiz>ia, un aggregato dt valorofi > 
faggi Cavalieri , maunajjemblea d* Eroi t ed un 
Collegio di letterati . Ed in vero chi potrebbe fen^ 

Z»a taccia di ardito porfiin confronto col Sig.Du- 
ca di Frifo voHro Padre nella perfetta , ed uni^ 

• ver fai nott^U dell* ì forte , nella peristja di tutte 
le virtudt (lavallerefchef e nella pratica della più 
fina crtFliana politica , per la quale f e renduto 
lo fopo delle lodi di tutti quei , che han la fortu^ 
na di conofcerìo j e ì oggetto delì amore dt tutti i 
fuoi V' ajfalli'ì Chi potrebbe vantar fi di aver mag- 
gior cogniZjione deli* Iforiafagrat e della Critica 
Ecclefiaflica^ deFadrh e de*Conctl]y e d*cgni for* 
te divaria fcelttfimaletter atura del Sig.D-Car- 
lo voflro Fratello» in cui fanno a gara la virtù» e 
lagentilezjCja» lagrandeT^a » e la moderazione 
deli* animo y ed in cui rifiede come in proprio {og* 

la 
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gicrnOil* eftmflarìtà di un perfettijfmò Cavalier 
EcclepajiicOi per la quale hanno giufia occafione 
di arrofstrfene fpejfo , i piu ritirati , e i più oper- 
'vanti Claufirali ì Non e maraviglia adunque^ 
[e da uri jìvo cosi prudente , fedaun Zio così 
dotto» e di reltgiopfsimi coflumi, e finalmente» fe 
da un Padre così faggio, crefcano cosi felicemen- 
te, e fi allevino Nipoti, e Figliuoli di tanta afpet* 
taz,fone neliarmi » nelle lettere» e nella pietà» co^ 
melo più di qualunque altro ho avuto fpejjo oc~ 
capone» per tacer degli altri »di ammirare lo /pi- 
rite, la vivacità » e i indole dolci f ima di Fr. Et- 
torre»C avallerò Gierofolimitano,vopro degni fisi- 
mo Figliuolo » a cui » coli efficacìfsimo ej/emplo 
piutto/io»che colle parole vietatevi dalla mode- 
fila, folete dire fpejfo ; 

D.fce Puer vlrtutcìn ex me, venimquc lahorcm: 

edin cui rinverdifeono felicemente le fperan- 
Z,e degli ^vi, e firtnforzjano le memorie dt tan- 
ti Cavalieri» ComendatoriiC Gran (^roci dt Aial- 
ta della vofira Famiglia . E pregando F.SJllu- 
frifs. a degnar p di gradire benigna mente quefio 
picciolo atte fiato del mio ojfeqtuo» refio facendole 
divctifsime riverenzjt. Nap. li 9. Alarz,o 1710. 

2)/ .J. Illufirifs» 

Divotifs. & obbllgatifs. Servidore 
Domtuko di- Angelis. 
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C. Salluftiusdc bello Juguvti no.’ 


Itafrofe^ofe res hahet ^ wa]ornm gloria 
^ojìeris lumen efi\ neque bonameque 
^ mala eorum\ in occulto 
patitur ; 
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Aìvtonio GaZcitt 
Galateri-^- 

Thot. MCCCCX.L,ÌV. mar. 

DomirUc^ de. Angeli/ Ly tini. 
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VITA 

D I 

ANTONIO 

DE F E R R AR 1 1 S- 

DETTO IL GALATEO 

DI GÀLATOiNA. 


SCRITTA 

Da Domenico de Anoeuis. 

Uel famoro Temi (lode , di coi prelTo gli An- 
’ nali de’ Gred è tanto famofo il nome ; Imper- 
ciocché , fu così prudente a difporre bene le 
cofe prefenti , come fu faggio , ed accorto a 
provvedere con fenno alle future; effendo do- 
po moltiflìmi fatti illuftri , da lui gloriofàmen- 
te operati , prelTo a morire , in età di cento e 
fette anni , u lagnò fortemente della Natu ra , 
perchè avendo, com’egli diceva, apparato da 
una lunghiffima fperienza a ben vivere, fi vedeva poi neccffitato a mo- 
% rire nel miglior tempo , che di quella piu faggiamente avvaler fi pote- 
va . Poco diflbmiglianti a quefti di Temiftocle » i fentimenti di 

Antonio de Ferràriis, detto comunemente dalla fua Patria il Gala- 
tèo , di cui imprendo prefentemente a fcriver la Vita . E^gli dopo coiv 
tinue, egrandiflime applicazioni ne’ftudj; dopo molti , e liuighi 
viaggi ; dopo di aver praticato le migliori , e le più principali Corti 
d’Itaìia ; dorx>di avere fcritto varie opere dottiflime , degne tutte del- 
la fua gran mente ; e dopo di elfcre fiato molto caro a tutti i letterati, 
ed alla maggior parte de’ Prencipi del tempo Itjp j. avaiUi di render lo 
fpirito al fuo Creatore, rivolto a’ circofianti gli difle ; Ora , che io co- 
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minclava a fàperc nvè duopo di por fine «j»!! fixidi ; ed ora , che princi- 
piava a conorccre il Mondo , fono ncceffitato ad a^■^;!ndonar!o . Ed in- 
vero, (cfolfcegli vivutopiii lungamente, non fòlo avmfibe recato 
graadifiìmo giovamento a tutta la fua Provincia coll’ ufo dJl.i rntdici- 
■ na , nella quale fu fopra uitti i Profclfori dell’ età fua fommamcntc in 
illima, ma li farebbe venuto fatto di dar compimento, e perfezione a 
tante opere dottilTime , che intorno a varie fclenze aveva egli fcritto, 
e delle quali con tanto fenno , ed accorgimento aveva molto faggia- 
mcnte trattato. , 

Nacque egli nel t444. in G.ilatona , Terra riguardevole della 
Provincia Salentin.i , della quale fi è'fatto fempre dagli uomini fàggi 
gran conto , per i molti letterati , che in varj tempi ha prodotto . Fu 
quello uno di quei luoghi , che in quella celebre divifione , rimafero 
fottopolli airimperio d'Oricnte , onde perciò fi mantenne fempre in 
elfo fino alla caduta di quel dominio , c per molto tempo anche in ap- 
prefib,noii folo l’ufb della lingua greca , ma il rito delle cofe figre , ed 
in qualche parte il collume anche de’ Greci, di maniera che, fino a tem- 
po degli Av i noflri , quando il Vefeovo di Nardo , a aii fla Galatona 
nel governo fpirituale loggctta , celebrava pontificalmente nella fua 
Chidà Cattalrale , folevano un Diacono , ed un Suddiacono di quel 
luogo, intervenirvi; per cantare il Vangelo, e la Pillola greca, il che 
poi da molti anni fi è intralalciato di fare , per mancanza di chi quella 
lingua profelTafle. 

Il Padre del Galatèo ebbe nome Pietro , uomo molto filmato , e 
di grandilfima autorità tra i Salentini , iton Iblo per la gran cognizio- 
ne, ch’egli ebbe delle lettere , ma per la varia efperienza delle colè del 
mondo . La Madre corre fama certa , elTere Hata della Famiglia d’Alef- 
Qndro , chiara per l’antichità dell’origine nommeno , che per gli Ut>- 
mini letterati , che in elTa fono fioriti ; tra quali celebri fono , per tacer 
di molti altri, Gio.Pietro di AlelTandro , che ha fcritto un libro d’infi- 
nita erudizione ripieno , intorno a i luoghi imitati da Torquato Taf-* 
fo nel Poema della Gerulàlemme liberata ; un Poema eroico latino , a 
cui d’ede per titolo ; de Hierofolyma everfaivin bcliilTìmo Poemazio in 
verfo efametro latino , dillefo in tre libri , ne’ quali cantò nobilmente 
della fondazione , delle regole , e degli Uomini lèggi dell’ Accademia 
degli Oziofi di Napoli , eretta dal famofo Gio: Battiila Manfo Marchc- 
fe di Villa ; e lafcio anche fcritto a penna un gran volume in foglio in 
difelà deU’Adone del Cavalier Marino , che tra i molti Codici mano- 
fcritti fi conferva in Napoli nella feeltifoma Libreria del letteratilfimo 
Giofeppe Valletta. 
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* E cl’un’altro deir’iftc(raFamIgHa,il quale a tèmpi noflri,dopo di avc^ 
re efiercitato con fbmma lode per molti anni il Vicariato Generale dì 
Lecce -, ottenne per premio della fìia virtù il Vefeovado di S. Marco , 
dove fàntamente mori, dopo di aver dato alle (lampe un clottilUmo Vo- 
lume in foglio di Confègli legali. 

Di fuo Padre, e de’fùol Antenati parlando il Galatèo, lafciò fcrit- 
to nel celebratifTimo trattato dtf Fater rntus Guccat -, Ó* 

htÌHas lìttras novità Avns->Ò" Propanhorti meì Gracì Sactrdotts fue^ 
vxyUt^raYum ff-acarum. Sacra Scrìptura , & Tkcoìopìa: mìnìmè igna- 
ri* A/on Armii,hoc tjì vi, dr caàìbur, rapinis, ftd bonis mori bui, Ò* 

Janikitatc vita celtbrts . E poco prima pregiandofi egli , e recandofi ad 
onore , di effere nato in paefe greco , e di trarre da greca gente l'origi- 
ne, cosi fcriffe a Gio: Battilla Spinelli Comedi Cariati , a cui indiriz- 
yh il mentovato fuo libro: Ntc pmìtt im generis nofiri: Graci frmus, 
hoc nohis gloria accedit : divinus ille Flato in omnibus gratias Diis 
agebatìfed pracipuè in bis tribus: quod bomo,non beìlua. Mas, non Fa- 
mina, Gracus,non barbar us natus efjet, Galateus tuus {Spinelle ) non à 
Morìnis, aut Lingonìbus , non ab Allobrogibus , aut Sycambris ,fed à 
Gracis ducit genus, % 

Morto il Padre di Antonio in Cupertino, Terra poche miglia di- 
(lante dalla Tua Patria, rimafe egli in età ancor tenera (otto Teduca- 
zione dell’Avo : £ (in da quel tempo diede fegni chiarillìmi del fuo di- 
vino ingegno ; Imperciocché effendo egli ancor fanciullo, cominciò a 
comporre bellilTimi verfi , e parecchi altri varj componimenti, pieni 
tutti di molta vivacità di fpirito , e di ammirabil talento . Onde (in 
dall’ora ne concepirono gli Uomini faggi , e fra gli altri il mentovato 
fuo Avolo , eh’ era verlàtidìmo nella cognizion delle lettere , grandi 
fperanze , e chiariilimi fegni di quel gran letterato , che avvanzandofi 
negli anni dovea riufeire felicemente ; (ìccome di là a non molto tem- 
po (i vide chiaro coll’ efperienza . Erano (in da un (ècolo prima di 
Antonio in grandilTimo conto i (ludj di Nardò , Città poco lontana 
della fua Patria , ed avevano talmente ripiena l’Italia, non che’I Regno 
Napoletano , della chiara fama loro, che i Giovani concorrevano in 
elfi da tutte le parti , per apprendervi quelle (cienze , che colà in quel 
tempo con molto profitto fi profefTavano. Quivi (ludiò anch’ egli il 
Galateo , con tanto felice progrefTo la Retorica,la Poetica, la Filolofia, 
• e la Medicina , la quale eleffc per (lio principale intrattenimento ; pro- 
feffandola poi pubolicamente con (bmma lode del nome (ito , che i 
‘ Maeflri lo proponevano per elTcmpio , e per idea agli altri fcolari , ac- 
ciocché lo feguitaflero nell’applicazione , e Io imltalTero nel profitto . 
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Ma fopra ad ojrn’altra fcientifica cognizione parlava egli profonda- 
mente d’ognilòrta di Filolb*ra,comechè con maniera particolare « e 
con maggior codanza fi applicalfe alla peripatetica , che in quei tempi 
fo praad ogn’altra unicamente prevaleva , nella quale ne divenne in- 
gegnofiffimo Maeftro . Fece anche maràvigliolò profitto nelle lettere 
greche , e nelle latine, nelle quali fcrivevacon molta purità di lingua, 
e con grandilfimo giudizio , eciògli ve(inc fatto felicemente di po- 
ter co nfegu ire folto l’infcgnamcnto di quei peritifiimi Macitri , da’ 
quali, adii che fia, fi dava in quella Città il comodo di facilmente ap- 

S renderle ; onde erano Ialite in tanto pregio , e perfezzione,chc quan- 
o i Greci della Mclfapia le lettere greche lodar volevano , non fi fbrvi- 
vano d’altro vocabolo, in chiamandole, che di lettere diNardò.Di 
efie , e di quei rinomati ftudj parlando , cosi IcrifiTe egli elegantemente 
nel fine del (uo accennato libro : In hac Vrbt , de qua nunc loquimu-,\ 
& GyriPhìfium quondam fuìt Gracarum difàplhtarum tale , ut cum < 
J\Ivj]api} Gracì laudare guecas l/teras Z'olunt , A/iritinas e fe dicunt . 
Sunt tnìm b<s liter^ perpulcra,& cajìigata^ó' th^quìbus nunc utuntur 
impre[jbres , orientalibus ad legettdumaptìores . Inclinante Gracorum 
f'jrttosa^po/lquam à Grcecis Frovincia ad latinos tranfmi graviticele ber- 
rima Neriti Ime tato Regno fuere Uterarum Jìudia . Hanc Orberà San- 
feverinorum Familia arrnis , Uteris illujlravit , temporibus Fatris 
raeiab omnibus hu\us Regni Frovinctis ad accipiendurn ingenii cultura^ 
J^eritum conjìuebant : omnis ,yf qua efl Terrarum angulo difeipUna , a 
jVeriio ortum babuit , bic literas didicere illa duo noftri ferculi lumina, 
Robertus Lupienjìt , & Franò feus Neritinut , jtìter Fcclejiafticorum 
Declamatorura omnium , qui fuerunt , quique futuri funt , prapantiffi- 
mus, alter Fatavitiee Academiee Fateti bic & ego prima Uterarum fun- 
damenta bauft, Galatena me genuit, bac Vrbs educavit, & fovit, & li- 
teris inftituit. 

Empiutafi egli appoco appoco la mente di varie , feienti fiche , ed 
ameniflìme cognizioni , fi diede a leggere gran copia de’ libri in tutte 
ettrè le lingue comporti, il che gli riiilciva di grandilfimo dilctto,e gio- 
vamento . Imperciocché altri per Finvenzione , altri per l’erudizione, 
altri per Feloqtienza*, ed altri per la dottrina , o più , o meno era egli 
folito di vedere, fecondo che gli parevano di maggior fuoqirofitto . 
Tra F'ilofofi pofe egli molto rtudio in Platone , ed in Arirtotele , e tra 
gli Autori latini , non fi faceva mai cader di mano quei de’ fecoli mi- 
gliori , che colle opere loro fopra tutti gli altri in alto faliti fono j man- 
giando , e dormendo quafi lém'pre con elfi accanto ; di forte che gli 
venne fatto agevolmente in poco tempo j tanto fu egli di forte , e ma- 
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ravIgHofà memoria dotato , d’impararfi quafi tutte intiere le opere dai 
citi ferine , fervendofi ne’ fuoi componimenti, nelle converlàziani, ed 
in ogn’altra occafione , con tanto fenno , e prontezza de’ luoghi loro, 
che recava grandiflìma ammirazione ad ogn’uno , e pareva , che quei 
valentiffimi Scrittori , li aveflTero concepiti a fuo talento , e come egli 
appunto li averebbe in queH’occafione defiderati . 

Ma avvanzatofi neiretà nomméno , che nelle fclenze , defidero- 
fò , tilcendo dagli angufti confini della fua Patria , di conofeere in al- 
tri luogi d’Italia i vari loro coftumi , ed altri Uomini fàggi, fi parti da 
Nardò , e giunto in Napoli non è credibile la ftima , e’I conto, che ne 
fecero tutti quei famofi letterati , che in quella Città , (opra ad ogn’ al- 
tra d’Italia , fiorivano in quel tempo felicemente . Ivi conobbe , e fi 
ftrinfe in grandiflìma amicizia con Trillano , e Ciarletta Caracciolo , e 
co’ molti altri nobiliflìmi Cavalieri , e celebratilTìmi lettératij. Tratte- 
.nutofi per alcuni anni in quella Città ,che riempie tutta colla chiarii 
-fima fama della fua univerfàl dottrina, pafsò in Roma , e di là a Ferra- 
ra , nel qual luogo con grandiflìma lode , ed applaulb ricevette la lau- 
. rea del dottorato nella Filofofia , e nella Medicina ; di là pafsò a Vene- 
zia , e pofeia a Padova , ed ivi gli venne fatto con fuo incomparabil 
compiacimento , di conofeere , e di contrarre flrettiflìma amicizia col 
famofb Ermolao Barbaro , che fu poi Patriarca d’Aquileja, dal quale 
gli fu indirizzata con una lunga , e dottiflìma lettera Dedicatoria la 
Parafrafi della Fifica di Timiftio, con maravigliolà dottrina , ed elo- 
. quenza , e con fomma (lima , e lode del Galatèo , fcritta nobilmente da 
quel valentiflìmo letterato, che comincia : Hermolai Barbari Patrìtìi 
Vtnetì Z, F, in Paraphrajìn Phyjìces T bemìjìiì-Prafatio ad Antoni um 
. Galateum , nella quale tra le altre colè così fcriffe di lui ; dopo di aver 
. lungamente cefffurato l’ufo barbaro,che correva in quei tempi nell’in- 
fegnare la Filofofia, c la poca buona pratica di quella, lènza l’accompa- 
^ gnamento delle buone lettere : Geterum bortor te, rat Galatce, ut Ada- 
, lefcentibus ijìis vejiris nuvitios Philofopbot cura vetertbus conferai , 
penjitefque, ut quanttm interftt , intelìigant . ineumbe orani Jìudio, la- 
bore, dexteritate, prudentia , ut opinionem illam , de qua fuperiàs dixi, 
qua fere in horninum rnentibus obduruit , aut difeutiat , aut mollias ; 
ita eiiira ut illos privatim , literatos omnes in conmune prorneritus 
f utrii , Multumte in boc’]U%'abit Pontanutnojler , cu]ui tanta efì l'tl 
dù&rina , vel auSforitai, vel utrumquei ut fperare fit eum fi *virei inten- 
derit,taltm buie maio futurum, quali i aut Spbingi j^dipui,aut Hidra 
. Hercuki fuit , Soggiugnendo poco dopo: Illudtempui efì in calce , 
ut dicamus,noi tibi interpntationem inparapbrapn Pbypeet pronofra 
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^teri y &Jlabili tjeceffttuàine volentes d/cajfe, DI quefta dottiflìmi 
Opera del Barbaro, (è ne conlèrva in Napoli un beiliiTimo Codice M.S. 
in foglio grande tenuto nobilmente in carta pecora , tra i moltifllmi 
M. S. della fcelta , e numerofiiTima Biblioteca di Giulèppe Valletta . Al 
che rifpofe il Galateo con un’altra belliflima lettera, che comincia : 

Habui tandem Hermolae (decut meum bptatijprnum ) Tbtmifttttm 
tuum ^meque in parte interpretatìonìt tua Itgi y ò- profetò non fine 
maxima voluptatt, quandoquidt ra , me tuit att rnlt iute rpretationibuty 
Jlè potiàs commentariis immortalem fecerit , cum tibi occurrant tot 
do^ijpmi viri . Tu tamen confeius amoris erga te mei , ©• amicitia ob- 
fefvantifjimusy non ohlitat et Galatei tui, ìatentis in hoc angulo Italia^ 
ft d abfulvere voluipi , <vir opti me , promi ffi pdem . E poco dopo dando 
giudizio del rppera del Barbaro Ibgniugne ingegnofamente infUa lo» 
de : 7* uTbemijìium ita accurati, ita eruditi, ita eleganter latinumfe- 
eipi, utùlut gratia, plus imeltigentia in nofra lingua habeat, quam in 
graca,fuaque babuerit fententias, depnitiones, objeEJa, rejhbnfa, confu~ 
tationes , exempla , ita latina lingua acconmodapi , ut ip/e Tbemijtius 
ni hi lo plus agere pqfjetp latino prmone loqueretur, Soggiugnendo, do- 
po di aver detto le difficultà , che s’incontrano nelle traduzioni dal 
greco : Tu tamen, vir doSiJpme, quod difflciltimum ePgraca primbm, 
deindè Pbypea, tam diligenter, tam ornati, tam fubtiliter interpretatus 
es, ut nemo id rnunus, mea p. nte ntia melius euplere pvjpt . Volai, & ego 
experiri ingeniolum meum ,fed ft vis me verum fatert , rnultum me alia 
impedire cura, fed multò magis, me ab incepto o^ere deterruit magnitu- 
do rei, Namque interpretari multi pofunt, bene verò interprctari pau- 
corum ef. Terminanao la lettera: ob res, vir do^iffme, tu, cui au~ 

&oritas,do&rina, ingenium,mures, atas,facultas,genu^,fama, (j* clarif- 
pma F atri a , omnium bonarum art inm Magipra,pelle barbaros à latini- 
tate ’yincumbe totis viribus, ut Philofopbiam à Bar bar or um capt /vitate 
liberes ’y nec fficibus ceptis deffas z Retboricam Arifotelis expiElo, 
$tf quid officina ingenii tui , aut novi excudtrit , aut antiquis politius, 
elegantiulque fecerit , illius meparticip:m facies obfecro . Scis tnim 
quantum Galateus te amai, & quo animo tua omnia perlegat , atque am- 
plefiatur . 

Ritornato In Napoli dopo di aver veduto diftlntamente,e girato 
tutta l’ Italia , fi diede ad eflercitare pubbiici-mente la Medicina con 
grand'lfimo applaufb, e profitto di quel pubblico. Fiorivano nella 
Citta d! Napoii in quel tempo grandemente Je lettere , protette , e fa- 
voritt dalla gcnerofitàdel Re Ferdinando di Aragona, il quale recan- 
doli a foinma gloria il comandare a valorofi Cavalieri nommeno , che 
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a faggi Uomini , non è credibile con quanta generofità premiafTe i let- 
terati, e proteggelTe le buone lettere ; per la qual colà Napoli fi era ren- 
fiuta fotto il luo feliciflìmo dominio , piena d’ Uomini fcienziati* 

. Ebbe con ci^ largo campo il Galatèo di far chiaramente conolcere Tele- 
vatezza del Tuo ingegno, e la varia, e fceltiflìma letteratura ond’era ma- 
ravigliofamente arricchito ; il che fu cagione, ch'egli fi Uri ngefle in 
ifirettiflimo nodo di amicizia co.i primi , e pih faggi letterati di quella 
Città; tra* quali col celcbratiflìmo Giacomo vSannazaro purgat’.ffimo 
Poeta, e nobiliflìmo Cavaliero,e col dottilfimo Gioviano Fontano, con 
aii ritenne, mentre vifle, grandilTìma familiarità . Per mezzo di quelli 
s’introduffe egli nel fèrviggio del Re , da cui fu benignamente accolto, , 
cd onorato con particolari dimoftrazìoni di affetto , lodandolo grande- 
mente, e dimollrando di farne gran conto. E nel vero non fòlo gli con- 
cedette generofàmete in parecchie congionture molti fegnalati favori , 
ma per la fama , ch’egli acquiflato fi aveva nella medicina , non iflette 
molto a dichiararlo fuo Medico, concedendogli anche di là a poco tem- 
po la ragguardevol carica di Protomedico del Regno. 

Ma la grandezza dell’ingegno del Galatèo , non comportava di 
v«derfi riflretto dentro i limiti della fola Medicina , quantunque grai>* 
di, e vaftlflìmi elfi foffero ; perciò non contento del lolo medicare , en- 
trò fpelTo ne* campi fpaziofiffimi della FiIofofia,e delle altre feienze mi- 
gliori, adornando , ed arricchendo le lue opere , ed i fiioi ragionamenti 
di tanta dottrina, ed eloquenza , che venivano tutti comunemente re- 
putati degni del nome , e dell’ingegno Ilio ; ne’ quali ora fi facca cono- 
feere per ottimo Storico , ora per eìoquentilfimo Oratore , ora per fag- 
gio Filofofo, ed ingegnofo Mattematico, ed ora per fàpientilfimo Teo- 
logo ; con grandiflima felicità , di varie feienze trattando , e dotta- 
mente difeorrendo. Si efercitava anche fpeffo in ogni genere di poefia 
Greca, Latina, ed Italiana , ed in tutte ^ttre quelle dottiffime lingue vi 
fcriffe molte vaghe elegie , ed ingegnofi Epigrammi , e parecchie bellif- . 
fime Canzoni , e Sonetti . Si applicò anche allo flile fatirico , nel quale 
occupò uno de’ migliori luoghi tra i Poeti del tempo fuo , abondiante 
fOpra ad ogn’altro d’Uomini letterati . 

In quel tempo fi fondò in quella Città la famofà Accademia Na- 
poletana per opera del celebratiffimo Gioviano Fontano, ai quale fi 
aggiunfero poi il Sannazaro, il Summonzio,il Caritèo,il Gravina, Lo- 
reièzo Valla, il Platina, e parecchi altri Uomini dottiffimi, e di grandi^ 
Cma fama nelle lettere, contro de’ quali per la mutazione de’ nomi, che 
tra di loro folca praticarli, fece poi tanto firepito,e rumore Paolo Il.fi no 
ad indurli a porre in opera contro di elfi , particolarmenie contro il 
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Valla, e’I Platina,? tormenti atrociflìmi , e le rtravatjanzc già note. Tra 
quefti valentiflìmi Uomini fu annoverato anche il Galatèo , e ben fi 
diede a conofcere degno di eflcr merirevole d’un tanto onore , mentre 
era cosi grande la Aima, ch’egli acqui Aaro fi avea in ogni (òrta di fcien- 
ze , che venia reputato da tutti comunemente per uno de’ maggiori 
letterati dell’età nia . Indotto dalla poco buona (àlute , che godeva in 
Napoli,e partlcolarmentedagl’ intercflì della fua cala, fu ncccAitato a 
far ritorno alla Patria ,dove dopo qualche tempo prefc in moglie Ma- 
ria Lubella, Figliuola del Barone di Sanarica, Famiglia annoverata tra 
]e piti nobili , e tra le pih antiche della Provincia Salentina. Da eAagli 
nacquero cinmie figliuoli , Marc’Antonio, che fu poi Abate di S.Ani- 
ceta, Galeno, Antonio, Lucrezia , ed Elifabetta; imperciocché un’altro 
Tuo figliuolo chiamato Cefàreo fu naturale; da Antonio,ne nacque poi 
Pietr’Antonio , inali fi eAinlè la diAendenza della fua Famiglia per 
linea retta ;difcendendo quei che prefentemcnte vi fono in Galatona 
dalla mcdefima Famiglia, ma di linea tranfverfàle. 

Menando egli nella fua patria una vita agiata , e tranquilla, e loiv 
tana da ogni inquietitudine,e turbamento d’animo, e dall’invìdia de’ 
Corteggiani,per la qiule fi vide egli più fiate in Napoli ridotto in Hla- 
to di perdere la grazia, e la protezzione del Re ; fi miA a comporre pa- ^ 
recchie opere dottiflìme; e per le premuroA iAanze , che glene fu- 
rono fatte più fiate da Gio: BattiAa Spinelli Conte di Cariati, s’indulfe 
a fcrivere quel belli Almo, e dotto tt Aitato de J/tu Japygia ^ che per la 

f iurgatezza della lingua , e per l’ordine maraviglioA , con cui lo dìAc- 
è, meritò da Monfìgnor Paolo Giovio fagacifiìmo conofeitore dell’O- 
pere de’letterati, il Aguentebelliflìmo Elogio a car.202. 

Hic è Sahntìm extremo Italia anguloper illujlris Meàìcut^ atque 
Philofopbtts^ftudiai qua feBabatur^ optimtt Uteris expolivit, extendit- 
que ingeni um r/fque ad Poeticqmlauaem.Ob id à Fontano HormoJaoque 
gravijjlmè cekhratus^ ejut extant^prater hetrufea Carmina , Ó“ Pby fi- 
ca quajiionii fubtiles libellos , Japygia corograpbica deferipta , qua 
meo \udicio cum antiquis comparando videtur^jed tùm lepore , dt* urba- 
nus apparuit , quum in curatione podagra lentendo dolori e'ìufque htfa- 
nabilit morbi encomium fefiìvijfi me cecinit. 

Fu queAo picciolo trattato in grandiAima Aima appreAo gli Uo- 
mini letterati , e ciaAu no di elfi cercava con grandi Almo defiderio di 
averlo , e di leggerlo 5 fra quali Gio: Antomo Paglia ne fcriAc più^fia- 
te, e caldamente a Q._Mario Corrado , eque Ai a Marcello Corrado filo 
fratello , il quale in quel tempo faceva in Lecce dimora , nella manierif^ 
che fiegue: Amicitiom mibi tpur cedere cura Jeanne Antonio Pallia non 
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ignoras . Hìc fapìus à me per /iterai petìit , ut bit in locii quarerem 
AntoniiF erróri t ìibrum^ui de Saìentinornm Jhu ab eo fcriptttm cjfe di- 
cittrr . Proximit verò literii quaflttt ejl , quod ftbi de re tara parva ni- 
hil aèienut re/ponderim-, meque rogavit^ ut tibi hu\ui libri rquirendi 
negotittm darem. Literarum illi ut ad te exemplum mi/i . Q^mobrtm., te 
rogo, fr ater, quantum me ama’, quantum te amari à me fcii ; tantum in- 
cumbat ad banc meam , Pallia amicijpmi nojìrì do&ij/tmi hominii 
voluntatem . EJfice omni fludio , labore , diligentia tua , C&* amicorum 
oranium , ut eum librum , ubicumque Jit , habere pojpmut . Quando aa- 
tem defcribere illara certe oportebit, ego pecuniam Jbriptori j'olvam . II- 
lud exipima^ullam me bac in re accevturum excufationem tuam ; r.am 
prater librum ipfum, nibil erit aliua, quod mihi fatìifiat . Ejfe verò iU 
lum apud multai in tfta Urbe necejfe efl , in qua Ferrarium , qui illum 
noverunt, in literii a]unt ejfe mortuum. 

Eli al pari del Giovio tutti i migliori, e più fàggi Scrittori ne han- 
no fatto lèmpre gran conto , e filma particolare ; di maniera che fu re- 
putata degna di efferc annoverata , c fatta imprimere tra gli Autori 
dell’Italia illuflrata . Fu quell’ opera flampata la prima volta in Bafilèa 
> nell’anno 1558. in ottavo, per la cura, che fe ne prefe Bernardino Bo- 
* nifacio Marchefè d’Oria nobiliflìmo Cavaliero Napoletano ; Uomo 

G uanto letterato , altrettanto poco avveduto , e mal configliato nella 
etellabile rifblui'aone, eh’ egli imprefè con molto biafìmo del nome 
fuo , della fua Famiglia , e delta Tua Patria . Fu da lui dedicato a Lui- 
gi Georgio nobile Veneziano , a cui fra le altre cofe , cosi fcrifle del 
Galatèo; N'tnc cupieni vebement?r aliquo tandem pa&o particulam 
nei amorii, Ó' debiti o/feii in te oftendsre , nec invenieni ( quamvii di- 
lìgenter etiam cogitaveram) putavi mihi ad regionii, ubi nunc fum, do- 
tti recurrendun . nobililJima Bafilia , inter catera, qua ei divi- 
ftitùi donata funt/n librit, doÙè, pulchrè, ornate excudendit princi- 
pem locumpbi meritò vindicaverit ; mittimut ex librar um genere mtt- 
ttufculum, quid licei parvum Jit^amen ex Aut borii pratio,^^ off trenti t 
animo potiui,quam ex cartarum numero metiendum efl . li namqrie Aa- 
^orfuit, qui à te {uti fptro) non indonni cenfebitur , à ceterii verò d(r 
Hit virii, non vereor quin, & do&ui , Ó" difertut . Nomen illi [uh An- 
tonini Galateut, peritifftmui in Pbilofopbia, & Medicina , Gracarum, 
Latinarumque literarum non ignarus. Eil altrove parlando del mede- 
fimo trattato , cosi andò dottamente divifàndo; Li ber efl ab Antonio 
Galateo Ljcienfi Philo/opbo , 0 “ Medico celeberrimo corapofltui, infcri- 
biturque deftu]apvgte . In quo ceti in tabula ob oculoi tibi omnia ftrè 
bu\ui Regionit noflra loca proponutitur , Preflrtim mea bec Oppi- 
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d.t , in qttlhui u:o:c titgo . Sptro q:.'a: r.’!a tjì hrmanhai , prnptnfum 
in hu]ujmodi [cripta JludÌNm,mu/tri[crfì:im qi!altctm(j::e eftytihi onininò 
mningratumfore , Q^odvcròad Auiioremattìuct •, raultamihi dicctt- 
da clliiJt, maxime quum adbuc^cfcìa^ana incuria foHum /r, ut opus ip- 
ftus nullum^quod fciam,in luctm prodicrit, etfì qnotidtè pajfimdo^ijn- 
do&ique pariter fcribamus.Sed quaravis, ut dixi,ex [uis lucubratiotti- 
hut^ non dum mànifejìus apparuit,non dubito , qttln citò ipfttm omttes ca- 
gni turi ftntt ciìm ex hoc opu[culo^ quod ad te mìitimus, tiim ex aliisypuj 
iuvejìigare afftduè non cejjamus. Scrippt namque vir ìlle prxclarij]tmus 
rarità dociè, O" fcitu digniffima. Nec immerito à magno Fontano noftrv, 

Tarn hùimijicè ceìebratur in J'uis Hendecajyllabisy Cp alibi . Et doiPilp- 
rnus aie •vefter Hermolaus Barbarus peculiarem illi paraphraJhtTbe- 
ratjliij in Arijlotelis Fbypcen, dicavit . JVon tacebo infuptr, bentriicrì- 
tttm quoque fuijfe de inclyta^ & feliciffìma ijìa veflra Republica^/t ip[e 
multis in locis tejfatur , pracipue verò in quadam' fua bpipola , quarn 
nohilifftmo viro Loyfio Laureaano Patritio vepro fcrippt . Ir qua già- 
pbice ipfam exprimere-,<ìr laudare,compendio tamen conatur ; ubi inter 
opterà bete verba [unt : Mallem literas nefeire , unicum infpicitatis 
folatiqmy quam Fenetias non vidijfe . Et in libro de Optimo genere 
philufopbandi. Aiuper Vcnetia^ltera Atbenee, imago Rom<£,Pbilofuphia 
Greteas , (ìb Latinas Ut trai ampie xat te funt . Et ni mori tam citò illuni 
rapuijjtit^ftìailiaris meus Hermolaus Barbarut^arbarorum difciplinas 
ex Italia profiigajjit . Erat enim vir excellentit ingenii^ & Grecar um-t 
Latinarumque literarurn peritijfinius . Sunty alii Venetorum Froce- 
reSf Hcrmolao non inferioret^qui Itmorte revocare Fbilofopbiam pojlént. 
Hailenus nOjQer Galateus. 

Lafecoiifla volta ufcl alla luce colle ftampe di Napoliln quar- 
to con alcune piccole note marginali di Antonio Scorrano Arciprete t 

di Galatoiia , da cui fu dalicato a Girolamo Cicala , Signore di Sterna- ^ 

tia, dottilTimo gentil’uomo Lccccfe , con kinanTji un piccioi compen- , 

dio della vita del Galatèo, fcritta da Pietr’Antonio de Magiftris del me- I 

defimo luogo.Ev vi anche un’altra Edizione in S.con alquanti btliiflìmi | 

trattati del medefimo Autore,tra quali meritano fpecial memoria quello I 

de Alart, & Aquis, e l’altro: jef fitu Terrarùy & de Fluviorum origine! 

Quelle fol^iccole opere fi veggono di lui date alle ftape, trattante, che 
egli ne fcrifle dottamente, e ne oompofein latino,ein italiano . Suva 
il Galatèo medicando in Gallipoli, Città poche miglieloiuaiu dalla fua 
Patria , dove egli piii che in qualunque altro luogo della Provincia Sa- 
lentina godeva di trattenerfi per l’amenità deU’aria,c del vago luogo, in 
cui quella bellitfima , avvegnaché picciola Città, è fituata , quando gli 
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glunferogli ordini del Re Ferdinando d’Aragona,co’quali gPImpone- 
va di palfarlène in Lecce , per colà attendere la venuta di Alfonzo Du- 
ca di Calabria , (ìio figliuolo, il quale era (lato da lui ddlinato alla li- 
berazione di Otranto ; la qiul Città nell’anno 1480. fu a/Taltata , e do- 
po valorofiilìma , elànguinolàrefiftenza, ferocemente occupata da* 
Turchi ; acciocché ailìflendo il Galatèo a quella difficililTìma imprelà , 
che colla liberazione di quella Città fu condotta a fine dal Duca glo- 
riofamente ; fervendo di Segretario Regio in quella fpedizione, tenef- 
fe, di quanto in efla fuccedeva, compiutamente ragguagliato il Re, dal 
quale gli venne pofeia anche impollo di porre infieme tutte le notizie, 
e di fcriverne diflefàmente il racconto , ficcome egli fece elegantemen- 
te in lingua latina , (oddisfacendo a tutte le parti di (àggio , ed accura- 
tilfimo llorico. 

Per quella bellifliìma opert , che intitulò de Bello H'tdruntlnoy ot- 
tenne in dono dal Re una deliziofa Villa nel Cafale di Trepuzzi , luo- 
go jxxhe miglie lontano da Lecce , della quale fece egli menzione nel- 
le Tue opere , particolarmente in quella belliflima lettera , che fcrilfe al 
Cillbftomo, in cui fi dollè egli ^altamente dell’ incendio di elfa ; an- 
noverandolo tra i molti infortuni , a’ quali egli fi vedea continua- 
raente efpollo, con quelle parole ; Vrìmàm bello Turcico , delude pri- 
mo , & altero bello Veneto , quicqutd à me bonh artìbut-, C&* continuh la- 
borìbus qttaptum fuerat , quamvìt ìd tenue , ac modìcum eJTet , barbari 
primòt deinde Graci Equites., quot Sratiatos appellante depredati funt. 
Nunc etiam ne bellum Gallicum impune miài ejjet, ut benefa£lOe oc be- 
ni diEloe calumnieCe ut feis, beni aboleverunt . Accidit , quod mali flan- 
ti bus Etejiise T riputeanam Villularn rneam , hoc eft plufquam dimidiim 
bonorum meorum^ ignis abfumpjìt. 

La mentovata lloria della guerra d’OtrantO' fin’ ora non è (lata 
imprefla ; ma corre fcritta a penna per le mani di molti . Si legge però 
tradotta nella volgar lingua da Gio: Michele Marzano, flampata la pri- 
m;i volta in Cupertino nell’anno 15S3. in quarto, e la (èconda in Na- 
poli apprclFo Angiolo Scorriggio nel 1612. parimente in quarto,dedi- 
cata a Marino Caracciolo Duca della Tripalda, col lèguente titolo. 
„ Succejft deir ArrnataTurebefea nella Cìttàd’Otranto dell'anno 14S0. 
r> T^ogr<:jft dellEJJercitOe ed Armrta-ccnJottavi da Alfonzo Duca di Ca- 
ee labrìa, ferini in lingua latina da Antonio de Perrariìs , detto il Ga- 
,, latèo e Protomedico del Regno e e Medico del Sereniamo Ferrante 
„ Re di Napoli , e tradotti in lingua volgare per l Abbate Gio:Michele 
,, Marziano dOtrantOy Dottore injure Canonico . Fu rifltlTo avverri- 
to da Pietr’ /auonio Rega nella lettera , die indirizzò al mentovato 
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Duca della TripaWa, e fo avvisò anche GiorTomafb Gavazza al me- 
dcfimo Marzt’ano in quella fua làggia lettera, che fcriire nel fine tlell’ac- 
•cennata traduzione, innanzi alla quale 11 leg_^e un purgato giudizio 
intornoallavita, ca i componimenti del Galatèo, cavato dal libro M.S. 
delli Scrittori Illuftri del Kejjno di Napoli di Hartolomeo Chioccha- 
rello , che fi conferva in quella Città da parecchi Uomini ftudiofi del- 
r antichità , onde non può non recar maravi^glia , che Pietro Anto- 
nio de Niagiftris in un breviffimo riftretto , eh’ egli Icrifle della 
vita del Galatèo, che va innanzi all’edizione inquarto, parlando 
di mieft’opera.revocaflTe in dubbio , s’ella foffe fiata di lui , dicendo: 
De Bello vtrò Hyiruntìno , traBatus à Michele Martiano in Itali- 
cam liuguam ver f ut , an jìt e\ufàem amhigitttr^ cum eadern biporia ab 
ipfomet in hoc opere e«arm«r,quantunque fi leggefle poi nel margine 
deirifieflb \\\osp:Nonnulli cenò ajferunt effe Authorit, intendendo del 
Galatèo . Della qual colà non averebbe egli per avventura dubitato, fe 
avefle veduto quanto abbiam detto fin’ora; e le avefle letto ciò,che av- 
veri] Pietro Antonio Rega nella lettera fcritta al DucadellaTripalda, 
c^c vainiunzi alla feconda edizione della traduzione di quel libro. 
,, V Iporia fcritta da Antonio de Ferrar Ut , detto il Galatèo Frotome- 
„ dico del Regno intorno al fuccepo delP Armata Turebefea nella Città 
„ d'Otranto fcritta da lui prima titlP idioma latino , e poi tradotta àal- 
„ P Abate Gio: Michele Marziano , efee ora al pubblico la feonda volta 
,, folto tlftlicijpmo nome di V.Ecc. La qual colà fu anche avvertita 
dal Gavazza in quella fua faggia lettera , che Icrifle al mento\’ato Mar- 
„ ziano fiampata nel fine di quella fua traduzlone./'crrc/^ con (fuelPin- 
„ pnito mio piacere-, ch’io fogìio da tutte le altre prendere , bo letto que- 
„ pa vopra iporia,td avenao molte paté revipo, e trapcorfo-, il pio prin- 
„ cipal ori gi naie ifcri Ito in latino dal dottifprao Antonio Galateo,rincon- 
trandop così apertamente lo (ìile con quello di tutte Poltre Jue opc- 
,, re i neffuno con ragione potrà dubitare ^ ne meno della vopra ptdJ- 
,, tà , coila quale P avete nel volgare trafportato , e così di parola in pa- 
„ rota-, di fe utenza in fentenzarenduto -, che nelle vopre carte lo rap- 
,, prefentate quaPè , nella guifa che lo /pecchia rapprejinta P immagine 
„ al vero corpo . Non rni difpiace,ne mi dà punto ai fajìidio la femplici- 
tà dello pile -, e delle parole -, con cui P avete fatto nella comune lin- 
,, cagionare , anzi friamsnte dalle iporie fon da sbandire i troppo 
,, ornamnti,ed a ffettazionije quali non mancarono mai di fofpizione-^d 
hanno derogato tanto la tede alle Greche iforie , quanto per contra- 
„ rio la lor rufichezza , ed incolta femplicità , Pbà accrefeiuta alle 
„ Barbare-, perchè ignuda gode di gir feraprè la verità. Q^nci poi 
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,, avviene , che tojìo ad alcune il fuco , ed i belletti delPacconcìe^ edim* 
„ prontitte mrole , altro non vi fi difcorre , che un mal conforme corpo 
„ in tutte te fue partii ed il volto detf adulazione., e della bugia. Havrà 
,, oltre di ciò la prefente ijìoria non meno di credito per ejfer ella fiata 
„ ferina dal Galatèo, Filofofo , amatore , e profejfore del vero ( qual fu 
„ prefente alPimprefa ) eoe per ejfer fiata concordata a i tempi ^ ai luo- 
„ g.hi ; ed oltre ciò approvata , e tradotta da per fona fiera , Sacer tinte 
„ della fantifpma Religion crifiiana. 

ScriiTe anche yn lungo, éd ingegnofillìmo Eh'alogo latino intito- 
lato l’Eremita, che lafciòM.S. la cui proponendofi per Maedrq Lu- 
ciano , gli riiifcì con molta grazia , e gentilezza di felicemente imitar- 
lo; comecché il facefle con maggior libertà di quell# , che ad Uom Cat- 
tolico , fi convenga. Per purgarfi forfè da qualche cattiva ^inione , in 
cui egli era caduto apprelTo di molti , a cagion di queAo D'alogo , fi 
pofe a fcrivere con grandillìmo zelo di religione , un bellifiìmo tratta- 
to intorno all’Orazione Dominicale, fponendone dottamente, e con 
molta chiarezza i mifleri . S’indufTe egli ad intraprendere quella fati- 
ca per foddisfare alla fu^ietà non fole , che a i co'inandamenti d’ Ifà- 
bella d’Aragona DuchelTa di Bari , e Regina di Polonia , alla quale in- 
dirizzò egli quello M. S. che fi conferva originalmente dallo Scrit- 
tore di quell’ opera , con innanzi una lettera dedicatoria anch’ el- 
la originale , di Pictr’ Antonio de MagiAris di Galatona , fcritta 
a Don Girolamo de’ Monti Marchefe di -Corigliano nella maniera, 
„ che fiegue : V eroiche , e cavailare fche virtù, che rifplendono in VJS. 
„ Illufiriffima tirano ad amarla, ed a riverirla non folo cbilaconofce 
^ di prefenza , ma anche Pefieri . Ed in particolare me, che come antico 
y. Servidore dell lllufirijfima fuaCafa bò cercato tèmpre occafione dì 
„ pale fare al mondo quefia mia fervità ; laonde ho aefiderato ornare 
„ gualche mia opera del fuo gloriofo nome ; e per affìcurar anche quelle 
’ „ da Mora* , e Zoili . Ma perchè ciò efeguire non mi è fiato fin'ora con- 
,, cefjoper la mia awer fa fortuna, e domefiici travagli,già noti ad V. S. 
„ Illuflrifjtma hopenfàto avvalermi della prefente Efpofizione fatta da 
y, Antonio Galatèo mio Compatriota, fopra l'orazione Domenicale , la 
„ quale ù per ejfere fiata ordinata da N. S.cme anco dichiarata dal 
,, predetto Autore , mi fono imaginato , che non gli farà dijcaro i tanto 
,, più, che V.S. Illufirifitma fi diletta non folo di belle lettere , ed ogn'al- 
„ tra fcicntifica fpeculazione , ma particolarmente di cofe fagre , tra 
„ le quali non farà quefia nell'ultimo luogo degna di efière collocata. Fu 
■„ ella dal proprio Autore indirizzata alla Regina di ìiariipotrà correg- 
y, gerla F. SJllufiriffìma^osì rifpetto della favella,per aver delf antico, 
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•„ come anco altra co/a , cbe njl conofce degm d'emenda.'ione , rì- 
„ metttndo me in tutto al fuo favìo giudizio , col qual fine a F. S. lllu^ 
„ firi/Jima facendo riverenza le b. le mani . 

I^fcio anche fcrìtto a penna un fcelliflìmo trattato; De optimo ,?r- 
nere Pbilofophandi , di cui fece menzione ne! (uo libro de fitu]apygi<ti 
cd un’altro ingegnofidimo de Podagra, intorno alla quale fcherzò Icg- 
giailramente il Lalomo col fèguente Epigramma. 

Qmm laudas podagramque vocat, Galatbeee, Puellam-, 
ouflmvis profiituas, inftrea ipfe premi s , 

Avelli, fed pope negas . Ergo potes idem 
Publicut 0“ Mango, Macbut Ó" effe domi. 

Scrifìe anche dottamente molti trattati Filofblìci , Idorici, ed alla 
Medicina appartenenti , pieni tutti di profonda dottrina , e di grandlP 
fimo ingegno , che uniti infieme in un volume grande in foglio fi con- 
fcrvano MM. SS. in Napoli nella numerofà , e iceltiffima Libreria del 
dottiflìmo Giofèptw Vailetta, preflb di cui fono (lati da noi letti, e ve- 
duti pili volte; il Catalogo de’ qtiali fi regiftrerà nel fine di quella vita, 
anzi fi fpera , che quanto prima per opera , e diligenza dell’eruditiflìmo 
Nicola Vailetta fuo Nipote fi abbiano ad imprlifiere nobilmente colle , 
llampe di Olanda, elTendone flato da colà più volte , e premurolàmen- 
te ricercato dal famofo Giovanni Clerico per efler quelli molto affe- 
zionato al nome del Galatèo . Oltre alle mentovate opere , fe ne con- 
(èrvano anche molte altre M. S. nella Libreria degli Acquavivi Con- 
ti di Converlàno infieme con quelle di Belilàrio Acquaviva , Duca di 
Nardò; ed in Galatona alcune altre piccole colè da’ fuoidilcendentij 
e molte rlall’Abate D. Tommafo de Roffi Cantore della mentovata Cit- 
tà,! ntendentilfimo d’ogni fotta di buone lettere,c di grandìlfima cogni- 
zione nell’Illorie antiche- 

VilTe egli lungamente in Gallipoli , Città tralcelta da lui, trà tut- 
te le altre Salentine, per la pi fi confacente al fuo genio,e pifi giovevole" 
alla fila complelfione , intorno alla quale fcriffe quel bellilTimo trattatp 
intitolato: DefcTipt io GUlipolis , che indirizzò ilSummonzio: aaiS 
trà le altre colè , gli palesò la vita , ch’egli in quella Città menava tran- 
quillamente, nella maniera, che fiegue ; Sed ut dixi,non fine caiffa bone 
elegcrat . Mie vivimus fine invidia ,fine ambitione ,jìne fuperbia , fine^ 
convitiit ,fine incuria ,fine rerum omnium luxuria . Nam neque effuse 
affluunt opes, neque urget dira eegeflas . Mie fine timore, & concorditer, 
tanquam in tuti(/ìma arce vivitur . Vrbs nunc munitijjìma e fi , Ò' nat u- 
ra ,& Regum impenfa,Ó‘Oppidanorum,finitimorumqut populorum la- 
bore’, libera efi, Q}’ immuni s ab omnibus veFiigalibus . Mie plubri fruì- 
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muY Ccdot& letoCoU:caloram^rofpeIIu.,mare baèemut ttniiqae., trndi^ 
queCalum,pe»it/h àcoTttris dtvi^,&comtnerciis,&moribus. Htcegfi^ 
& cibo , & fomttoparciàs utor., vaUo cubleticì. T ertìa^ aut quarta ncBis 
bora ep dormi tura ; nona , aut decima far 20 : ego aìiouid aut fcribo ; quid 
faciamS Dormire ampli ùs nequeo in temuto pudico^Qt celibe , 0“ pieno cu- 
rar um . Rei' i/o annotationes meat, boc e fi antiquot laboret meos^ qui mi- 
li funt maxima: voluptati nedum folatio . Aon enim ex bac re mibifa' 
rnamy aut commoda queero-, fedcogtto , (ma mibiproximo die egenda funt - 
Ante orientemSolem , fi dies feftut e fi , aut prò fifiuty rei Divina vaco in 
T empio Diva Virghi t Agatba ; fin ne ffftus , domi maneo, Deos oro. Ad 
primam lucem circum eotagrotos vifitOi deinde prandeo fobriè (ut meut efl 
mot) non laute., 6^ opiparè . Gaudeo fimplici coma, odi compofitot appara- 
tusy non folum mais ,fedalienis quoque\pofiprandium lego ali quid faci- 
ìì , non qmdmentemagìtet ,fidquodlevet , atque deleliet, ut fileni Me- 
dici dare laboriofit QV defilfit cibos facilisccncoWonis^ quos Crac* 
idimnfoftt , dieunt . Eotempore veniunt cd rnealiqui , qui de Calate fua 
confulauti bot ego audio . Vicefitma bora, agrotot revifi,afcendo ^defcen- 
do, labaro , difcurro , fudo , quamvis brama fin propè , T andem deftjp/t , 
ac dìfatigatat adprimat facet domam redeo,ubi aìiqui non ignavi inge- 
nii viri , me expetlant , qui me oudiant de Pbilofiphta , de Moribut , de 
Matbematica,exotericè, non acroamaticèdiJferentem.Talit efi Galatei 
tuivita-, . 

Fu il Galatèo moltó amico di tutti i letterati del tempo fuo « da’ 
quali venne Tempre tenuto in molta (lima f e in grandUsimo conto, e 
ne hanno parlato nelle opere loro con fomma riputa^iione . Partico- 
larmente il Fontano , Monfignor della Cala , ilSummonzio, il San- 
nazaro, Ermolao Barbaro, il Montagnana , e Belifàrio Acquaviva 
Dttca di Nardò , de’ quali fece anch’ egli menzione in parecchi luo- 
ghi delle fue opere, particolarmente negli Opulcoli latini, che indiriz- 
zò loro , e nel trattato de fitajctpygia, in cui parlando egli (àggiamen- 
te di quella lapida , chea tempo fuo. fu ritrovata fotto le rovine del- 
rantichiiriiua Città di Valle , chetrafmife a i fuddetti, perfentirne 
il parere loro, cosi IcrilTe : Harum literarum exeraplum, Fontano, Her- 
molao , Accio tuo , imo Ò* meo , Cbaritèo , & Sumritontio, mifi, ^ noti- 
nulli t aliif, omnct mecum cenf re\bat ejje Mcjfapiat literat. 

Il Fontano fece di lui parole in molti luoghi , delle fue dottillìme 
opere , tra i quali nel quinto libro de’ Sermoni , così parla del Galatèo: 
Antoniut Galateut familiarijfimat nofier , cui prater rerum omnium 
doSlrinam , fummut etiam,ac rarat ine fi dicendi lepot, E nel primo libro 
della Fortuna , volendo egli provare una fiu opinione fìloiofica intor- 
no 
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ho alla Fortuna, reca In teftimonlo il parere del Galatèo dicendo: Cu]ttt 
ùpntonh , quod vd atAionm bah c am Anton fum Galattum , •vd{qua ve’- 
tecunàia efl ejut? ) focìumy non pcenituer/t me^ fivè au&orìs , fivè fòctif 
tum proptar fludiorum borum fummamy ac fingularcm , qua in cor 

gnitionem^ tumpropter rerum peripateticarum , acuti (ftrnas pariter , ac 
folerttffimas indagationes ; e nel fecondo libro deTuoi Eiidecafillabi co- 
sì andò fcherzan£) feco ingegnolkmente , e con incomparabile poetir 
co purgatilTimo artifizio: 

Gauranay Galatee ^ te PuelU 

ExpeBant^ calidis laves ut undisi 
ExpeSfat Medicum falubre littusi. 

Latentut Medico locante^ Ba\a\ 

Exultent Medico lavante^ T berme. 

Qui rifus tamen inde , qui Cachinni 
Senex berniolofe dum ìavabhì 

Qi^ lufus tamn inde , qui letforet % ». » 

Senex ventricolofe^ dum natabìtì 

Hit te-nec medicum dolere par ejli 

Rifus , qui foleas ineptiores 

Vlcifci^ calido fìuore ventri 

InieBoy Ó* liquido madore malva . . 

Tum betay atque oleo^ fale atque melle, 

Pianfè egli amaramente la morte di quello gran letterato fiio ami- 
co, a cui portava molta venerazione , ed oiTequio , e ne dimoflrò aper- 
tamente il Tuo acerbo dolore in quella lettera, che fcrifle a Girolamo 
Carbone, colle fèguenti parole: Potuijfes unquam , mi Garbo ^ credere-^ 
quosnamlacrymas yò'gtmitusattuhrint nubi primo ajpe&u tam tri- 
y?É?r, ut fcribis,, Ó* ut par ejì^ litera tua , in quibus ppientijfmi , \ucun- 
dijftmi^ Ò* cartfjìmi fenisipatris Acadernia noftrado/viani Fontani mor^ 
terzi deplorai, T u Pontanum^ at tgo quotidie nojìra tempora deploro , im- 
mò jamdif} defievi^ ac deluxi Patriam\ deluxi tambonos Principes exu- 
les , 0" Regno pulfos, O* arziicos bue , atque illue per maria , ac T errai 
]a?latos , e poco dopo lieiriflefla lettera parlando della di lui varia , e 
fceltilfima letteratura , l’andò diligentemente nella maniera , che fiegue 
divifando : Fz*ìt in illofalìcìta^ quadam , Ò* \ucunda ingenti ubertas^ . 
multar um rerum peritia, C^^* eruditio^^ngularis eloquenti^, in urani ge- 
nere proniptitudo quadarn.^ Ò" grati a magna ; fuit in illoperfuadendi 
vii ; fuit \ucundus ^fcfthus , foridus , gravis , \ocopti , jeverus , co- 
pìofus , ó'tam verus, quàm ipfa Veritas ; fimicorum Jìudio/’ffimus , tam 
Vcrfatilis^ O* varia fuit in ilio natura^^ ut cuicurzique ret applicaret in- 
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f^eniuTn.fttlìcher, ac facrndè UH omnia provtnireirt . Prtecctta Phìlo- 
Jlphia^ C 5 r ftrvavht & clarìfftmè^ ac tllfl rtìjftmè expllcavh: ò' ex ferri- 
ca Uh ftvera anttquorum fcrìóendi' confuetudine , ad communtm 

uf;m rtvoc aviti fcrip/it, ita (T visir. AJÌronomiam , & ver fa t ex 

fua minerva UH arti adieciti hoc eP-/]aod in P ontano maxime mira. Ho- 
mo in magnis rebus., in Rtgam negotiis occapatijftmus , ntc à re rufiica 
alienati tamdiligenter Htirarumjìudiaprof.qut!tus eft^t non plus age- 
re potai Ifet homo otiofus, in negotiis., aut pubHcis , aut domefiicis mj- 

nimè impedir US. 

E’I Caritèo, cclebratiflimo Poeta di quel tempo, nel fine di un Ca- 
pitolo , di cui fi valfe egli per rifpofta contra i fuoi malevoli : parlando 
di molti ceicbratilfimi letterati , fece anche menzione di Antonio nella 
maniera, che fiegue : 

Piva il mio nome in bocca di famofì 
. Poeti , cb’ io non rnen de' aivi adoro : 

Et voi narrate in van fogni vinop . 

Parli di me il Pontan , quel bel Teforo 
D'Apollo , delle Aonide forelle , 

Che con la lingua fparge un fiume d’oro. 

Dipinto io fia nell’ opre eterne , e belle 
Del mio gran Sannazar j vero Sincero , 

Che allora io giugnerè fino alle fielle . 

E'I lume di Ari fiorile , e d' Omero 
Mi laude ; io dico Pardo inftgne , e chiaro , 

Per gemino idioma al mondo altero. 

Al ti Ho., e'I Galatèo Phyfico raro, 

E’I Summonzio d’ingegno , e di virtute 
Ornato , ed agli Amici dolce , e caro . 

E nel Cantico fèdo , ed ultimo delle fue Rime : > 

E voi , che per occulti alti finti eri .1 

Mi conduce fie al glorio fo Regno, ; 

Prendete i /agri miei ver fi /inceri. 

So ben che trovarete aj]ai più degno ' 

Sacerdote di •voi , Pierie Dive ; 

Ala non più pio, ne più fedele ingegno. 

Qaefio cantava, a i lauri , a /* aure efiive, - ' 

Tra'l mio Summonzio , Pardo, dt* Galatèo 
Anime eternamente al mondo vive. 

Quando di quel liquor Partenopeo 
Sincero mi pafcea dolce cantando. 

Con le Caritè j ondi io fui Caritèo . 

' Ci Oltre 
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Oltre a moltiffimi altri Uomini famofi nelle lettere di quel fecòlo , che 
nelle opere loro fecero dì hii onoratiflima menzione. 

Finalmente dopo di averconfuinmato lodo-olmentc la maggior 
parte della fua vita nella continua applicazion degli ftudj, cefsò di vive- 
re In Lecce ai 12. di Novembre del 1517. inetàdi anni fettantatre, 
con fentimento univerlàle di tutti i letterati d’Italia . Fu il fuocada- 
vero fèppellito nella Chiefi di S. Gio: d’Aymo de’ Padri Domenicani , 
e fopra la lènoltura fi legge fino al prefente giorno la feguente iferiz- 
zione fatta aa lui medefimo : 

novìt med/cat artes > Ó" fiderà Cali ; ^ 

Hoc Galateus bum conditut ìlle ]ocet. 

mare , qui terrai animo concepii t afira : 

Cèrnite nortales , quam brevis urna tegit. 

Per quello , che riguarda il corpo , ed i coftumi del Galatèo , furo- 
no con molto fènno , e vivamente delcritti da Pietr’Antonio de Magi- 
ftris nella maniera, che fiegue : Fait optima temperatura , jary?o, ò’ qua- 
drato C'jrpore, obefo tamen ; Capite grandiufeuloy lata^ C 7 * eminenti fron- 
te : Cafiis oculis, qui rnagnum ingenii acuraen fignificarunt. Fuit vivi- 
do calore , bilari-, pulcraque faci e, 0 “ veneranda . Inter catera Provin- 
cia loca Callipolim coluit , cu]us aer magis ipfi conveniebat , quam aer 
Galatona, ahi natusy aut A/eritiy ubi educatus, aut Lupiarumy ubi tan- 
diu moratus fuerat.Ciboy forano parciut utebatur; fimplici cena gau- 

debat . T erti a , aut quarta no&is bora dormi tura ibat , nonayout decima 
furgebat . Fuit vitiorum infeBator , veritatis am'ator , antiquitatit ad- 
rairator , ignorOntia hoftisy facilè ratione vinci patiebatur ; \aBantiam 
abborrebat. Placuit tamen illi non parum Socratica illa ironiay ita quod 
feroci-jr linguay quam faciis effety ut Calli polis deferiptione colli gitur . 
Fuit Reipublica Lupienfis adminifiratorytn Epiftoluid Belifarium.Fuit 
FbilofopouSy & Medicus celeberrimus ; in Matbeviaticisy & Cofrnogrc- 
phiafiudio benè ver fatui : Gracè , & Latina lingua periti ffìraus ; In 
ornni denique di fciplinarurn genere fic crudi tui y ut à doBis fua tempe- 
fiate viriiy ornni feius appellar et ur . E comechè fofie fiato Uomo fàggio, 
e prudente, e di fanti, e fòaviffimi cofiumi; fìi però molto travagliato da 
i Tuoi emuli . Si lamenta egli di ciò in parecchHuoghi delle fneopere , 
fpecialmentc in quella lettera , che fcrifle al Crifoftomo , a cui dopo di 
aver palelàto il modo col quale egli vivea , Ibggiunlè : talli efi noflra , 
CbryfjJlorae,vita. Et quamvis nerainem ladirnuiy neminera in\uria ajfici- 
mui y tamen non c iret (ut fcii) bac nofira Academiola yfaii lltreBaturi- 
bus‘y tàrn prona efi ad male dicendum mortalitas . T ales funty qualei fem- 
perfuerunt Pbylufopbia fru&us. 
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Coftumebiafime\'oH(Timo , e fino atempinoftri praticato con 
maggior rabbia^e con grandiflìmo biafìmo ne’ luoghi pih cofpiaii,e più 
frequentati tra’ Salenti ni . Ebbe grandilfima cognizione della Matte- 
matica, nella quale vi (crilfe molti dotti, ed ingegnofi Trattati,de’qiiali 
fece menzione il Cieco da Forlì oella fua Cronaca univerfàle; anzi cor- 
re ferma opinione tra gli Uomini faggi, ed intendenti deH’Illoria, 
chc’l Galatèo folTe fiato uno de’ primi in Italia, che inventafiero, e de- 
li neafiero con accuratezza le Carte Geografiche, Idrografiche , e Coro- 
grafiche, delle quali fece egli menzione nella lettera, che mentre fi trat- 
teneva in Lecce , fcrifle ad Aftilio , ch’era allora in viaggio col Duca 
Alfonzo d’Aragona , leggendoli nel fine di efla : habebh fortafje mea 
mutui jcula , hoc e/i phyas mundi in ar^ium coa^as , mtis manibuz ixa~ 
ratas , qui 0“ navi gaudi trami te s mojireiit , Ó' Gahteitm tib$ referant 
abfztJtem . 

Fu , come fi è detto , onorato da i Re di Napoli con molte dimo- 
firazioni di affetto, ed arricchito divarie conceflìoni , tra le quali, 
del diritto dello fcallaggio fopra tutte le Navi , che approdavano ne’ 
Porti della Provincia Salentina, ed in quella di Bari , colà di confidera- 
bile emolumento , ed afeendente in quei tempi alla rendita di due mila 
feudi per ciafcun’anno. Fu fiuJiofiflimo degli antichi Scrittori,iie’qua- 
li fo.'cva egli dire: ritrovarfi la vera làpienza,onde di elfi parlando, fcrif- 
lè arditamente alla facc.63. del fuo Trattato de /itujapygia : Sic ego fa- 
lco veteres recentioribus anteferre^ ut plus antiquorum mendaciis, qua 
nulla fuere, quam recentiorum veritati, crederei di' illorum ftqui potiùs 
negìigentiam^quam ijìurum obfcuram diligentiam. 

Fu egli molto caro a Leon X. e a Giulio II. al quale quando andò 
in Roma,dette in dono un’antichilfimo Codice M. S. fpettante alle do- 
nazioni fatte dagl’Imperadori alla Chiefa di Roma,che aveva egli avuto 
dalla celebre Biblioteca de’ Monaci Bafiliani del Monifierodi S.Nicola 
prclTo Otranto,chc nell’anno 1480. in tempo, che i Turchi alTaltarono 
barbaramente quella Città, fu dlfirutto, e pollo tutto lòlTopra . Tutto 
ciò fi può egli avvifar chiarilfimamente dalle parole feguentr, Icrittc dal 
Galatèo , tra le altre cole , in quella liia bellilfima lettera a Papa Giulio 
Secondo ; Nerno rem Cbripianam magis amavit, auxit, coluit, atque in 
fuo decore fervavit , quam tu , magnus ille Xijìus Fatruus tuus . In 
bac re, ornnes alios Pontijices , procul dubio in altera te ipfurn vieijii : 
quod ea,qua tua cura,prndentia,& impenfa,non tibi, oc tuis,ut pUrique 
facere foliti'funt, fed EccleJieeCbrifti quee/ita funt\ Immo potiàs refitu- 
ta, tejiatur hic libellus, quem,ex Archiviti Imperatorumfè Cvnjìantino- 
poli, temporibus Innocentiì Tertii, anno ,ficundum recentiorum fuppu- 
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tatìortcm^à condito ovofixiez mìlUpnto Ceptingente/rmo decimo quinto « 
fìtti fait anntts falutii riiillefìrnus treCLTtteJìmas feptirnus, retulit Nìco- 
ìaus H fdruìttinui , vir to tempore dociiljimus^ qui à Fbilofuphia ad Zie- 
li^iorìem Magni Bafìlii tran/'migra'vit, atque Ahbat Cenohii D.Nìcubi 
ap.fj Hydruntum creatus l'ulta & Nicetaz appellatus. Vbi plura ing.- 
nii fui monumenta reliqtttt , in DiaIcSiica , Fb\lufopbia , &TbtologJa . 
Qu/e omnia,in illa non fine lacr\mis rncmoianda Hydruntina cladeì Mo* 
najìerio à T ttreit direpto, ac diruto, conflagrarunt,fmul cum Bibliote- 
ca omnis generis librorum , quod ex univerfa Grada mir illì magnus 
congelJerat,quique ab Imperatore ad Sumrnum Pontificem, 0“ à Summo 
Ponti fice ad Imptratorem,componendarum rerum caufa,fipè comrneabat. 
Cura Bibliotbtca periit, & libellus veneranda vetujlaiis , unde nos hoc 
exemplum baluimut , quod Tua Sancitati donare , & tamquam fuum 
rejUtucre, pium, ac \ujlum putavi . Et tam fidelìtèr tranfcriptum, ut fi 
viti') ter/ìporum,aut librariorum menda .... non aufus ftierim emen- 
dare, ne Jfides rei, ut puto verijftma,abrogari videretur, eadem ratìoue , 
nec latinum ferrnonem vertere volui . Al»» deerunt Beatitudini T ua 
duèlìores interpretet , ego Sancitati Tua, apud quam mentivi impiura 
ornninò efi,obbligo fidem meamyta fe rem habtre ut dico.Libeilus perve- 
nit ad manus meas ante adventuraTurcarum, eo tempore , quo verfabar 
cum Stepbano Archiepifeopo Hydruntino Confanguineo meo, qui pt jha 
gloriofus C/jrifti Martyr, una cum univerfo Clero fuj centum ferè Sa- 
cerdotum,Turcico gladio iugulatut efi. 'Nec me latet-tnonnullos ejje, qui 
■ de Cotfifiantinì doHatione dubitent. 

Fu anche carifllmo a j più grandi Signori, e più (àvj del Regno di 
NapoIi;tra’ quali con maniera particolare,àl Contedi Poteu7^,a Fran- 
cefeo Caracciolo , al Conte di Cariati , a Profpcro Colonna, al a Bcli- 
fario Acquaviva Duca di Nardò , celebratiffimo per la varia fua lettera- 
tura, e per la purgatezza, ond’egli folca fcrivere ì’opere lue . E fu cosi 
grande la ftima, che l’Acquaviva fece del Galatèo , che volle che tutte le 
lue opere pairaifcro fotto la lùa dotta cenfura ,' come fi può veder chia- 
ramente dalla feguente lettera, che tra mc4te altre gli fcrilTe. 

BELISARWS Acf^lPlyVS NERITINORVM LVX. 

GalateosuoS. 

Q V)d in libellis tuis me fapitts adpellare promittis , facies prò con- 
fuet Udine tua, prò infiituto,pro tua in me benevolentìa \ memor 

C- 
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GctiroH/an! illìfit amìchiampropìtJanhati /Imper effe praferendam i 
tu:m tx propìnquìtate bsntvokr.tia tolll , tx arnìcìtia autem nullo modo 
p'jtcjl . Q^ùd Virò fcribist parvo labore., fi velim ex ingtnìi nei acimint 
di arrnorumditttrarumve prafiantia fintentiam tuarn refelli pofje , eam, 
q. 'le perii à me laudari x facerem ni fatis mibi praiadicaJJ'e vidtrtr ^ 
quum tanta fìt aucloritat tua, tantus verborum ornatus, ac in fcribendo 
fcntentiarum gravitai, ut contradi cere Galateo nonfacìlèquifquam 
pojftt . Ne tamen à noftra, noftrorumque profejfione difcedtre videamur 
( ignofcat rogo,fi libi aliquo modo morem non gejfero ) arma lift eri t pro- 
ponendo ejfe cenfemus . Hoc enim uno pracipuè argumento con\etlari 
lìcet ; tanto preefiantiorum armorum dignitatem effe babendam , quanto 
majori d/gnut laude, qui amimi fimul,0" corporit viribut praflant,quam 
eoi , qui tantum animo firviunt, exijlimamut , Cenfuit Arijìotelei cir- 
ca dijficiliut artem , Ò“ virtutern vttfari . Sed ne literarum , neve ar- 
morum dignitati detrabamut, eurn qui C^' arma , & litterai pariter am- 
plexatur , ma\oridignum laude \udicamut . Etenim accidere aliquando 
potè fi, ut vel prò morbi t, vel finio, vel aliit animi perturbationibui, ar- 
ma troElari nequeant , quare ad litterai recurrendum eJfe , quii neget ? 
quando prafertim ad animi oble&ationem, & ornamentum p'eecipuè lit- 
terai plurirnììm facere videamui . Pro regendii enim Gvitatibut , re- 
bufque publicii , adeò magnificandm ej}e Plato cenfuit , ut beatat [ore 
Reipublicai ,fi Reget Pbilofopbiee vacar ent , vel Philofupbi regnarent , 
fit arbitratui . Sic etiarn de acliva , cSr contemplativa vita dignitate , 
dicendum efl , exemplo tui , vir optine , qui utramque fimul exercet . 
Q^andoqui 'dem,ea funt in exerceuda medicina aWonet tua ad bominum 
falutem,ad morbot à corporibui bominum removendoi', ut facili judicari 
p'ifiìt , ex boc »u« parum te laudi t in diet adfequi . In contemplatione 
verò litterarum quii fit , fcripta penitth tua ojìendunt . Semper enim 
Ari fiat eli t tui memor, qui èx altera, Diit firnilet noi efiici cenfuit, alte- 
ram verò, qua focietat bominum, coniunUioque frvatur,plufimum con- 
ferre human’i generi exifiimat ; utramque arnplexarit . Quo fit , ut non 
utriufque modo partiapem te, verum etiarn in utraque prajìantem iuài- 
cemui . Optimum effe , ac unicuique jucundiffimum, Arijìotelei putat , 
quod i mente proficijciturx tfjeque vicijfm aBivara vitamdamquam uti- 
lem,^" nectfariam,'ymni jure ab omnlbui laudandam . Qtfibut ex cauftt 
unicuique admtend.'/m e/l, ut, & arma , & litterat ampleclatur , oc ve- 
nercturx ut in altero quii defictre nullo modo videatur. Pale. 

Per lo contrailo il Galatèo parla dell’ Accjnaviva in moltilììmì 
luoghi delle file opere con grandilTima (lima, particolarmente in quel 
piccolo trattato , eh’ egli fcrilTe : de gloria contennenda , che indirizzò 

a lui 
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a lui con quello principio: Hortarity ni Aqaevivà, ataìiquìà fcribaniy 
ut alìquoà monumentum tngtnìì mtì rtlìnquam . Fìnge me tahm effe^ 
qui alìquìd vìnutum , feri bere poffem . Sed die quafo : quam aggredior 
materiam ì quid à maioribut nobh reVMum ejì ì quid intentatum il- 
lis fuit ? 

E deH’ifteflb fece anche parole, in quella lettera, nella quale andò 
efaminando (è le armi debbano cedere il luogo alle lettere, che comin- 
cia : Ne fis expert meorum fcriptorum , in cui cosi Icrilfe fàggiamen- 
tc delle fue Ioni ; fecus tu vìr integery & optimoy atque bumanìjftmo in- 
. geìtio pradite i utramque enimrem de qua ef quajtio fatis cognofeit y 
Lìterarum enìm ab ineunte atate ftttdiofjjimus , 0“ amantijfimus fen- 
per fuiftiyatque eos^ui in aìiqua docìrìnaprafìare tìbi vi fi funtymaxìmo 
femper bonore p^equutus et . In re bellica quantum valeat omnes no- 
verunt. In bello Gallico virum fortem femper egijli. Ferdinandum Re- . 
gem extrema per omnia,ut ait Foeta,fequutus ei%unde inter Regni Pro- 
ceresyrnagnam gloriarti adeptus et . Q^propter Ferdinando mortuoyFe- 
dericut Rexte ob ingentia merita tua ifiut puleberrima y cele- 
berrima Vrbis Neriti y titulo decoravit . AirjftclTo Acquaviva indi- 
rizzò quel bellidìmo trattato : De Pbìlofopbia jìudiiSyC VOpufculo g j|. 
Ó" gj. tra quelli, ch’egli fagglamente fcrifre. 

Oltreaoue’, che abbiamo fin’ ora recati, fono innumerabili I 
Scrittori, che di lui fanno onoratifiìma menzione . Tra i latini 
Georgi us Scbenckìus à Gravenbergin Bibliotbec. Medicorum. Conra- 
dus Gefnerus in Bìbliotbec.pag.%o. nu.^ Paulus Freberìui in T btatro 
virorum erudi&.Claror.Tom.i. pag. 1 2 \/^Jacobus Gaddius de fcriptor. 
non Ecclefiafl.Grac.Latin. ér Itat.pag.206. Gerardusyjoann. Fofftus de 
Fliftorìc.Latin.lib.i.pag.6 1 S.Joan.Juvenis de antiqua, & varia T aren- 
tin.fortuna. Popeblaunt cenfura celebrior. Au&or. 

Tra gl’italiani Girolamo Marciano nella deferizione della Provin- 
cia d’Otranto M.S.in foglio libuf.cap. 1 7.pag.75g.Leandro Alberti nel- 
la deferizione d’Italia pag. 240. Peregrino Scardino nel difeorfo del- 
l’antichità di Lecce . 11 P.M.della Monaca nell’illoria di Brindifi . Gia- 
como Antonio Ferrari nell’ ifloria di Lecce , Gio: Pietro d’AlcIfandro 
nella lettera fcritta a D. Cofmo Mega innanzi alla difefadell’Adone del 
Cavalier Marino M. S. in foglio . Domenico de Angelis nelladifierta- 
zione della Patria d’Ennio, e nella pag. i lo.e 1 1 i.delle annotazioni 
alla vita di Monfig.Robcrto Caracciolo dcH’cdizione di Napoli dell’an- 
no 1702. in 4. E I Toppi nella Biblioteca Napoiitana. 

Tra Franzefi Luigi Moreri nel Tom. 7. del fuogran Dizionario 
Borico pag.g2Ò. il Bailiet ne’ giudizi de’ favj , c moltilfimi altri . E per 
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dare , come fi è promeflb nella lettera al Lettore , un faggio dèlie ope- 
re latine M.S. del Galatèo^ abbiamo trafcclte le feguenti : 

ANT?ONIUS GALATEGS 

AD L O rs I V M LAVREDANVM 
De laudibus Venetianim. 

Ex Codice M. S. originali infoi, pag.66. 

Apud Domicum de Angelis. 

S Dnt qai in ifta veftra Vròe, Lauredane vir clarijpme,admirentar ft- 
ttti novitatem, & eft certè admiratione dignam i/lud,guod id nulla 
parte terrartm ‘vifum ejl unouam, aut auditum. Fidcre Vri>em(at ftc di-- 
cam) navalerrti populofam ,j>ltnam ornatijftmis viris. Vidtre illum pota- 
lum per tot feecula in fua Ubertate perfeverantemy ac multarum^ Ctf ton- 
gè pofìtarum t errar um viBorem , marit dominium , tamquam in uno im- 
pifìtum NavigiOyingetet domorum flru&urasfn mediis undit fumMuo- 
fijftmasy regio ornatas luxtt , dr apparatu . Tot tempia , qui bui nufquam 
terrarum funi alia^ aut fanStiàs culto , aut magntjicentiùs ornata . Tot 
novalia , tantas merces y tantat opes , tum publicas , tum privatas . Ve 
Jingula dvium fortun<typojJint cum Regum Gazit certare. Tanto: gen~ 
tium omnium concurfut , vere , ut pc dicam , in ifa Vrbe y in ifo totiu: 
mundi Emporeo , natura pofuit , quidquid ubique fuit ; non eft prate- 
reundum ìmìc in loco nobile enaficon Aedi mei Neapolitani eleganti fp- 
ni virìy ex antiqua familia SanSli Nazotrii\ qui in vepram Vrbtm bxe 
cecinit carmina . 

Vidsrat Adriaci: Venetam Neptunu: in Vndi: 

Stare Vrbem ; dr soto ponere \ura mari. 

Nunc mibì tarpeia : , quantumvi: Juppiter arce: 

Obiicey dt" illa tui mania Marti: y ah ' 

Si Pelago Tybrim praferty Vrbem afpice utramqucy 
Illam Nomine: dtce:y bancy pofuifte Deot. 

Mibi y ut & quondam beati: viri: Cajftoaoro , Tborna , admirabilior 
vi detur ifiu: fanSfi Senatu: Religio , pde: y reBi obfervantia , fapie tt- 
tiuy virtù: yf>rudentia, tampertinax concordia , oc Reipublica veroyO' 
amore Fatua , concordia libertati: 5 diligentia yfalictta : , bumanitaty 
dementia, acceptorumbeneficiorum gratay & tenax memoria. In viBa:y 
& capta: Vrbe: indulgcntta , munipeentia , magnipeentia , magnitudo 
animoTum , externarum nationum tam facili: accejfus . Accedi: ad bac 
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antufca\ufqu€ ingenua iifciphna , C^* lìterarum pudiuin , d* (jua bd 
artes fequi fulet Fortuna . Jam arma in Italia , C&* litera ptriifent , nifi 
Venctorum induftria , oc opibus foverentur , undv quod nulli unquam à 
condito avo contigifie legimus^per tot facula in veteris hgibus , atque 
inftitutis^ in vefira libertate^ ac multarum ttrrarum Imperioyptrmanfi- 
flis . Diuturnità! enim Imperi! * fecundum Arìfiotilis Jl ntentiam, non 
duhium fignum efi ìufiilftmt vefiri Princìpatus^veftra iuftiffìma^c fan- 
flijjlrna Ariftocratia . Miratur Gcero Lacedtmoniorum per fiptingen- 
tos annos durajfe Imperium , Viris , moribut nunquarn mutati! Tegi- 
bu! . Itli , ut cateri à parvii initiii in incrementum pervenerunt , & 
Epboro! t & Hege!j & alio! experti magifiratu!,fi non vi! Domino! ap~ 
pellare * aut Reger\ ifia quidem Vrbsy non mutato rerum Jlatu , \am mil- 
le , & amplili! durat anno ! , & ut tamdià duret quamdiu in Carlo Stel- 
la^ in T erra Imninei eruntt no! omne!, qui Italici nomini! amici fumut 
pr^camur . Vefira initia, vefiri ortus non parvi, exilet, ut caterorum, 

fed boni! arttbut. die vefira Vrbt cje capit^adem, quali! nunc efi, 
& libera, (jf Domina. Incrementi, taniàm terra, marique in die! babet, 
quantàm neque Spartba, ncque Athenh, neque Tyro , neque Rbodo, nc- 
que alicuì libera Urbi , Roma excepta , contigit ; cui quantùrn cadit , 
tantàm cateras antecelUt ,Jed illa non tam claram , tamque bonefiam 
babuit origiitem, (if Rega^è" Tyranno!,Ò“ crebram fiatut mutationim, 
CV bella civiltà, c?* Barbarorum arma, ignefque experta efi. Vefira Vrbt 
adbuc virgo efi j vefira Vrbt ultra mille anno! , neque eam , qua totam 
Italìam invapt , adbuc durat Guelpborum , &• Gibellinorum Pon- 
ti ficum, Imperatorum perniciofiffimam jìèlionem, fenfit, neque fenfiet 

unquam . Deo propitio , ©* vefira virtute , iufiitia , O" temperantia ce- 
rnite. Re&è igitur vefiram Vrbem dicere pojfumu!, non minorem Roma, 
fed rna\orem Cartbagine , Qtad, quid illafialfit numinibus,ijìa vera, ac 
ortboduxa fidei fervi t Deo: fi qui funt,guj Italiam tuentur,dr ìfiam Vr- 
bemperpetuam fiore permittant . Ifia efi Ayx,^ Deu! Italia » Ó'fipa 
altera ; ifia efi jcutum, & tutela Cbrifiianorum ; Ifia efi omnium bona- 
rumartiumofiicina ,& nutrix. Ifia efi alma Italia Parem . Quid bini 
nobÌ! reliclurn efi, quid externit gentibui obiictre , CV ofientare peffit- 
rnu!,prattr vefiram Vrbem ì Et ut verum fiateamur tota Italia fub um- 
bra jacet. Immò in tenebri! jacet. Apud vo! tantum fiervantur reliquia, 
& Graci , & Latini nomini! . Q^id dixi reliquia! ! cum foli vot Veneti 
Cufiodet fini!, & graca, latina integritatit. Nulla effet latina, nulla 

graca lingua, fi vot literat^t ceteri excluderetit. Sed video Principe! 
Vrbit vejìra^ertatim literii operam navare^deo not, qui literarum fiu- 
ditt tenemur, vobit, vefiraque Reipublicu multùra debere fiaternur-, vo- 
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hit hot; a ornnìa-, & perpctuftm Iri:pcriam,precamur vefìrarn Vrbt ì 
prorvìd'.ntìa Arceriì-,ltalìc£.,ljbtna;h gkri<K Afilum , ò' Confu- 
si uni mìfc rort;rn , C?* CbriJUiinorum tuttìai,; i ft voluit . Si quid t fì Ita- 
lici faitguinìt barharìt uationibus iriiptrtr.ixtum , apttd lot tjl . h Jlra 
tot itantaque fplendida: Fawilia, omnium Cbrijìi attor uni Vctupijjinitf, 
ex Chrijlianis,aut Frincipibus,aut Fopuìis, tam longarn pote ft an- 
tiquitatem demùttflrare ì Antequam Frr.nci qui badie in ciripicnta 
Ripnblica it'jbiliiatempbi t ^CbrijUaniffìmorum ncmen vindicant ^ 
& Germani in Galliam :ra]eSÌo Rbetto tranfu ìgran nt , ac Iinptrio pt- 
tirentur. Antequam Gotbi, qui tiunc Hifj>atii.e^Sar(’ini<c^icilia^Ap!:- 
//tf, Calabriec, l'rucits., darninantur , ex Italia in J-lifpai;tam tvarprenf, 
Jam fuit inftitfttìs , jam fua libertate Vrbt veftra gaudebct . Sunt nan- 
gtntt anni., quibut ifìa Vrbt., cura Saraceni!., tot uni mare intti num hU- 
f 'paniarn.,Galliarum partem.Siciliam,Saydiniani,Qn rnagìiamparter.i ìta- 
/i<e,Apbricam,Arabiani, Syrianique, tenattibut., continua prò cbriftia va 
Rtligione bella gefjit. Tarentum., Bariurr.que forentilpraat Apuìia Vr- 
bet, Carganurn Montern., AncojtemyAdriaticunt, C5“ omitern Oìbeniy Dal- 
matite, à Saracenit fapè tritata efi . Piratat.djr:riiani g/tterit boftit ,Jic- 
pè^dcltvit, ac fitnptr ahaminata tfì. Cantra Tnrcas quA., Q‘ quontagef- 
ferit nemo ignorai .JamTurca, Italia Intptrio, ut & Gnciit ,pytrum 
non negamut ,potlrentur, nifi illit Veneti, multo, Òv auro, & fan gtii ne 
effufo, obftitijfi.nt . Sed de hac re prò dignìtate dicire , ncque pia fintit 
e fi negotii , neque bumeri rnet portiuncularum tanti bontrlt , non dì- 
cara [erre , fed ne traviare quidera po(Ji nt . Volo tanitn Lauredanut meut 
Jciat , tam venerabile effe apud me ijiiut inclito: , ifìiut almee Vrbit na- 
men, quam fuerat illiut gentium omnium domino; Ramo: , ó" quotiet iti 
fcriptit meit, ara in quotidianit apud Reget, C' Froceret collaquiit, in- 
cidit meminiJJ'e,Venetorum laudet non tacui. Ego funi ftiè viginti quin- 
que atinit ,paucit diebiit Vetietiit moratut fum,r,ialltm literat nefcire, 
unicum infelicitatit mete folatium , quam Vetietiat non vidife . Éx vc- 
jlrit quarnplurimot effe docUjfnnot, audivi tantum . Htrmoìaum Barba- 
rum , Ò" audivi, Ò“ vidi , quo cum Neapoli per bienni ura con\unV.ifftrnè 
vìxi ; ilL ar.iavit me unìcè ; infcripfìt mibi interpretatJonern fuam in 
Tbemipii Faraphrajìm, in librum Fbyftca Arijlotelit . Obiit juvenit, 
& fcribetit , Vir rneo ]udicio cum omni antiquitate cornparandut. Nupi r 
cum Baduarto vefìro,apud Feàericum Regem Oratorepii omodtfijpmo, 
ac literatijfimo , eo ipfo duro, ac turbuUnto tempore verfatutfum. 
Pafqualigumper literat cognovi, Dandalot,JuJ}inianot, Donatot , Quiri- 
not, Sanutot, Lippornanot, Georgiot, Maurocenot , controfque,quot lon- 
gum ejl nartàre,fama tantum novi. Sumut enìrn ir. hoc remotijjìmo Ita- 
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lì<x Aìigfilu. Te nunquam vìdì^ftdolfacere wt bivi deor prapamiam in- 
gt niì tuì , tuam prachriffimarn familtam , in navaùbui bellh fali- 

ciffìrti.im,a'/fpiciJti/fimam ifurtauatijftmamque tote Orbi nataniy non 
igmr'j.Téhi plus dcbeoyqfmsiam antequam me videres^mare ctcpifti, Ó" 
ssugiis meas tjfe aliqaid cenfuifli . Ulas , qualefcumque funt ubi mitto, 
Ò" ]ì quieterà nobìs agere per bella lìcebit-fortape alias mif torninoti quod 
brrs£ fint •, aut te viro,exccllentis in ornni rejudicii., dignee^fed quoniam 
tibiillas fumniopere placuijìe audio, Vtere pop bac Galateo tuo « ut tai 
amantiptóic,, & tìbi deditipimOiqui in amore vinci turpe putat\ pytcpr- 
tim à te viro optìmo provocatus : bene. Vale. 

G. siate US Medicus^ Vgoni Martello Epifcopo Lupyenp. 

Epiftol. 37 . ex CcxJ.M.S.in fol. Clarifs.Viri DJolcpIù Vallettx. 

D Orniienti s, O* languentes, ne dicam rnortuas per multa ante pccula 
in Italia oh crebras Bar barorum invaponis, lift eros y ó" burnani- 
tatis , Ó" medicina pudia , rna]o'i es veP /, ut vepri Poeta ver bis utar « 
excitavevunt.Huc ben.-peium vepra Civitas latinitati prapitit^Gracas 
q uoque litteras Fiori mini , vel primi , vel pracipui in Itali ara invexe- 
runt , colueruntque^ qui fuerunt pii fatis multa , ut ptis alibi diximus , 
qua feraper Fio enfia poruere porentiffìma ingenia , nec tempipate bac 
detfje ex.pimo . pp enim Calura Vrbis vepra tenue -, ferax pra- 
Pa itipìmorum virorum , ut dicunt de AHico . A/ovi ingenia , dexte~ 
ritatem , acuitatem , folertiam , bumanitatem , elegantiam, \ueundita~ 
ti ra , aP'abilitatem , urbanitatem ,0“ ut Gracè dicam eutrapeliam Flc- 
rentinorum-,ante.,Ò‘ pop tranptum T urcarum in tane oram Italia. Sut. t 
anni ferme quinquaginta , quibus ego confuetudinern , & amicitiam La- 
bui Florentinorum., Ò" eorurn, qui Lupiis morabantur^ & torum^ qui in 
Orientem propeiptebantur ; quorum nonnullos novi ex claris ortis fami- 
liis, Medices dico, Martellus,Stroztos,Accia\uolos, PitrucioSyAvanzc.- 
tos, Ki'dulpbos , Nobiles , BarunctUos ,Scarlatos, Carducios , Altovitos. 
Setnx fum, & dite inter Italos, C7* exteros Verfatus, JVeapoliprafertim 
or ara tot Regibus ; fateor , me nullam genttm novip'e , qua Florentinos 
fupevaret convtrfationis, traflabilitatifque, morumfuavitate, ©■ fa- 
cilitate , amicitia obprvantia, ©* in amicos , ut fapè exptrtus fum, 
prornpta betiepciortm collatione \fmd ergo ifa inclytaVrbe ,0“ eru- 
dì tis auribus fuis dignam feri ber e pofem Callipoli latitans . Quum tgo 
ìnterrogatus quid h)c agerem à Surnmontio Neapolitano,viro dofiipìn.o, 
praminìbus fcribens habebam Epipola,quam ad te miElo,ut feias me Dei 
bempcìo bene valere,ut ego itidé de te ex tuis literis iute Ile Xiram,Ò‘ te 
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et ftmper vaktuJinem team ceresy & amices fuadt^ & rogo; et Medi, 
CHS p7xctpuo.Nam non minetjurh babemet notMedici incorpora^eam 
l’os Epìfcopi in animai bomtnum ,fch enim quantttm te amem , vene- 
rtr , quantoqtte dejìderio ego , Ó" ceeteri dizioni tua ftth\tBi , redìtum 
tuum expeSItmas . T u verò compofith iflis rebus tuis , quamprimum ad 
noi adwla^pn Roma morarì decreveris./id calendat O&obris,fi per ata- 
tern , Ò“ rerum Italìcarum ftatum ìicebit , Ulte me vtàebis j cupio enim 
anteqtiam è vita difeedam, hyernemtotam Roma agere, tecumque Lupias 
tuas, fi Deo ita vifum feerie , repettre . Bene vale . Cal/rpoti XIII, Ca- 
lettd. Febr. 

OPERE DEL GALATEO, 

Le (lampatc Latine . 

Ve Site J apigia. 

Bafilex 1553. in 8. 

Neapoli ex Tyrographia Dominici MaccaranI 1524. in 4. 
Deferiptio Urbis Caììipoìis. 

De Villa Laurent a Valla, 

Alphonp II. Regis Epitapbium. 

Aa Loyfìum Foladi num,tpijlula. 

Bafilex 158J. in 8. 

De ptu Elementorum . De fitu T errttrum. 

De Mari , dv Aquis , Fluviorum origine. 

Bafilex 1558.Ì11 8, 

Le MM. SS. Latine. 

De Nobilitate . De Edtrcatione filiorum Regura, 

De optimo genere pbylofophandi. 

De Eucrafia, fmiè de Bono temperamento, 

Satyrarum lib.II. 

In Apborifmos Hipocratis expofttio. 

Expoptio fuper Ftolomei T abulas. 

Froblematara lib.IV. 

Plaga Mundi. 

Epigrammatat Eglogba., (T Elegia, 

Oratio ad Divora Mariam, 

Argonautica , 

De Morbo articulorum., PodagraidF Morbo Gallico, 

De Vrbanitate , 

De Balneis. 

Heremita^ Dialogus, 

De Bello Hydruntino, 

De 
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Hv«Jonv/7. AdNIammLufitanam. - 

Ve Beneficio Itidignìi collato. Ad FraucifcumCaracciolum, 

De Sètte T errarti ai . Accio Syncero. 

Apilogeticon . Ad Illuft. Aquevivum. 

i Ve Gloria contemnenda . hàc.\xv\aem,^ 

Ve Vignitate difciplimrum . Ad Marnium Pancratium« 

AdBelifariumAqttevivumJ^pifioIa. 

Ve taudibus Venetiarum . Ad Loyfium Lauredaiium. 

Ve HyerofoUrrùtana Fertgrinatiorte . Aqucvivo, 

Ad Ferdittattdum Ducerà Calabria, Epiflola. 

Ve Vedicatiofie Tberaifìii. Ad Hermolaum Barbarum. 

De Morte Fratris . Ad Chryfbllomuni. 

De Morte L’icii Fontani . Ad eiuidcm. ^ a . • 

De Nobilitate , & dizione buniattì getiertt . Ad Marcurn Antoniiim 

Tolomcum Epifcop. Lupyenfèm. 

De Morte Fontani . Ad Hycroulmum Carbonem. 

De Villa incendio . Ad Clirylbllomum.^ 

De Inconjìantia burnani atiirni. Ad Accium Synccrum. 

Ad Frojperu/n Coltiranarn, Epijìola, 

Alriìio Gahuheus BÙ7ifdrì»r. or • 

Epilìola bortatoria ad bonajìudia . Ad Bonam Storaam. 

Ad Il/ttjlr. Couiteca Fotentia . De Turcarum in Umfitanoi bellic* 
apparatu . 

Adeund^m,eiufdemargumetiti. 

Ad Catholicum Regeni Ftrdinandum, Eptjlola» 

Ad Nicolaum Leonicennm, Epifiola. 

Ad Cryffiemum, de Frofpero Columna. 

De pugna tredecirn Equitttm. Ad eundcm. 

Ad Juliunt II. Fontificem Max. Epifiol. 

Ve Fbilofophia fludiis . Illurtr. Aqucvivo. 

De Singulari pugna veteranis,&Tironis Militìi, Ad Maramontium. 
AdBclifarium Aquevhum,£p!fiola. 

Ad eundern, Epifiola. 

PetroSurnmoìitio, Epifiola. 

Viotti Martello Epi fcopo Lupyenfi. Epifiola, 

MNL SS. Italiane. 


Canzoniero. 

Satire . 

L'Efpofizione /opra ilVitet nollcr, 
Letieref Orazioni, e Difcorji varj. 
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D. FRANCESCO MARIA 
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ILLUSTRISS. SIGNORE. 

« « •. *t 


0 vendo ufcire la feconda voUàJ 
in luce la Vita di S cipione 
mirato > la quale ha avuto la:^ 
fortuna d*incontrare il gradii 
mento de* fiù fàggi' letterati 
d*I talia y e particolarmente di 
molti fapientijjlmi Accademici della Crufcaftc* 
^come fi fono degnati di accertarmene colle lettere 
loro : ho rifoluto d* indir tf^ar la a V*S. / Sulhif}. 
fapeìido quanto fia grande la fiimay che fate et un 
letterato così grande y ed* uno Storico cotanto cc'^ 
lehratQ dagli ^Uomini figgi i E credoyche a ciò vi 
fiete indot toy non filo Per fare a lui queHa giufii^ 
zda y che merita y ma per non rimanere indietro 
algenio de* rQofiri nobili (fimi Alaggiori y i quali 
furono molto amici deit Ammiratole fecero di lui. 
grandijfmo conto 5 di manieray che volendo egli 
corrifponder loro con altrettanta grata genti^ 
leT^ay imprefèper ciò a fcrivere cos) accurata^ 
mente , quanto ogn'un sà , tlfioria della Famiglia 
V ofiray accoppiandola a quella de* Paladini fiaU 
la quale per parte di Madre traete la difcenden- 
l^a . La qual co fa e fiata cagione di maraviglia 



JpeJfe fate,edtnvtdUafmd*uno,in confiderdn\ 
dot che trattante nohilh ed antiche Famiglie Lec^^ 
cefi, e delle altre Città Salentineda *voftra,e quel^ 
la de* Faladini filarne nt e fi fojje egli tolto a fcri^, 
tvere^e a narrare così difiefiamentei Segno chiari 
tno,come egli mede fimo lo manifefia in più luoghi 
della fiimagrandetch'egU fimpre fece dt loro^e del- 
la firettifima fcambievole corri fpondenz^aych* egli 
ebbe cogli Avoli *voftr incelebri nella Frane iaAove 
tuttavia fi mantengono coU* antico loro fplendore 
nemmeno , che nel Regno di ll^poli, per le molte 
Signorie, e per l innumerabili ragguardevolijpmi 
(ùpremi impieghi, nellefercÌ7^o delle Armi, edin 
quelli della Toga dai R) glorio famente ottenuti , 
e con molta lode del nome loro onoratamente efir*^ 
citati.Traquali fino noti quei di Capitani Gene- 
rali, e di Conduttieri di Efirciti, di Gran oMae- 
firi della Francia, e di Ambafeiadori, de* quali 
ne confirvate appo Voi le amplifitme originali 
conc e(fioni»D a ejji avendo V llluflrifi» eredi- 
tato la chiarijfima nobiltà del fiangue ,el antichifi 
fimo Feudo di Fragagnano , per ejferne voi il de- 
cimoquinto Signore $ e con effo /’ animo genti- 
le, egenerojo, ed applicato unicamente all* ac- 
quifio delle buone arti , vi fiete in maniera fatto 
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innan^ nella camera degli fludj , che njìe riu^ 
fato felicemente di awanz^are » non che di ag- 
guagliare i più faggi Giovani dell* età voflra ,* la 
eguale appena formontando il fefto luHrOiVi fitte 
di già fatto chiarOi non foto tra gli Accademici 
Audaci di 7 “ arantOida*(iuali fiete fiato eletto col 
confentimento di tuttiyper loro Principe, ma trà i 
più dotti letterati Italiani, per me^^z.0 delie Ope- 
re pubblicate alle flampe . Ed in vero la manie- 
ra genti li firn a , che voi tenete nel comporre inge- 
gno fament e i ver fi [t alianti ha meritato le lodi 
de* migliori , e più faggi Vomini dell* età prefente, 
particolarmente de* nolìri Àrcadi di Roma, trà 
quali fiete fiato con molto applaufo annoverato 
col nome di Sorafioj oltre a tanti chiari pregi , on- 
de fiete adornato, A tutti quefii motivi, e^endofi 
anche aggiunto quello delPeJfer io vofiro fervi- 
dore afiìe'ilfonato ,mi fimo indotto di buona vo- 
glia a CIÒ far e, E pregando V'. S. illufirifs.de II* ono- 
re de* fuoi riveriti comandamenti: rtfiofempre 
2 >/ V,S, Illufirifs, 

Napoli li 1 1, Marzio 1710 ,’ 


Divotifs. & obbligatifs. Servidore 
Dometjfco de Angelts. 
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VITA 

D I 

SCIPIONE 

AMMIRATO 

LECCESE. 

SCRITTA 

Da Dometnico de Angeeis. 

Orrev'ano quei torbiHi tempi , e fuiiefli i ne’ 
quali la bella, e deliziofa lulia piìiche mai dalle 
crudeli nimicizie de’ Guelfi, e de'Ghibellinicra 
miferamente aflìitta: quando nel 1260., dopo 
che la parte de’ Guelfi ebbe la rotta a Montar 
perti da’ Ghibellini , molte Nobili Fiorentine 
Famiglie , abbandonando la Patria, fi divifèro 
fra di loro, c per l’Italia fi fparfero; quella degli 
Ammirati nella Citta di Lecce, come in ficuro 
ricovero a Ila nziar fi elefie. E da crcdere,che cficndo quella Famiglia 
con altre Famiglie Guelfe intervenuta poi nella Battaglia, e Vittoria 
del Re Carlo Primo di Napoli contro il Re Manfredi , fi rimaneire per- 
ciò nel Regno , c facefle la Tua abitazione in Lecce , luogo principali^' 
fimo, e prima Città del Regno dopo Napoli ; polla noll’ultima parte 
d’Italia. Nella quale Città, ella è nominata, trà le Famiglie più Nobili, 
e trà le più Iliullri , elEendo Hata fempremai fecondifilma d’Uomini ce- 
lebri , nel mellier delle Lettere, ed in quello dell’ Armi . Degli Ammi- 
rati,un ramo prefb il nome de’ Pitti in Firenze , e l’altro ritenne l’an- 
tico fuo nome ; e quella parte , che venuta nel Regno di Napoli fi alli- 
gnò in Lecce, ebbe la Signoria de’ Feudi di Santo Vito , detto degli 
Mauri, e parecchi altri domini, carichc,ed offizj nobili, e di grandiflima 
confideii2ta; feguiiò pofeia la fazione Aragonefe , e fervi fedelmente 
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l'Aufìriaca . Tra gli Uomini più chiari cliefTa , fono Niccolò perltUTi- 
nio nella ragion canonica , e civile , di aii ritrovafi memoria fin dal- 
ratiiio 1 547. e fu molto caro alla Regina Giovanna Prima ; e di Fran- 
ccfto , anch’egli Dottor di Leggi , il quale l’anno 1428. fu della Regi- 
na Maria Conteffa di Lecce , Vicario , c Capitano della fua Patria , e 
Tommalbfuo fratello Vefeovo pur di Lecce. DaFrancelco nacque 
Luigi , che fu Sindaco di quella Città, e Padre dì Giurelio. Quelli fla- 
to Uomo d’arme di Gio:Antonio Orfino Principe di Taranto,figliuo- 
lo della Regina Maria , fu poi dal Re Ferrando Primo , fatto Govcr- 
nadoredi Giovenazzo; Città allora di dominio. Giurelio generò Fran- 
cclco , Uomo buono sì, ma di tanto rimeffo animo , che per la fua len- 
tezza, e dapocaggine, ebbe quali a perder la nobiltà de’ fiiol maggiori. 
Di lui, nacque Jacopo,uomo di molto valore . Q^lli prell* per moglie 
Angiola di Ramonao nobile Brundufina,la quale per via di Madre na- 
fceva dalla nobilifllma Famiglia Caracciola . Il primo Figliuolo, che gli 
partorì fu Scipione , del quale fiamo ora per parlare . Nacque egli ran- 
no 1 I. a 27. di Settembre giorno dedicato a SS.Cofimo, e Damiano 
Martiri a ore 22.C come dovea fare in età più matura , cosi in fin da 
bambino gli convenne andar peregrinando; perciocché, nutrito per al- 
cuni pochi anni a Lecce , apparò le prime lèttere nel Poggiardo,CafleI- 
lo porto liel capo d'Otranto, fiotto ladifciplirta d’Angelo Sorano . Indi 
venne aBrindifi , ove da Battirta Lafci , e poi da Lucio Santo Foveta- 
no apprefe il rerto della Grammatica , e della Retorica . Ma partitofi il 
Maertro da Brindifi , Scipione lo (ègul In S. Pietro in Galatina , dov e 
egli abitava ; apparando , e vivendo nella medefima cala del fuo Precet- 
tore . Tornato poi a Brindifi , e di là a Lecce , andò nel fine dell’anno 
Ij47.adar opera alle leggi civili aNapoli , ove glunfe il di del Natale 
del Signore ; quell’ anno rtcflb , che erano fucceduti la State innanzi i 
rumori tra gli Spaglinoli, e i Napoletani.Qu^ivi appena fu arrivato, che 
cadde in una gravilTima malattia, di cui aliberarfi fu buona cagione 
Giovanni di Fiorenza, il quale prendendo il giovinetto in cafa , dili- 
gentemente il fececurare , non feordatofi punto d’efler egli rtato altra 
volta ricevuto in cala del Padre di Scipione In Brindifi . Ma di ninno 
rtudio fu più lontano, che da quello delle leggi ; al quale, come che per 
compiacere al Padre, conogni fatica, efbllecitudine,fi sforzafledl vol- 
gerfi tutto : ogni opera era però vana, e gittata al ven<b ; perciocché 
volto agli rtudj della Poefia , e delle lettere piu manfuete, non era pofi' 
fibile , che pure una legge egli potefle alla memoria mandare . Oltrec- 
chè , naturalmente fu di non molta memoria dotato ; ficchè in luogo 
d’andare a vifitare Gio: Bolognetto ,e MarcelloBenignino,i quali era- 
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ao i Lettori deik) ftiidio , egli fi-equentara la cala di Berardino Rota, 
e dì Aiigioiodi Coftan7X> , i quali erano allora i Maeftri , e fi dilettava- 
no grandemente della Poefia : eflendogli di tutto ciò guida, e ìndrizza* 
tore Antonio Giudo, concui cominciata amicizia in Lecce in fin da 
fanciullo, continuò poi in una ftrettiflìma congiunzione con perpe- 
tuo corlb di carità per tutta la vita ; anzi era egli sì fattamente d^ito a 
cotali ftudj, che per amor di elfi lènza mifurar punto le forze del Pa- 
dre, a parecchi Giovani diede ricetto , efpefè nella fila cala ; perciocché 
egli nutrì per molti mefi Landolfo Pighi ni da Imola , ficcome fece an- 
cora verlb Gio: Jacopo Manzone, il quale (lato poi Segretario di Don 
Giulio Gonzaga , riulcì gentil Cortigiano , e buon Letterato . Per la 
qual colà , avendo quattro anni fpclb alTai , fi trovò aver fatto pochillì- 
mo frutto negli ftudj , a’ qiuli attendeva infieme con Bartolomeo Ma- 
ranta,da cui è introdotto l’ Ammirato a parlare nelle fueQuiftioni Lu- 
culliane , nel libro I. II. III. IV. e V. di effe , con Girolamo Colonna, 
Alfonzo Cambi, e Gio: Pietro Cicarello . La qual opera fu ftampata in 
Balìtca nel 1 564. in fòglio, c dall’ Ammirato fu pofeia ilMaraiita in- 
trodotto nel fuo Dialogo ilei Rota, ovvero deirimprefe.. 

Ma effendo caduto in quello mentre in un gravllllmo male , gli 
convenne per curarfi tornarlene a Lecce . Fu il viaggio, e la ftanza del- 
la patria piena di dilgufti ; perciocché a Modugno gli giunfcro di Na- 
poli novelle della mortediCarlo Vacchedano , giovane di molta efpct- 
tazione nelle lettere , e fuo grande Amico ; e a cala , non Iblo trovò i 
rammarichi del Padre , il quale con la piccola feienza , che il figliuolo 
recava dagli ftudj, lo vedeva in cattivo flato di falute . Della quale ap- 
pena fh riftorato , che feguì la morte di Alellàndro Gugliotta fuo ca- 
rillìmo amico. Contuttocciò,lpcrando il Padre molto ueU’ingegno di 
Scipione , che purché, alquanto voieffe difporfi a lalciar quelle ciance, 
ficcome egli dicea della Poefia , in poco,fpazio era pxr ri fiorare il tem- 
po perduto, da capo il mandò a Napoli;nondimeno eflendo tutta quel- 
la fua età piena di finiftrì, egli perde nel cammino la maggior parte del- 
le fue robe. 

E flato quali fempre offervato dagli uomini fàggi , e con efpe- 
rlcnza conofciuto,effer cofà di raro avvenimcnto,che gli Uomini gran- 
di,così nelle lettere, come nel miflier dell’ arme, non abbiano nella lor 
gloi anezza patito delle difàvventure ; anzi quello effer come un'arra, 
d’aver per mezzo delle difficoltà a pervenire a flato piii lieto. Giu nto a 
Napoli ,e invitato da Ferrante Carrafa , che fu poi Marchelè di S. Lu- 
cido, a ftarfene appreffo di lui, continuò gli ftudj nella fua cala ; ma con 
tanto maggior diftoglimento di prima, quanto che ulàndo con quel 
Cavaliere, molti Gentiluomini letterati, efaccndofi lì^cffoil dì nella fua 
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irafadi beinfllme Ragli naze, recitando ciaicunò in giro Sonetti,ed EpI» 
grammi latini, e in altri cosl fatti,dolci,e piacevoli Ragionamenti im^ 

J iiegandofi il tempo; cgli,a cui di poco fprone facea di bifbgno,in quelli 
t rilwldava,e accendevafi tutto di maggiormete,dove al contrario nelle 
le^gi fi andava tuttavia più intiepidendo i, e raffreddando . Dilettavafì 
egli d’una varia lezione di molti autori , perchè fi diede a far alcuni li- 
bri di mefcolansse ad imitazione delle notti antiche di A. Gellio ; fpe- 
rando peravventura , che qualche occafione venifie , perchè in Napoli 
{Hèrraffero le (cuole, e con onefla cagione egli fi fofle levato da quella 
fua odiatiflìma profeflìone. Qua ndo non sò, le con più difpiacere, o di- 
letto, cadde in una leggier maTattia , la quale prendendo poi forza, fu 
prelTo a morirli ; perchè la madre tenera del figliuolo pregò il marito , 
che a cala per riHorarfi il facelTe tornare : malli mamente , che i Medici 
approvavano , per riavere affatto la fanità, il tornare a luoghi ,e al Pae- 
(e natio . Nè quella leconda tornata fu punto più fortunata della pri- 
ma ; perchè fe beneufando fpelfo a cala di Fesrantedi Loffredo,il qua- 
le fu poi Marchelè di Trevico , e allora Viceré delle Provincie,con fuol 
Figliuolo , e Generi, egli trovalTe in quelle converlàzioni diletto gran- 
de ; nondimeno gli fu nel fine tutto ciò di danno , e di non pìccolo pe- 
ricolo cagione. Imperciocché le molte lodi , e Ipefe , che dagli Uomini 
jàggi egli riceveva, e i grandi onori , che i Perlonaggi di alto affare gli 
facevano, furon occafione d’invidia ad alcuni fuoi poco amorevoli, i 
quali malamente lòpportando i comuni, eduniverlàli applaufi,che 
da tutti egli riceveva, ne udendo volentieri le acclamazioni , che gli ve-* 
nivano fatte , fiandavan molto Hudiando in trovar modo,di far che ri- 
maneffe abietta, ed olcurata l’alta , e chiara fua fama . £ perchè invigi- 
lavano a’ fuoi danni , non pafsò molto tempo , che riufcl per l’appunto 
quanto quelli mali Uomini , ed invidiofi defideravano . Imperocché 
vivendo allora in Lecce,trà le prime,nobili, e più potenti Famiglie con- 
tinue , e mortali nimicizie , fi divulgò per la Città un certo componi- 
mento, in cui di ciafcheduno i difetti acramente notavanfi ; onde quel- 
li fervendofi della congiontura , fparfero voce, che Scipione avelTe 
quello compoflo . E con ciò non riufcì loro vano quel chefperavano . 
Perchè, non fòlo gli fece (cemare in buona' parte la fama, e la ri- 
putazione , ch’egli con tante vigilie , e con sì ardenti ftudj acquiflato 
il aveva , ma gli fi concitarono contro quafi tutti , e di lui malamente' 
parlavano. 

• A così grave colpo di contrallante, ed ingiuriofà fortuna, che ave- 
rebbe certamente qualunque forte animo,e generofò,abbattuto, intre- 
pido fi moilrò Scipione : fatto ficuro dalla candidezza della fua co- ' 
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fcienza, fedcl* tcftimomo delle fue operazioni . Ma veggendo pofcia 
chiaramente , quanto mal capitare avrebbe potuto ^ fe in Lecce fi trat** 
teneva, conJàg^io,ed opportuno configlio, oetermi nò partirfidi nuovo 
dalla Patria . Di tutto ciò fece egli parole nel lèguente fuo ingegnofq 
Opitolo, che Icrifle indi a poco tempo, ad Angiolo di Coftanzo ; 
Nella mia Patria , che btigJbe , e contefe , 

Nutre mai fcmpre ; fu fatto un Centone^ 

. Che V peccato d‘ ogn' un facea palefe. 

Subito ìmmaginaron le perfine ^ 

Fuor i’alcun buon, cui mia natura è nota ; 

Che quella fojje "fiata mia invenzione . 

O come in breve volge la fua ruota 
Fortuna l io ch'ero dianzi a tuti caro. 

Subitamente ogn' Vorn mi punge , e nota I 
E tal fi fri , che del fuo onore avaro ; 

Pensò rendermi pan per ifchiacciata , 

Affìn che P altro, e t un gijje par paro 
Altre cofe vi fur , che la turbata, 

E fianca mente insbigottiro in guifa , 

Che la Patria da me funne lafciata . 

Avuto adunque dal Padre un Cavallo, fuor della Città in quello 
montato , per la via di Napoli , e di Roma, ad Ancona li condulfr ed 
ivi fatto del Cavcllo danari, afcclb in Barca, a Venezia pervenne: llari- 
za da lui non mai ricordata fenza infinita gioja , c piacere . Perciocché 
mentre egli afpettando dal Padre i libri, e l’altre colè necelfarie per con- 
tinuare i fuoi ftud] a Padova, ivi facea le preparazioni della futura 
abitazione, abbattutofi ad abitare in una mcdtfima cadi con Aurelio 
Graz!a,figIiuo!o di quel Niccolò , il quale è da Sperone Speroni intro- 
dotto a ragionare nel fuo primo Dialogo d’Amore ; fentl cosi grato , c 
tosi piacevole Tulb di quella amicizia, che poche colè ebbe più giocon- 
de in miefla vita . Ricevette molte cortefic da Girolamo Grimani , il 
Oliale fiato in Lecce, avea lungo tempo tenuto a pigione una parte 
della cala di fuo Padre : il quale fcrivendo a Scipione , che non era per , 
provvederlo di danari, nè per mandarli 1 libri, ffi cofiretto,montato in 
una Nave, di ritornaricne a Lecce . Ecome che, vi fofle ancor ivi alcu- 
no, che nutrilTc contro di lui fdegno,e livore, credendo pertinacemen- 
te, che l’accennato Componimento folle fiato da lui fatto; conofeiuto- 
fi nulladimeno da ogn’uno chiaramente il contrario, non Iblo con clTo 
loro fi pacificò, ma fu nonimeno,che prima, rivcrito,ed amato . Fu pc- 
ròcon poco grato vilò ricevuto dal Padre. Il quale , benché l’amafiè te- 
neramente , nondimeno, veggendofi per colpa fua, caduto da una gran- 
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de fperanza, ch’egli di lui per via delle Leggi avea concepito: nonpotea' 
fare di non rammaricarlcne continuamente: c con tutto ci\ andando a 
Bari per fervlgi della Regina Bona Sforza di Polonia , fe’l'menòfeco; 
nè ivi molto il ritenne ; poiché fìi da quella Città mandato per trat- 
tare alcune faccende di quel pubblico a Napoli; le quali condufìe a fine 
felicemente . Qricfto fu il primo negozio , che egli Imprcfe a fare , da 
cui cominciafTe ad afiagglare gli flimoli dell’ambizione; perche comin- 
ciando a ravvederfi, che lafdati li ftudj delle Leggi, onde fi potea certo 
utile, cd onore acqtilftare, gli convenia, fe non voleaefier dà nulla,vol- 
gerfi aqualch’altra manieradi vivere , confidcrando , niun’altra ftrada 
poter condur l’Uomo a qualche accrefeimen to, che quella della Chiefa, 
e per quello girandogli tuttavia per la mente quelli Uomini , che per 
mezzo delle lettere , e della Religione erano divenuti grandi ; deliberò 
farfi Cherico,e conmiglior’clczione mutar lo ftatocon Orazio fuo fra- 
tello, il quale avendo alcuni pochi, e tenui benefizi, ed elTendo più in- 
clinato agli elcrciz; della Guerra, che agli ftudj della Pace, con incom- 
parabil noja tollerava l’i mpaccio delle vefti lunghe . Aveva pur allora 
lafciato il Vefeovado di Fiefole , e prefo quello di Lecce , Braccio Mar- 
telli nobililTimoCavaliero Fiorentino, per lettere, per bontà di vita, 
e per i fuoi dolci, e IbavilTimi coftumi,caro fovramodo a quella Città, il 
quale molto ftimava , ed aveva in pregio i Letterati ; da’ quali era egli 
parimente in grandiftìmo conto tenuto ; ficcome fi avvifa chiaramente 
nella celebratifttma Storia del Concilio di Trento del Cardinal Palla- 
vicino , e dalle Pi (Iole latine di Q. Mario Corrado , chiaro , ed illuftre 
Letterato della Provincia Salentina . Contralfe torto Scipione col Vc- 
Icovo amicizia ; perche aggiungendo al fiio defiderio quefta occafione , 
fenza perder più tempo, fubitamente fu da lui ordinato Prete; e pofeia 
fatto Canonico . Ed in guilà cominciò ad cfTer’amato , e veduto cara- 
mente da quel buon Prelato,che giudicandolo giovane deliro, e da riu- 
ll'ire in ogni gran colà , deliberò mandarlo a Roma , lotto villa di vili- 
tare i Limini degli Apoftoli : ma veramente per tentare le PapaGiuho 
avclTe animo di tirarlo innanzi : la qual colà fu polcia avvilata aperta- 
mente dall’Ammirato in quel fuo ingcgnofiirimo D:(corlb , in cui trat- 
tò : Se gli Lttort fi debbano prccurare, che indirizzò al Sig. Camillo de- 
gli Albizzi . Mail Pontefice, a cui Monfignor Braccio era poco grato, 
per eflcrfi portato nel Concilio di Trento ( dov’cgli ertendo allor Car- 
dinale, era intervenuto per Legato ) molto favorevole a Vefeovi, e per 
efièr alcuna volta per quella conto liuto inlòfpetto, chenonavclfe 
con molta inclinazione abbracciata la caulir del Papa , fè cenno di non 
intender le lue domande . ’ Per la qual cagione , veggendofi egli dopo 
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alcun! mefi sbrigato dagli affari del Vefcm'O , e non avendo comodità 
di trattenerfi in lloma,e Pierantonio di Capoa Arcivefcovo di Otran- 
to , che aveva promcflb , riufccndo Cardinale , di riceverlo per Aio Se- 
gretario, non avendo confeguito il Aio dcfiderio; e tornare a cafa, capi- 
tando di nuovo al colpetto del Padre con neceflità di tutte le colè, non ^ 
gli piacendo, deliberò di condurA a Venezia , con penfiero, mettendoA 
a leguire qualche Ambafeiadore di quella Repubblica, di poter vedere i 
coAumIdelle Corti de’ Principi , ed attaccandofi ad alcuno di loro , dì 
tentar quello , che gli poteflc venir fatto ; perciocché egli oltre modo fi 
affliggeva, che per mancamento di danaro, folfe coAretto menar la vita 
Aia con filenzio, lènza poter fare opera alcuna degna di lode : eil all’in- 
contro chiamava felici coloro , i quali efiendo nati in Repubblica , o vl- 
\ cndo in notizia de’PrincipI buoiuVveffero occafionc ol adoperarli in 
alcun fatto. nobile, e virtuofo . Ma la fortuna, che fi prendeva traAullo 
di lui , capitato che fu a V^enczla , lo fece abbattere ad Alelfandro Con- 
tarlno , il quale per traffichi avuti In Terra d’Otranto , conofeendo al- 
cuni di quel Paele , aveva fin dall’altra volta avuto ancor conòfeenza 
di queAo Giovane. Que Ai dilTuadendogli l’andar cercando i fortunofi 
avvenimenti del Mondo, il confortò a Aarfènc apprelfo di lui, percioc- 
ché , infinche migliore occafione non gli foAe apparita , non gli làrcb- 
bono nella Aia cala mancate le colè neceffarie . E veramente é colà dif- 
fìcile a dire, con la modeAia , con la dolcezza del parlare , e con la pia- 
cevolezza de’ Aioi coAumI , quanto preAo^gli fi guadagnallè la Aia 
benevolenza, ed amore ; onde fu talora opinione fra molti, che gli do- 
vefle quel vecchio , privo di Fratelli, di Nipoti , c di Cugini , efler di 
gran giovamento , fe accidente di mortegli foflè Ibpragiunto ; talché 
menò per molti mefi una Torta di vita agiata , c tranquilla ; perciocché 
faccendofi la lèra in cala di Domenico Veniero belliffime railunanze di 
Lettcrati,e galant’Uomini,egli con gli altri conveniva, ove in ragiona- 
menti , or gravi , ed or piacevoli non lènzoi molti utili difeorfi intor- 
no alla materia delle lettere buona parte della notte fi trapafiava . Ivi 
ebbe conolccnzadi Geronimo Molino, di Sperone Speroni , conobbe- 
vi Pietro Aretino , Francefeo Pcranda , che fu poi Segretario di Man- 
tova, Il giovane,e polcia di Sermoneta, e cosi altri molti ; onde efèrci- 
tandofi grandemente in tanto ozio nelle cole poetiche, fcrifle il Trion- 
fo d’Apolline , nel quale de’ Poeti ragionando , oltre il raccontare l’i- 
Aorie di elfi , ebbe agio di Aoprlre quali tutta l’arte di quella feienza; 
il quale andato poi male , fortemente gl’ increbbe , perciocché avea in 
elTo affeguito molta dell’ imitazion di Dante . Fece per ifcherzo gli ar- 
• gomcnti Ibpra i Canti dell’ArioAo, con altrettante Aanze, che furono 
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poi da Geronimo RufcelH Campati nel fuo Fiirlofb , concili ehbedi- 
meflicbc/,za , c de’ quali ne fece egli menzione nella lettera a’ Lettori, 
innanzi a quel Poema imprclfo in Venezia nel 1 548. in quarto, colle 
ftguenti paro'e : G!i argomenti hi ottava rima ^ che abManw pofti in 
q.'ujiu liiiìo di Canto ht Cauto, fono del Signor Scipione Ammirato, 
Giovane di belle lettere, di felici jjtrna vena, e di molti Jlad\ 

Ma la fortuna, che tià tanto aveva attefb a prepararli lacciuoli, 
venuto il tempo opportuno , non tardò più a farvelo traboccar den* 
tro . Aveva il (^omarino per moglie una Gentildonna , dal cafato del 
primo marito , eh’ ella aveva a. uto , e dalla Ina lìngolar bellezza , an- 
corché non molto frefea , detta la bella Loredana , ma con la quale nè a 
tavola , nè in altro luogo , nè pur con parole , qual fe ne fbffe la cagio- 
ne , egli aveva alcuna intrinlichezza . (Cortei veduto i modelli morii 
del giovane,quando il marito la fera non era in cafa, che mai quafi non 
v’era , perciocché , Iccondo il collume della Città , fogliono andare i 
Gentiluomini N'tncziani la fera del Verno a certi loro ritrovamenti, 
chiamati da efiì riilotti ; e all'incontro Scipione fi abbatteva ad elfcrvi, 
dia lo facea chiamare, e in prefenza delle fue Cameriere , o leggendo le 
novelle del Boccaccio , o dell’ ulànza delle donne Napoletane , o altri 
fimili rag'onamenti a\ endo, fi palTava la lèra , e forelliere veggeiuiolo, 
e jxjvero Gentiluomo conofccndolo , per non parere da meno del mari- 
to, che vedi, e panni, e altre colè fimili gli avea donato , un bel prdèn- 
te gli mandò una mattinj per una delle fue Cameriere , di (bttililfime 
biancherie, per légno d’amorevolez.'a ; la quale dimollrazione più per 
invidia , che per altro , rapportata da certi cattivelli di cafaallor Pa- 
dronc,in gran pericolo il polèro della vita.Perchè cadendo da una gran 
quiete in perlcolofi travagli , convenne di nuovo imbarcarli, e tornar- 
lene a Lecce. 

Qmvi non ritrovata la cafa , andò a vederla a Bari ; ove il Padre 
delle fue fpelfe tornate Ichernendolo , gli mollrava i frutti, eh’ egli ca- 
vava di non averlo voluto ubbidirete quali parole gl’erano (pine pun- 
geiuillìme al cuore, veggendofi povero, in poca fotldisfazione del Pa- 
dre , c fieramente perfegui tato dalla cattiva fortuna ; nel qual tempo 
fucccilette la morte di Papa Giulio , dietro la quale , non andò guari , 
che glunlèro novelle , ellere flato creato a Sommo Pontefice Marcel- 
lo Secondo . Avea col Cervini avuto non piccola familiarità Niccolò 
Maiorano, molto verfato nella cognizione delle lettere Greche , il qua- 
le era allora Vefeovo di Molletta, Città alfai prcITo di Bari . Perchè lli- 
mò poter tornare a lui comodo fé avelTe potuto accender l’animo del 
V ecchio ad andare a Roma a baciare i piedi del nuovo Papa ; onde per- 
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avventura nc! formar le nuove Corti de’ Nipoti del Pontefice , a lui 
fv'/lTe rinfcito il prender fendtii comi aicuiib di loro;pcrchè incontane n> 
tc a Molfetta fè n’andò, c dal Velcovo lietamente ricevuto: quali a ral- 
Itgrarfi lòco della dignità del filo Padrone andato foflc ; pofelo apprefi 
fo per bel modo ih ragionamento del dovere andare a Roma . A che 
benché il Velcovo fi mofirafle alquanto duretto , quafi per isfuggire il 
carico d’una frettololà ambizione , nondimeno alla fine molto accon» 
ciainente ve lo difpofe , onde prefero deliberazione di metterfi all’or- 
dine . Ma mentre Scipione a Bari tornato, proccurava danari ,e l’altre 
cofe , che bifognavano , ecco arrivar la funefta nuova della morte del 
Papa. Per la qual colà , veggendodilàvventurofàmente riufcirgli ciò 
cli’ei tentava, fi difpofe quietarli, e a Lecce tornandoli , e ftandoicne ad 
una villa del Padre a diporto , ivi attendere a fuoi ftudj; ne’ quali dicea 
finalmente , la fortuna non potergli proccurar infidie , nè fargli offcià 
veruna . Ed in vero , con molta fiia quiete attefe alcun giorno in quel- 
la vita piacevole in compagnia d'Ottavio Sifola Gentiluomo di Trani, 
il quale ,'non potendo ftare in cala fila , lèco amichevolmente s’era ri- 
parato; quando vennero lettere di Roma, cirerc fiato promofib al 
Ponteficato Gio: Pietro Carrafa Cardinale di Chieti, il quale fi chiamò 
Paolo Quarto. 

Avea il Pontefice per Nipote Brianna Carrafa , figliuola già del 
vecchio Conte di Molitorio liio fratello , fiata moglie di D. Vincenzo 
di Toraldo Marchelèdi Polignano, quegli, chea Napoli dentro delle 
prigioni della Vicarìa, era fiato uccilb per ordine di Ferrante S. Seve- 
rino Principe di Salerno; la quale elfendo rimala non molto agiata de’ 
beni di fortuna, avea poco innanzi maritata D. Caterina l'uà figliuola, 
a Ferrante Beltrano Primogenito del Conte di Milìigne, col quale Sci- 
pione , il Padre , e tuttala cala fua avea grandifiima familiarità . E ap- 
punto fi trovava laMarchefà con la figliuola in Mifagnc.La qual Terra 
di Brindili otto miglia ,-e di Lecce, non è più , che 24. lontana ; onde 
incominciò a rideftarfi di nuovo in lui qualche fpcranza, e a parerli 
firana colà , le poftofi a tentare il Velcovo di Molfetta , quafi lontano 
fervidore di Papa Marcello , Uomo eftero , ora non volelTe tentare i 
propinqui Parenti,e la Nipote fielfa d’un Papa Napoletano. Onde fti- 
mava.che le per dappocaggine lafciava ufcirfi quella occafione di mano, 
foric non mai ne gli farebbe incontrata un’altra fimile; il qual penfiero 
conferito col Sifola , trovava il medéfimo giudicarne , che egli giudi- 
cato ne avea . Perchè , lènza far altre tardanze , poftofi di notte a ca- 
vallo, fi trovò ad ora di definare la mattina col Conte . Fu e’ per rifpet- 
to fuo , e per le nozze ancor frefche , e per le felici novelle della crea- 
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zione del Pontefrcc riceMito con accoglienze ftraordinaric , e inconti- 
nente introdotto alla MarthWa, a cui fu il primo a dare il titolo di Ec- 
cellenza , e rendendole conto deiruflinze, e delle grandezze di Roma, 
ede’ Nipoti de’ Pontefici, a fommamente rallegrarla, e riempierla ,di 
liete, e di felici fperanze . Perchè lo richiefe, che folfe feco ad accompa- 
gnarla a Roma , ed a fcrvirla, perchè grande onore , e dignità ne gli (à- 
rebbe pervenuta. Dichè, avendo egli non minore defiderio,andò a tro- 
vare il Padre , il quale non potendo mancare al figliuolo in il fatta oc- 
cafione, d» due cavalli,e tll danari il proyide; c alla Marchelà tornatone, 
non molto tempo fi pofe in mezzo , che entrati in viaggio , a Napoli fi 
conduflero , ove avuto ordine dal Papa , che differifsero la venuta in 
Roma , i nfinche il tempo Ibfse ràlTrcfcato, fi confumò tutta la fiate con 
principi molto gagliardi , ma fallaci della futura felicità di Scipione. 
Perciocché la Marchefa defiderava di menarne feco a Roma Madama 
Caterina , forella di maggior età del Papa ; la quale sdegnata col fra- 
tello , che non le avea fatto in tanta grandezza» alcuna dimofirazionc 
ov’ella dicca , gr.':i;dii1ìmc averne fatte a lui per il pafsato , non voleva 
andare altrimenti a trovarlo , nè era alcuno , che gli bafialse pur l’ani- 
mo di cosi fatta cofa trattarle , in guifa era quella vecchia terribile , e 
ritrolì». Ma data di ciò la cura a Scipione, e per alcuna inclinazione 
di fangue , lafclatala prima nella fna ira sfogare , placevolmeiuc poi al 
fuo la tirava: non folo confegul , che ella a Roma vcnifsc , ma con mi- 
rabile facilità , e non fenz.a gran maraviglia di clalcuno, gli fu agevole 
il maneggiarla , e fvolgerla dov’ egli voleva . Alle quali cofe, per accu- 
mular maggior forza , fi aggiunte tino firano ,e pericolofct accidente , 
che uteendo un di dal Palazzo deU’Arcivefcovado , ove allogiavano la 
Marchelà, c Madama, per andar la fera a cenare nel Giardino del Mar- 
chdc di Vico, il Cocchiere, nel pigliar la volta fuor della porta , fu cosi 
poco avveduto , che ftravoltb il Cocchio vertb quella parte ov’ era Ma- 
dama, la quale, oltre alla rovina del CocchIo,che le veniva addofso, già 
cadendo era vicina adare della fronte , e del capo in terra , quando .Sc - 
plone, che Lelio Grifone aveva in groppa , Nipote di Madama, allor 
fanciullo , gìttatofi prefiamente da cavallo , e pallàndo un’altra fila di 
cavalli ,che gli era innanzi, che fenza prender partito alcuno fe ne (la- 
vano sbigottiti , e pieni di confufione : Madama fi recò nelle braccia , c 
cavatala dal pericolo , tutta fmorta in luogo (alvo la traflc . Lafclofiì 
d'andar fiiora , e attefefi a ridurré in vita l’antica vecchia , la quale in tè 
tornata, e di Scipione dimandando , lui fuo figliuolo chiamava , di lui 
comedi fuofalvadorc non fi vedeva faziadi ragionare , a lui, a tavola 
tutti i fuol favori faceva , a lui di dover menare a piedi del Papa prò- 
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mctte\'a \ e quefto cafo raccontandogli, pregarlo ad ufàrgli debito rico- 
nofcimento . Amavalo grandemente la Marchefa , nè cjiufi con altri , 
che con Ini tutte le fue cofe conferiva : e benché egli giovane fofle, ed 
elladi molti famigliariavefle , non volle mai, che altri le tenefle piJi 
fpelTo compagnia , o che per braccio la menalTe, che lui . In quella ma- 
niera , fpelTb per lo giardino addandone diceva : poter lui ben dire , di 
non aver mai un giorno di quella State avuto un pò di ripofo, ma a 
Roma elTer per mollrargH legni grandilTimi dell’amore , ch’ella gli por- 
tava . E intanto a Gaeta il mandò a D. Vittoria Colonna per ottener 
per mezzo fuo la pace da Marco Gula , il quale da Gabriello Moles gra- 
vemente era flato offefo, ove non Iblo conobbe il valore di quella là- 
vilTima donna , che con grandillìma prudcnzadifcorlè lèco de i movi- 
menti del Papa verlò la cafa Tua , e verlb il Cardinale Santalìore ; ma in 
Napoli tornato in molto maggior favore crebbe della Marchclà, dicen- 
do pubblicamenteraver molto fentito quella fua breve lontananza . Ma 
mellìfi in cammino per andare a Roma; e nel viaggio flelTo intervenu- 
te male foddisfazioni trà Madama , e lei ; la Marchelk incolpava Scipio- 
ne di averla fatta in Roma venire , come le egli di fuo capo , e non di 
ordine di lei avelTe prefo quella fatica . InRomapoi facendo Madama 
illanza allaMarchela , che le concedefle il poterli fervìre di Scipione, 
credette ciò ella effere flato proccurato da lui , come fe maggiori favori 
fofle flato per conlèguire per mezzo della Sorella , che della Nipote . 
Ma egli , che abborriva d’efler notato di doppiezza , e di poco amore, 
lèntendo le querimonie , che di ciò la Marcnelà faceva, andò una mat- 
tina a trovarla , e dirle : che egli di fua cafa non peraltro ,che per lèrvjr 
lei era partitoli , e che per quello non intendeva fegulr altra fortuna , 
che la lua : e che fe egli era ito a fervir Madama , avea ciò fatto per con- 
to fuo , e mal volentieri , ma ben rccatofelo lii pace , credendo farne 
fetvigloa lei, che comandato glelo avea. Maora, eflerfi diterminato 
di non voler fèrvire Madama, per quefto deliberaflefi ella \ k voleva , 
come fuo fervidorc reputarlo , perchè altrimente làrebbe egli in miei 

f u nto cavalcato , fé forzafatta non glùfolse , ctornatofene a cafa lua. 
'iacque molto quella deliberazione alla Marchefa , c moltiplicandogli 
ogni giorno favori , già era per il fuo piò caro , e intimo fervidore ri- 
conofciiito , nè colà alcuna paflava trà lei, e’I Cardinal Carrafa fuo fra- 
tello , che altri , prima di Scipione nefofseconlàpevole ,efscndo tra lo- 
ro quando prelènti non erano, fido, e fcgrctiflìmo rapportatore, e mez- 
zano di tutte le loro faccende . Ma grande era l’invidia ch’egli aveva al- 
le fpalle ; molti erano coloro , che apprefso la Marchefa il calunniava- 
no ; la quale mal Ibddisfatta del Zio ,bIfognofa cominuamen te di da- 
naro. 
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narf),{bpraggiunta dalla morte di D.AIfonzo Tuo figliuolo, dolcnte,chc 
la Cognata* quella, che fu poi ucdfà dal marito, gli ahdafsc innanzi, af- 
fitta di vcderfi un Genero apprefso, com’ella diceva, indegno della fua 
figliuola ; le quali nozze erano nondimeno fiate prima da lei ardente- 
mente proccurate ; e per quello divenuta flranlflìma, incominciò an- 
che a far talora de’ disfavori a Scipione : e nondimeno bene fpefso in 
mezzo di quelli di grandiflìml favori, e dimoflrazioni amorevoli ancor 
gli faceva. Ma la fortuna porfe ben predo foccafione , il che fu premio 
ordinarlo In tutti di quella Corte* a levarfi Scipione di nanzi , perche 
fenza fua colpa non interveniffe poi nella feena di quelle Trageaie,che 
fecero Infeliciflìma , e mifèrabilcla Cafa del Papa ; perciocché mandato 
egli dalla Marchelà,perfbpragiungcre Luigi di Bianco Dottore di Leg- 
gi : e fopragluntolo , e per colpa de’ Minidri di Sermoneta fuggitofi , 
no’l volle piu rivedere, come che egli a Roma tornato, ea cala fmonta- 
to,a gulfa d’arrabbiato gridafle,che fofle cadigato (èveramcnte,fè aveva 
errato; ma ella col fargli dire, che gli dovea badare di non farlo ammaz- 
zare , gli fece intendere , che in ogni modo (gombraffe di Roma ; colà 
allora da lui ( cosi fono i giudizj, die di noi deflì facciamo ) tenuta per 
fommamìferia ; ma vedutofi per quel che feguì : non fòloeflcrgli dato 
giovevole, per non effer partecipe di quelle calamità,chefcguirono, ma 
perchè ad efèmpio delfurnana fragilità * dovelTe poi dfer colui , che a 
Napoli avede a far tutte le lettere, che fi fcridero dalla Famiglia de’Car- 
rafi, benché in vano, in raccomandazione del Cardinal Carrafa,del Du- 
ca di Palliano, e degli altri. Ma bene a tempo per il Cardinal di Napoli 
a PapaPio IV. avendo D.CefàreCarrafa, che fu mandato Ambafeiado- 
re in quel negozio, recitata al Pontefice quelfOrazione, che Scipione 
avea dettata,ed è certa colà, avendo il Papa Ietta la lettera i n raccoman- 
dazione del Cardinale Alfonfo , ove della morte del Cardinal Carlo , e 
del Duca fi faceva menzione , elTergli venuto fegno di qualche lagrima 
a gli occhi. 

Partitoli adunque Scipione da Roma colla IblItA povertà, e mllc- 
ria , a cala fece ritorno , fecondo l’ufato collumc , pochifiimo grato a’ 
fuoi , per cotante, e così IpelTe difavventure , le quali molti, e il Padre 
medefimo , non alla Fortuna , ma alla Tua leggerezza , e mal governo * 
iipputava. Efiendo proprio degli Uomini sfortunati refier anche fil- 
mati per Ilciocchi, e per inquieti ; ove I felici favj , e prudenti furono 
fèmpre reputati , Così fono avvezzi la maggior parte degli Uomini a 
giudicare fpdfo le cofe dagli accidenti , e non dalle cagioni . Ed 
egli non ofando cótraddire alla comune opinione, fcntlva degli infor- 
tuni fuoi doppio rammarico. Pure fi confolava, fc mai la fortuna avef- 
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fe tralafciato di moJeilarlo, di poter un di mollrare, che ingiuftamentd- 
egli veniva da’ lèverl giudici delle perfone accufato . £ trattante pa> 
rendogli tempo , per non affogarfi nell’onde terribili della lua avveri» 
fortuna, di reflringere alquanto le vele alla grandezza dell’animo (Ito ; 
pensò di attendere unicamente lòtto la guida del (ìio buono , e Tan- 
to Vefeovo a’ fèrvigi della Chiela , ov’ egli era Canonico . Nel qual 
tempo veramente menò viu molto onella, e da Religiofo ; elTendogli 
ftato (èmpre faciliUima il trasformarfi ne’ coHumi di coloro, con quali 
egli ufava. Ma coir tutto ciò, non potendo contenerli di non far qual- 
che cofa , vedendo nella Tua Patria elTer di molti belli fpiriti , fi diede a 
dirizzar fu una Accademia, che fu detta de’ Trasformati, con tanto bel- 
l’ordine, che molti confelTarono non averne niun’altra veduta cosi be- 
ne iftituiu , come quella era . Per la cagione de’ quali efercizi egli at- 
telè grandemente agii ftudj , e diedefi con tutto il fuo animo a leggere 
rOpere di Platone, dalle quali aflegul il modo di comporre i Dialoghi; 
onde il Vefeovo Braccio Nlartelli,intendentifllmo delle buone lettere, 
e’I Cardinal Geronimo Seripando , dottiflimo in ogni lorta di feienze, 
ebbono a dire ; a lui elfcr riulcito meglio, che a cialcuno altro, che do- 
po i Greci in quella forma fcritto avefiero, anzi quelli portò opinione 
avere i n ciò l’Ammirato , i Greci fiiperato avendo egli imitato colle 
fpefie domande piò il collume de’ ragionamenti , impazienti al lungo 
filenzio delle rifpolle , che coloro non fecero, i quali aguilà di Predi- 
catori, o di Lettori, lalciando al compagno poca parte di favellare, elfi 
Ibli, nuafi tutto il ragionamento del Dialogo occupavano. 

Onde con quello tenore compofe un Dialogo detto / 7 Dffrt//o;/r, 
overo dui Poeta., nel quale del Poeta fi ragionava, difeorrendo qual fof 
le l’uffizio fuo . Fu quello Dialogo imprelfo la prima volta in Napoli 
nel 1 560, in 8, e pofeia fu rillampato , etl unito infieme con altre fue 
Opere nel terzò Tomo degli Opufcoli nel 1 740. in 4. Dedicò Scipio- 
ne quello filo componimento a Girolamo Seripando Arcivelcovo di 
Salerno, e poi Cardinale di S.Chielà,e Legato del Concilio di Trento, 
Uomo di grandifiima fama nella dottrina , e nell’integrità de’ collumi, 
la di cui vita, fcritta dall’Autore di quell’Opera , quanto prima ufeirà 
alla luce per mezzo delle llampe . Dedicò l’Ammirato , conforme fi è 
detto , l’accennato Dialogo al Seripando , come fi può vedere dalla in- 
gcgnofiffima lettera, che gli Icrifle da Roma a i %i. Decembre dei 
1 560. colla quale fommamente dal purgato giudizio di quel prudeii- 
tifiimo, e dottilTimo Arcivefeovo fu approvato. 

Equi non fi dee intralafciar di avvertire,<he in quella lettera del 
Seripando , la quale và llampat» nella raccolta delle 'Lettere di diverfi 
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Uomini llluilri , fatta da Paolo Manuzio in Venezia nel \^ 6 f. lìb.?! a 
pag. 1 1 7. ed in quell’altra raccolta , fatta da M. Bernardino Pino pari- 
mente in Venezia nel 1 574 - a carte 99. li vien nominato quello 

Pialc^o , col titolo di Dtucaìione , dovendo dire Dedalione , nome dì 
uno di quei due , che da Scipione furono introdotti a ragionare , e da 
cui prefe nome il Dialogo, quelli furono, uno Dedalione , e l’altro Ti- 
r^fia, amendue Letterati Lccccfi, ed Accademici Trasformati, facendo 
menzione di quell’ultimo Pompeo de Paladini nella lettera, che fcrilTe 
all’Accademia de’ Trasformati eli Lecce , innanzi alle Annotazioni di 
Scipione Ammirato, nella feconda Parte de’ Sonetti di Berardino Ro- 
ta, fatti in morte di Porzia Capece fila moglie. 

Scrifle un’altro Dialogo, che chiamò il Maremonte ., ower dell' In- 
giurie-, nel quale gettando a terra i fantallici libri de’ Duellilli,mollra- 
\a , che l’ingiurie eziandio nobilmente fi poteano rimettere . Fecene 
un’altro chiamato L’£yò»f, owero Del cono/cirnento di fe flcjjo \ per- 
ciocché egli,lècondo l’ufij di Platone , Ibleva i fuol Dialogi con due ti- 
toli nominare; il primo da uno dell’Interlocutori, e l’altro dal Sogget- 
to della cofa . £ veramente gli fu la llanza di Lecce, e per la pratica del 
Vefeovo , e per la lunga lettura di cosi eccellente , e divino Autore 
molto utile a purificar la mente di quelli errori, ne’ quali il volgo, che 
cammina lènza luce , fuole inciampare . Ma ne con tutto quello palsò 
quel tempo di forfè ^lattro anni , fenza nuove fortune tentare , con- 
ciofiacche , venuta in Italia la Regina di Polonia ,e facendo llanza in 
Bari, egliper la lèrvitò del Padre non tardò punto ad andarvi. Ma det- 
togli daGlo; Lorenzo Pappacoda, che fu poi Marchefe di Capurlb,die 
piu utile li farebbe flato, le con elTo lui fi folTe attaccato , volentieri vi 
acconfèntl , elTendo egli in quei tempo giudicato per Padrone della fua 
Regina, ed in pochifTimo tempo gratiflìmo gli divenne : fè quafi in un 
girar d’occhio , la fortuna , fècondo l’antica ufànza noti fi fofiè cangia- 
ta ; tanto meno acerba dell’altre volte , quanto che a cafa tornandone, 
trovava la fua Accademia, atta a tranquillare ogni fieriHìma percoffa di 
quairivogliafini(lroaccidente.Così era grande ladolcezza,ch’egli in ef- 
la co’ fuol amici trovava , e cosi grande era parimente in lui il compia- 
cimento di vedere i giovani della fua Patria attendere con tanto ardo- 
re, c profitto allo fludio delle buone lettere , che nutriva perciò un’ar- 
dcntilfimo defiderio di averli afentire un giorno celebri , e rinomati 
per mezzo di effe ; nè folamente godeva Scipione degli avvanzi de’ 
Leccefi , ma eziandio de’ progrefli di tutti i oalentini , ficcome ne Hi 
chiara teflimonianza quella lettera , ch’egli fcrifle ad Afeanio Pcrflo , 
„ nella quale fi legge: Mi ricordo av v letto, che rultiiro mancamento, 

„del 
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del quale alcuno peni a {pogliarfi , fia il defidcrio della gloria , ma 
„ mi pare di conofeere tanto bene in me medefimo fenza altra lettu - 
„ ra quella verità , il quale ancorché fieno per la vecchiaia ellinti 
„ molti ardori giovanili , lènto alle lodi , che V. S. mi dà nella fua 
i, bella ’ettera tutto ravvivarfi , e rinv igorire Taddormentato animo 
y. mio ; che non poflb negare di non averla letta con grandiflìmo 
y, gullo , ed incredibil mio diletto ; onde può Vollra Signoria confi- 
„ derare * che per la primiera cofa l’hò quello obligo, ma non mi ab- 
y, bia però ella tanto invaghito di me medefimo , che in quella età 
y, làrebbe non leggier fallo, che io non abbia prefo, e non nceva tut- 
tavia fingolar conforto di vedere di due perlbne tali quafè ella , e 
,, Monfignore fuo fratello , andarli adornando la rollra Provincia, 
„ come, no è molto tempo,che ho fentito il medefimo affetto, eflèndo 
„ pervenuto a notizia del valore del nollro Signor GioiBattilla Cri- 
„ fpoda Gallipoli . Talché vò dicendo trà me medefimo, aggiunto i 
„ meriti , e la dottrina del buono , e dotto Gio: Paolo Verruliani : 
,, ammi Iddio ferbato fino a quell’ora, perchè prima,che io moja veg- 
y, ga riforger le lettere deU’antica Magna Grecia , e che Napoli , Ro- 
„ ma, Bologna, e Padova rifuonino delle lodi de’ miei Paefani. 

Ma tornando agli AccadcmiciTrasformati, quelli amavanfi l’un 
l’altro di cuore, fpeffo a definare infieme di compagnia convenivano, 
e gran parte della notte , nonché de’ giorni infieme trapalTavano; né 
mai, in tante, e così Ipeffe radunanze de’ giovani , il che fu di gran- 
diffima maraviglia , pur ombra fi vide di dilpiacere , nonché gara , o 
quellione alcuna vi fuffe nata giammai . Anzi, tifando con elfo lo> 
ro molti , che dell’Accademia non erano , ancor elfi quella manie- 
ra di vita apprendendo , divenivano collumati, e modellij onde un 
Carnovale , con belliffimo apparato , fecero in dodici di , recitar due 
belle Commedle,che grandemente rallegrarono la Città , parendo a 
tutti , come uno llupore, che da tanti Giovani , la maggior parte fi- 
gliuoli di famiglia , potelTero sì belli fpettacoli , e cosi magnifici riu- 
feire . Ma tutto ciò , non ollante , cominciava dall’altro canto , a pa- 
rergli Arano , fe con quelle picclole apparenze di lode , aveffe a re- 
llarfi contento d’eflcr chiaro neH’ultime parti d’Italia ; lenza compa- 
rir nel teatro del mondo , e correr di nuovo l’arringo delle fue for- 
tune . 

Degli Accademici Trasformati di Lecce , fi leggono ftampatl al- 
,cuni fcherzi, che vanno in fine della Raccolu di Pier Girolamo Gen- 
tile, fotto nome di Corona d’A pollo . In Venezia 1 705. apprelTo Se- 
baUiano Cambrì in 1 a. Que fti componimenti fono cinquanta Schcr- 
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7,! Poetici t fatti Intorno a varj foggetti da dlverfi Accademici, i qua- 
li vanno fotto il folo nome accademico , in tante Canzonette Ana- 
creonotiche ; che certamente fono gentiliffime . Fràgll altri è degno 
di avvertenza lo fcherzo 45. di Cadmo , cioè di Pompeo de Paladini, 
di’è comprefo in cinque ftanze, fatto in lode di Ambrogio Spinola 
Marchefe di Venafri,in cui, il primo verfo di claicheduna flanza, prin- 
cipia coirrdtimo verlb deU’antecedente , non fenza varietà , e leggia- 
dria. La qual cofa fu parimente av\’ertlta dal Canonico Gio: Mario 
CrefcImbcnI Cuflode d’Arcadia,neI primo Volume deTuoI eruditilTi- 
tni Comentarj Intorno all’ iftoria della volgar Poefìa,afac.i43. ftam- 
pato in Roma per Antonio de’Roffi nel i702.in 4. 

Gli Accaoemici di queda celebre Adunanza per corrifponderc 
al nome d.ell’Accademia , fi trasformavano in qualche pcrfbna , finta 
dalle antiche favole, onde all’AmmIrato toccò il nome di Proteo, per- 
chè eflendone egli il Fondatore , più a lui , che a qualunque altro S 
conveniva forfè un tal nomered a Pompeo de Paladini quello di Cad- 
mo , conforme fi aA vifa chiaramente in quella vaga lettera , della 
quale parlaremoappreffo ,(critta dal Paladini allafudetta Accademia, 
indrizzandole le Annotazioni dell’AmmIratofopra i Sonetti delRo- 
ta in morte di fua moglie. Il penderò per avventura di quelli Acca- 
demici , fu d’imitare l’ingegnolò ritrovamento di quei fàpientiflimi 
letterati deU’Accademia Napolctana,chevifTeroatempode i Re Ara- 
gonefi , trà quali celebri fono il Fontano , il noflro Galatèo , il Sum- 
monzio, il C^ritèo , il Platina ,eJacopo Sannazaro , fotto nome di 
Accio Sincero; ad imitazione de’ quali, fi è anco fondata in Roma la 
celebratiflìma Adunanza degli Arcadi , i quali fotto finti nomi Pa- 
Horali , non a cafo , come altri fi potrà forfè dare a credere , ma con 
ifludio , e diligenza , a ciafeheduno alfegnati , fi nafeondono i veri, e 
propri nomi degli Accademici . Lalodes ol fatica di ricavare dagli an- 
tichi Scrittori, cosi Greci, come Latini! luoghi appartenenti all’Ar- 
cadia , fe l’hà prelà il dottilfimo Vincenzo Leonio,uno de’ più faggi 
Pallori di quella nobiliflìma Adunanza, e dall’ifloria di elfa pubblica- 
ta dall’enuhtilTimo Cullode Gio:Mario Crefcimbeni,fè ne sa compiu- 
tamente l’origine, l’ordine , le regole, ed i fuoi maravigliofi progref- 
fi, degni in vero d’tlTcre a notizia d’ogni letterato amante delle buo- 
ne lettere. 

Ma per favellar di Scipione , deliberò egli di ritornare un’altra 
volta a Napoli, con animo di rivedere alquanto Tintralafciato lludio 
delle leggi ,e di prenderne il grado ; non perchè quello fludiogli fofi 
fé tornalo niente a cuore , ma perchè giudicava potergli ellère uno 
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Indromento per la (bla opinione di quella pregiatidima (cienza , a 
pafTare innanzi . Ma è opera perduta il voler violentare la natura » 
e’I fato ; veggendofi manifedamente in cotali imprelè una fegreta , e 
potentidiina rcpugnanza , che ci didoglie il pili delle volte da nodri 
(ini , e dalie nodre deliberazioni . Perciocché egli , non era ancora a 
Napoli dato lèi mefi , che ufatagli villania nello dudioda Paolo Ter*' 
racina, che poi fu Velcovo di Calvi , fu codretto tirargli d’unacelfa* 
ta in fu’l vi(o , onde attorniato da molti, fu gravemente ferito d’una 
punta di coltello dietro le fpalle . A quedo fi aggiunfè , che incomin- 
ciata non molto di poi a Napoli , una Accademia da Carlo di Jevoli, 
vi fu ancor’egli, comechè fi sforzalfe per cagion degli dudj, di viver- 
(ène (èparato dalle pratiche de’ Cavalieri Napoletani, invitato , e non 
molto apprefib dal Marchefedi S. Lucido , con caldilTìme preghiere 
alla Tua cafa tirato . Le quali colè incominciarono a crollare grande- 
mente l’animo fuo, non troppo codante ad attendere a quegliefer- 
cizj, a’ quali , non era favorito dalla Tua inchiiuzione . Ku quello, 
che del tutto il rimolTe di nuovo da quella profelTione , fu una dret- 
tiflìma amicizia , e famigliarità , ch’egli prelè con Ferrante Monforio 
Abate di Santa Maria in Avanzo , giovane nobile , e di elevatilììmo 
ingegno , dalie cui dolci maniere , e virtù, in modo fu prefo,che ogn’ 
altra colà ponendo in abbandono , a lui (blo fi diidiò di piacere, e con 
fcco (èmpre converlàva . ContrafTe molte , e grandi amicizie co’i pri- 
mi Signoridei Regno, a quali divenne caro, e in grandiflìmo pregio. 
Avendolo , fra qiicdi, richiedo Mario Carafa, fratello del già detto 
Marchelè di S.Liicido , che fu poi Arcivcfcovo di Nainili, che volefTe 
vivere con lui , volentieri racconfent) , ma accorgendofi al fine, che 
pili per trafeuraggine, che per poca amorevolezza, o avarizia, non gli 
£iceva (èntire alcun frutto delle promelfe , che fatte gli aveva , con 
bel modo cercò di daccarfene : e non dfcndogli riiifcito la prima vol- 
ta, con l’occafione della morte di Orazio fuo fratello , la qual morte 
egli pianfe amarilfimàmente , dicendo, che a cafa fua (e ne voleva tor- 
nare , la difciolfe finalmente per altra (Irada . £ volendo Mario , tardi 
accortofi del fuo errore , riconofcerlo , gli fece una poliza d’una certa 
(bmma di danari, la quale Scipione dilTe fenza vederla, ch’egli non in- 
tendeva (ervirfcne: e facendogli Mario tuttavia idanza , che la prcn- 
deffe, dilfe: che la pigliarebbe, ma che non (è ne farebbe fervilo, e cosi 
fece ; perciocché ufeito dalla camera, la fquarciò , e cosi (quarciata , la 
modro al Carafa . £ nondimeno , egli all’ora era in tanta fearfità di 
danari , che appena ebbe da pagare i facchini , per condur le fue robe 
acafa di bernardino Rota, ove egli andò a ritirarli; e per modra- 
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re , eh’ egli era per faper viver da fé , avuti alcuni doni da Vef 
Ipaiìano Gonzaga , e da Gio: Francefeo di Sangro Marchefe d» 
Torre Maggiore , e da altri Cavalieri > fi polè a cavallo , prelc 
de’ fervidori , adornoflTi di nuovi abiti , e lìiperando colle dimoftra- 
zioni la povertà del fuo (lato , entrò in concetto di molti , che Tem- 
pre l’avevan veduto comparire orrevolmente, ed ora più, che mai, di’ 
egli folfealfai ben agiato de’ beni della Fortuna. Le quali cofe ap- 
prelTo quegli Uomini , che molto s’appagano delle dimoftrazioni,gli 
acquiftarono grazia , e favore ; il quale ancor crebbe con aver all’ora 
(crltto il Dialogo ddl’Imprefe , da lui peraltro nome intitolato , da 
uno di coloro, che vi ragionano; il Rota,per aver avuto occafìone di 
onorare in effo molti di quei Signori. 

Nè di picciola riputazione gli fu allora il teftimonio di Geronimo 
Scripando Arcivefeovo di Salerno; uomo di profondilTima dottrina,e 
di fomma aiitórità nelle lettere , il quale avuto da lui in dono il fuo 
Dcdalione, come di fopra fu detto , grandemente lo commendò , cosi 
nell’accennata lettera, eh 'egli (opra quella materia glifcrilfe, come 
ne’ ragionamenti, che gli accadde d’avere con gli amici fuoi , i quali, 
quando egli veniva a Napoli , andavano a vifitarlo , nel qual tempo , 
chiamato Scipione dai Padre a ca(à , che voleva darli moglie,fi partì di 
Napoli.Trovavafiin cala infieme con lui il dl.innanzi,che egli partilfe, 
Alfonfo Cambi, ilqiule fu fuo grandìlfimo Amico, e veggenao paffar 
per la viaGio:Manfrino,il quale aveva fama d’intender molto bene le 
colè della Chiromanzia, a fe lo chiamò, e gli di(fe, che vedeffe la mano 
di Scipione , il quale dovea partire il di feguente per menar Moglie, 
febbene egli portavaallora la baretta da Prete . Il Manfrino avendola 
mano innanzi , gli diffe , ch’egli burlava , acui foggiunfbno l’uno , e 
l’altro ; che era pur vero, egli moftrarono la lettera del Padre; ed io, 
dilfe il Manfrino , vi dico, che queftòMatrimonio non avrà effetto , e 
fe quel che io dico non farà vero, voglio, che mi regnate per un trillo. 
Parve quella cofa allora una favola,perciocchè,e(Tendo il Matrimonio, 
e la dote conchiufà , non fi afpettava , fe non la venuta di Scipione , la 
quale nondimeno fu pofeia veridìma, noncirendo,per alcuni acciden- 
ti, il Matrimonio (èguito . Onde avendo l’animo di tornarfene a Na- 
poli, mentre era in quel penlìero, gli vennero lettere di Gio: France- 
feo Alois, detto per altro nomeil Calétta, che con Antonio Carac- 
ciolo Marchefe di Vico,avea difegnato, (è egli (è ne contentava,di vo- 
lerlo per fuo Segretario , e chegliaverebbe dato dugento feudi l’an- 
no, fpefe per (c, per un Cavallo, e per un lèrvidore:e che avendo egli 
Canccllicrc,di lui non intendeva (èrvirfi, le non ne’ negozi ardui.Ac- 
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cettò Scipione la proferta , e pofefi per venire a Napoli , ove giunto 
che fu,edinteGi la lcggcrcZ7>a di quel Signore, il quale entrato in opi- 
nione di efler qualche gran Macftro ,difegnavadeilafua famiglia, ede’ 
fuoi fervidori, le più altiere colè, che mai fentite fi folfero, perciocché 
frà gli altri umori , fi diceva , ch’egli facev-a a* fuoi Camerieri portare 
certe Chiavi dorate , aguifà ches’ulàva nella Corte del Rè Filippo, e 
mille altre fimili vanftà,forte fi penti d’avere accettato quello in vito,e 
volentieri avrebbe proccurato alcuna occafione da ritirarli indietro, a 
che la fortuna gli fù favorevole; perciocché mentre il Marchelè dal fuo 
Stato s’afpettava , il Caletta gli difle : defiderio dì fua Signoria elTere, 
che Scipione non andalTe in abito di Prete, a cui egli giudicando colà 
indegnilfima l’avere a mutareabito, rifpofe; vuol dunque il Marchelè, 
che per lo primo lèrvigio , che io gli abbia a fare, incominci a fare t 
Mattacini, facendomi veder per Napoli , di Prete divenuto Uomo di 
fpada,e cappa ? Ora dite a fua Signoria, che io gli farò avere un Segre- 
tario, che larà più a fua Ibddisfazione di me , e quel che non l’avrà ad 
elTer punto dilcaro, con cento feudi meno di provifione , e cosi fece ; 
propollogli in fuo {cambio Gio: Antonio RolTano . Rellato per que- 
llo a Napoli,ed ora in cafa del Marchelè di S. Lucitfo , ed ora di Vin- 
cenzo Carafa, che fu poi Priord’Ungaria, riparandofi ; Non andò 
molto, che una mattina da Gio: Galeazzo Pinello, fù richiedo, fe con 
la medefima provifione, e condizione , che gli furono dal Marchelè di 
Vico proferte, ma con molto maggior fua libertà, e (bddisfazIone,lèr- 
virebbe un’altro Signore del medefimo titolo; e rifpollogli, che quan- 
do làpelTe chi egli fiato fi folTe,fi rilblverebbe; dettogIi,ch’era 

Squarcilìco Marchelè di Galatona , Terra vicino a Lecce lùa Patria , 
del quale, e dello fiato del quale, eflèndo giovane, e forafiiere,difpor- 
rebbe a fuo modo con grand’utile , e beneficio della cala fua . Accet- 
tò la proferta, come che grandemente , e dal Marchelè di S. Lucido, e 
da Mario Ino fratello folfe poi tentato di levarlo da quella Imprelà , 
proverbIandolo,che egli andarebbe a lèrvire un Foralliero,con collu- 
mi del quale , egli , ch’era d’animo altiero , non s’accozzerebbe giam- 
mai , e per fvolgerlo da quello con maggior facilità,gli promettevano, 
o dal pubblico , o da privati Signori fargli dar tanta provifione l’an- 
no, che non avendo egli d’altrui bilbgno, potefle dar cominciamento 
a fcriver rilloria del Regno; Ma egli avvcngachè in quello tempo 
alquanto ammalato fi folTc, avendo già tocco denaro dal Pinello, lègul 
il Merchefe in Terra d’Otranto , non molto dietro alla fua partita , Il 
quale avendo appena il fuo Stato vifitato, con una frettololà delibe- 
razione, trovò, che doveva tornarfene a Genova, il qual penfiero non 
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tifjxjndendo a quello , che dal Pinello gli era flato detto', non volle 
andare a trovare il Marchefè aGalatona , ma di Lecce gli fcriffe una 
lettera , apprcATo la quale fegul la partenza del Marchefe per Genova; 
ond’egli a Lecce fi rimafe , avendogli il Pinello poco di poi mandati 
alcuni doni per riftorar la mofla fattali fare da Napoli; e col Marchefe, 
il qtialc era.uio Cognato , tra per quella, e per altre cagioni, che con- 
tra le prefe deliberazioni fi lafciava guidare da un Tuo Minillro ribal- 
do, intanto (degno s’accelè , che giunto a Napoli nel ritorno, che fa- 
ceva da Genova, noi volle a cala fila ricevere . 

Trovandofi per quello Sdpione a Lecce,per conforto della Ma- 
dre, ede’ luoi vi fi deliberò fermare per alcun giorno ; quando nuova 
materia gli accade di travagliare. Imperciocché , moflb il reggimento 
pubblico della Città da balla ti,e ragionevoli motivi, deliberò di man- 
dare in Roma a Papa Pio IV. un’Uomo fàggio , e prudente , accioc- 
ché porutofi in quella Città/acefle illanza, che TAbbadelTa di S.Gio: 
di perpetua , diventalTe triennale , e che il Monillero di S. Chiara fi 
levalTe dalle mani de i Frati , e fi conlègnalTe alla cuflodia del Velco- 
vo ; e dopò d’aver ciafcuno maturamente penfato a chi de’ Citudini 
dar fi dovefle negozio così grave, ed impiego di tanta importanza, fu 
per univerlàl confentimeuto di tutti , eletto Scipione . Poiché avvi- 
lavano, che non era lungi dal vero il credere , quanto egli in quella 
Corte avrebbe operato con (ènno, e (bllecitudine , in giovamento, ed 
onor della Patria . Nè furono>elTì per alaina maniera della loro opi- 
nione ingannati ; imperciocché non iblo non fu cotal carica rifiutata 
dall’Ammirato , ma fii da lui accettata volentieri , poiché fi andava 
egli immaginando l’utile grande , che da così lodevole deliberazione 
feguir ne dovea ad ambiduc Monafleri , e (òpra tutto avea a cuore il 
vantaggio, e*l decoro di quello di S. Chiara, a favor dal quale, piò che 
il rimanente di tutti gli aìtriLeccefi,fi conolcevaegli obNigato ad im- 

f )iegare ogni Tuo sforzo , e diligenza , non Iblo perché quei Monillero 
u fondato l’anno 1414. daToinmalb Ammirato Vefcovo di Lecce , 
uno de’ fuoi Maggiori , ma anco perché ivi eranodue Tue (brclle, ed 
una Nipote, figlia di Mercurio de Giorgi Aio Cognato; FuTom- 
malb Ammirato anch’egli Leccefe , uomo di gran letteratura, e di 
molta bontà di vita, quelli fu creato Vedovo di Lecce a i 12. di 
Marzo l’anno 1429. Era egli, oltre alle altre fue ottime qualità , 
gran Teologo , e perciò fu in gran conto., ed in molto pregio prefi 
(ò i Sommi Pontefici Martino ( pli nto, ed Eugenio Q^rto . Refie 
con (àntità, e giuflamente la fiia Chielà per lo fpazio di nove anni; fi 
fuppone feppcUIto nella Chiefa di S. Chiara , la qual Cliielà., infieme 
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col MonlAero fu da lui edificata . Partito dunque Scipione di Lecce 
fi portò in Napoli, dove ebbe largo campo di riveder tutti gli Amici 
antichi, e di acquiftarne de’ nuovi. Frà quelli, uno de’pììi riguardo* 
voli fìi il Cardinale Alfonfb Carrafa Arcivefcovo di quella Gittà,oon 
cui prendendo flrettidlma amicizia , gli fece nota ^a cagione, per la > 
quale a Roma egli andar dovea, onde quel gentiliflìmo Signore, non ' 
folo fcriffe , ed ordinò a Pietro Santo , fuo Agente in Roma , che lo 
prowedeffe di tutto ciò, che gli farebbe bifògnato , quando ivi fofle. 
pervenuto , ma gli difle , che avrebbe Aimato, come propri i fùoi in- 
tereflì, tanto era giufUfìcato quel che da lui lì chiedeva , c per ciò gli 
fi offerì di accompagnarlo .con le fue raccomandazioni , fogglungen- 
dogli,che andaffe pur ficuro, e liberameute,ch*egli non avrebbe man- 
cato di ferivere a molti Cardinali fuoi amici, perche col mezzo loro lì 
rendefle più agevole il negozio . Frà gli altri perfonaggi Napoletani, 
per chiarezza di làngue, e per lettere avuti in pregio, con quali avea 
prdb Scipione molta familiarità/u Bernardino Rota nobililTìmoCa- 
valiero, e leggiadridimo Poeta, onde trà per la llima grande,che face- 
va de’fuoi componimenti, e per l’antica , e llretta amicizia , che lèco 
egli aveva «fece nelle fole vacanze del Natale leannotazioni alla fe- 
conda parte delle Rime in morte di Porzia Capece foa moglie, le 
quali furono da lui indirizzate al Commentatpre Annibal C^ro , il 
quale fe ne tenne onoratilTimo, come fi cavada ciò, che fi legge nel li- 
bro fecondo delle lettere di quello Autore . E qui torna egli molto a 
propofito di avvertire, che Federico Meninni andò errato in fuppor- 
re le fuddette annotazioni,elTere fiate fatte dal (opra accennato Pom- 
peo de Paladini; mentre in quei fuoi difeorfi , a’ quali diede il nome 
di Ritratto delSonetto^ e della CanzoHeJiiào\e fece parole di Bernar- 
., dino Rota fcriffe rOltra il concetto grande,che ebbedi quello Au- 
,, tore Monfignor della Cala , Pompeo Paladini fece molte erudite 
„ annotazioni fopra gli accennati Sonetti dirizzati all’Accademia 
„ de’ Trasformati di Lecce . Lo ftelfo parimente afferl a carte 34. e 
nella margine della pagina 46. là dove quello nobile, e faggio Uomo, 
non fece altro , fe non che indrizzarli alla rinomata , ed allora celebra 
Accademia de’ Trasformati, come chiaramente fi feorge da quella let- 
tera , che prec^e le fopradette Annotazioni , ftampate in Napoli ap- 
preffo Maria Cancer nel mefe di Marzo del i jòo.in 4. 

Fu in quello mentre Scipione da Luigi Maria de Paladitù B*. 
rone di Campi , avvertito , che nel cammino di Napoli a Roma, s’a- 
veffe cura; imperocché Sigifmondo Guidano, mandato per difender la 
caufa delle Monache , e de’ Frati, temendo , eh’ egli non ne riportai 
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fe la meglio « cercava dì tendergli infidie ; onde Scipione prefb in fua 
compagnia dite giovani foldati , fegriìtò il (ìio viaggio : e arrivato a 
Mola di Gaeta trovò ivi cflerc un Frate amico del Guidano, il quale 
infame per molti delitti: ed avendo per quefto deporto l’abito, fu cre- 
duto, che averte aiuto ardire di fargli del male. Ma nafcortolì da lui 
per vederlo bene accompagnato , non fu prima da lui ritrovato , che 
a Roma, ove per ordine datogli dal fuo comune, gli fece metter le 
mani addortb, e alla galea condannarlo. 

Intanto gli furono a Mola da un Minirtro Regio, in cala del 
qtiale s’era il Guidano nell’ andare a Roma recapitato , tolti tre Ron- 
zini , eh' egli menava, con dire, die non avea licenza di cavargli, e 
benché, tornando a Napoli, avelTe potuto recuperargli ; volle nondi- 
meno lèguitare il fuo cammino, dubitando, che rAwerlàrio , il quale 
gli era andato innanzi , non prepararte in guilà gli animi de’ Giudici 
in fuo favore, che con fatica averte potuto rimuovergli della primn 
imprdTione. 

Giunto dunqne Scipione a Roma , fi polca trattar prima di 
quello , perchè era mandato con Gio: Michele Saraceno,Cardinale di 
Santa Chiefa , il anale amminirtrava in quel tempo il Vefeovado di 
Lecce; polcia fi diede fubito ad informare della fua petizione, e far 
palelì le tue ragioni a ^utti coloro , a’ quali afpettava il doverne co- 
iiolcere il diritto , e di erto darne pofda giudizio ; e furono da tutti 
cosi bene intelè , che non Iblo non vi fi trovò, chi gli fi opponeire 
contro , ma fu fatto certo , ed artlcurato del buon efito dell’altare . E 
perchè le raccomandazioni del Cardinal Carrafa riunirono a lui di 
Ibmmo giovamento, fi vide in obbligo , poiché ebbe (corto di già ac- 
certato il negozio , di dargliene fubito dirtinto ragguaglio , ficcome 
„ fece egli colla (cguente lettera : Non hò voluto Icrivere infino a 
„ queft’ora a U. S. lllurtrifiima, fe prima non vedeva come erano in- 
„ tefe le nortre dimande in Roma, le quali per grazia di Dio,mi par, 
„ che fieno fiate infino a quert’ ora ricevute benirtìmo : avendomi 
„ Monfignor lllurtrifllmo l^aceno dato piena intenzione , che Sua 
„ Santità non lalciarà di fbddisfare intieramente alla Patria mia nel- 
ff la fua petizione, si in levar via i Frati da Santa Chiara, e dar la cti- 
„ ra di quelle Monache al Vefeovo, e si in dar ordine , che l’Abbadef- 
„ fa di S.Giovanni da perpetua torni a triennale . Fui poi con Mon- 
„ Cgnor Illurtrirtìmo ai Carpi, il quale,dubitando lo, che come Pro- 
„ rettore de’Frati,avert'e per avventura a fentire,con qualche afprez- 
,, za le doglianze , che ne faceva la Città in contrario , dopo d’aver- 
mi affai bene, e pazientemente afcoltato,mi dirte,che quando averti 
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y, io profegulto a parlar tutto di de’ cali loro, non arci detto la mille- 
„ fima parte di quel che ei ne làpeva; e che per quello mi ajutarebbe, 
„ e favorirebbe in quel che io domandava , non che mi puntalTe con- 
,, tro. Da Roma le 1 8. di Settembre 1 563. 

Etlin vero ii adoperò egli con tanta efficacia, ecollanza, prelToI 
primi Cardinali ,e Prelati di quella Corte , e parvero al Sommo Pon- 
tefice Pio Quarto , tanto lodevoli , e giuftificate le lue domande, poi- 
ché Ibpra giulle , e chiare ragioni erano fondate , che non andò molto 
tempo , nè ilurò gran fatica ad ottener tutto ciò , ch’egli defiderava . 
Per la qual colà la Città di Lecce ne rimafe pienamente fbddisfatta, ed 
egli ne ricevette incomparabil compiacimento. Cotanto era grande 
raffezione , che alla gloria della fua Patria , ed a i vantaggi de’ mento- 
vati Monillcri egli portava ; e fopra Uitto di quello di Santa Chiara, 
a legno , che trent’ anni dopo , mentr’ egli fi tratteneva in Flrenae , 
dove di terminare il rimanente de’ Tuoi giorni avea di già llabilito, efi 
lendogli fiato Icrltto da Braccio Martelli , Velcovo allora della Città, 
che defiderava di far non sò che riforma di fabbrica al fuddetto Moni- 
,, ■ fiero, egli rifpolè ; Ora refia , che ella lègua il voler fuo , che tanto 
„ làrà ricevutoper bene , quanto a lei fiefla piacerà , mandando al Si- 
„ gnor Luigi Fedele mio caro amico , e parente una orazione, che io 
„ hò indcritto alla nobiltà Napoletana. SeV. S.averà grato di ve- 
„ derla facciafela dare , che per non far grofloplego , non nehò man- 
„ dato . Hò intelà la buona mente , che infieme coH’Univerfità hà 
„ V. S. di riformare il Monifiero di Santa Chiara , di che , ne hò rice- 
„ vuto incomparabil conforto ; si perchè quel Monifiero fu fondato 
,, ranno'1414. da Tommalb Ammirato, Velcovodi Lecce, unode' 
„ miei Maggiori , e si perchè vi hò tre Sorelle, ed una Nipote carna- 
„ le. Figlia già del Signor Mercurio de’ Giorgi mio Cognato. In- 
„ tendo , che in contrario, e da alcune Monache fiefle, e da alcuni lor 
,, Parenti , non sòcon che colore, quella riforma ,0 migliorame;.to 
„ di fabrica , non fia dcfiderato . Oppongafi il valore , bontà , ed auto- 
„ rità fua a cosi fatte diaboliche oppofizioni , che farà cofalànta; ed 
,, io che (bn del Paefe , e già andai a Roma mandato dalla Città per 
„ quefio , e le traffi dalle mani de’ Frati, sò qtielche mi dico: ed a V.S. 
„ Reverendiffima con ogni riverenza bagiole mani, da Firenze a 
„ 25. Giugno 1594. 

T rattenutcffi per qualche tempo in Roma , dopo d’avey condot- 
to a fine così felicemente le fue faccende , fece penfiero di ritornare al- 
la Patria: volle prima però andare in Venezia', per ivi pofciaverfo 
Lecce imbarcarfi . Appena glonto in quella Città, fi teppe incon- 
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lanente il (ùo arrivo ; onde molti di quei nobili letterati , a* quali era 
molto ben noto lo fpirlto, e Terudizione di Scipione, fi diedero a trat- 
tarlo cortelèmente , rimanendo molto foddisfatti , ed ammirati della 
gentilezza del converfare , e della fua varia , e fceltiflìma letteratura . 
Quelli favori da quei Nobili ricevuti, furon cagione, ch’egli vi fi trat- 
tenelfe pih di quello y che neU’andarvi , non aveva creduto di dover 
fare . Non feorfero però molti mefi , che fu necelfitato a partIre.Giun- 
to in L»ecce incominciò a vivere In modo , che non fi dava altra cura, 
nè attendeva ad altro , che allo (ìjirlto, cd agli ftudj , In una fila Villa 
poco lungi dalla Città , trattenendofi , da dove fcrifle egli ilfeguente 
nonetto a Bernardino Rota. 

Sa^o non gìày ma dir cercando ftancoy 

Cofay ond*in parte antica voglia appaghi y 
te /Iota y qui vennh ove non Montiy o laghi y 

Ma ad ogn^or miro un prato azurroy e bianco* 

B per fgombrar d’ogn^altra nube il fiancoy 
E ridur (otto un freno i difir vaghi y 
Mentre non fento al cor gli amorqfi aghiy 
Or ferivo, or leggo di Qujrinoy e cTAnco, 

E poi venendo a via più degne cartey 

Q^nto Dio aperfe al fuo diletto veglio^ 

Miro in più chtufay e folitaria parte* 

Con quejìi /ludi come pojjò il meglio 

Vò correggendo i miei difetti in parte; 

•Ma voi che fate o mio g^an Duce , e Jpeglio ? 

Al quale , riljxile il Rota nella maniera, che fiegue, colle rnedefime pa- 
iole : ' 

Chiamo Morte y e non odcy e roco, e flancoy 
' Non tram ov^io ripojiy ov*io m'appaghi: 

" ■ E fatto il cor fornace, e gli occhi laghi , 

Vorrei fegnar, ne pojfo un giorno bianco* 

Ne lancia la man preme, o Jhada il fianco. 

Nè di gir quinci, e quindi i piè fon vaghi. 

Nè mi pungon d'onor le Jpine, e gli aghi. 

Ed in non cale hò tnejfo Hofiilio y- ed Anco, 

Mio defìr fora, e fune, e Poltre carte, " . ^ 

' Che hò piene di fofpir , non ancor veglio . 

Alzar, ma pur fi fi anno in umil parte, ^ 

Ben hai tu, mio buon Scipìo, eletto il meglio; 

Se Volto a a te fiejjo in parte; 

O di pura giudizio efempio, e fpegliol Ma 
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Ma comechè avefTe (èco medefimo fatto proponimento di non 
voler andare pii'i altrove ; pure alla (ine fu neceffitato di cedere alle 
continue ,epremurofeiftanze, che glene furono fatte da Napoleta* 
ni , acciocché in quella nobiliflìma Città fi portalTe. 

Non fu altrimente fama , come fi fece a credere Lorenzo Graffo 
nell’Elogio di Scipione , ma verità manifefia, che dalla Città di Na- 
poli ,eda i primi, e più riguardevoli PerfonaggI dieffa ,a(criver l’I- 
(loria del Regno , iftantemente , e con replicate lettere pregato , ^ 
chiamato veniffe . Fra gli altri , fìi più che da qualunque altro a ciò 
ftimolato ,’da Angiolodi Coftanzo , il quale , quando gli fi offeriva 
l’occafione , non tralafciava di rapprefèntare all’ Ammirato , di quan-^ 
tofuo giovamento era per effereun tale impiego, e qual gloria, e gri- 
do preffo gli uomini fàggi, ed intendenti erane egli per acquiate, 
A ndò Scipione tutto ciò chiaramente divifàndo nel principio di quel 
fuo accejinato Capitolo co’fcguenti verfi: 

Cojlanzo , non è forfè ancora un mefe. 

Che da Mejfer Or t enfio a nome tojìroy ' 

Ricevetti un /aiuto afai corte fei i 

Soggiunfe poi , cJbe gii dicefte: ii noftro 
Scipio ^ eòe fa', che ià trà voi fi cela. 

Senza forfè operar penna, nè incbiujìroè 
VeUgafen par di quà, che a remi, e vela, 

Cercarem tutti di trovargli un loco , 

Per ordir pi fi fonile, e nobil tela. 

Le lettere , e leperfuafioni del Coffanzo, rinduffero ad altramente 
fare di quello, che egli peravventurapenfatoavea; onde a tante, e 
cosi reiterate illanze, più per compiacimento degli Amia , 'che per 
ibddisfare al fiio genio, ad accònfentir fi difpofè . Per la qual colà to- 
fio, ch’ebbe dato alle domeniche cofe provvedimento , fi portò in 
Napoli; da» e datoli a ravvivare con molto ardore , e diligenza le me- 
morie già quafi fpentc del Regno , e cominciato a porre iiifieme le 
prime migliori , e più neceffarie notizie, dava a fperare, (quando ope- 
ra cosi utile folfe ridotta a perfezione ) che non averebbe avuto quel 
Regno da invidiare a qualunque altro luogo più rinomato i uioi 
Scrittori . Ma non trovando difpofizioui uguali all’imprefà,nè volon- 
tà continuata in coloro, che la Città governavano, ed in Napoli dalla 
fua Patria venirfatto l’avevano ;anzi veggendo raffreddato il primie-. 
ro fervore , e comune^ di condurre a perfezione , e dare alla luce cosi 
bcH’opera,sdegnofo rivolfe altrove i pàfli,con fermo proponimento di 
mai più non ritornarvi . £ infelicità , quafi diffi fatale in queAo Mon- 
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do, il non far conto de’ Ibggetti eminenti , mentre fono pronti a’ Icr- 
vigi . Ma non pafsò gran tempo , che accortifi quei della loro tralcu- 
ragginc, tentarono di bel nuovo d’indurre Scipione a ripigliar Pab- 
bandonata fua imprcià . Fu però loro inutile il pentimento; percioc- 
cìiè egli ricusò coftantemente di farlo.E perchè viveva oltremodo va- 
godi ritornare, e trattenerli in quel luogo, in cui pili che altrove , fi 
dà l’ultima perfezione all’ingegni , e in cui più che in altra parte po- 
neva far moltra del fuo fapere, fi portò di nuovo a Roma , dove in va- 
rie occafioni , diede chiararnente a divedere di quanta letteratura , e 
di qual varia cognizione di colè egli era arricchito j onde, non fblo in 
^quella Città , ma per tutta l’Italia per li fuoi fàggi , e purgati compo- 
nimenti , fi acquiftò nome di gran Letterato : e per la fua dolce con- 
verfazione,e virtuofi coflumi , non iftette guari a renderli amico , e 
confidente , di molti Cardinali, e Principi , e di altri Perfonaggi, per 
Lettere, per Dignità, e per Nobiltà riguardevoli. 

In quefto tempo, effendo infbrte alcune differenze trà Mario 
Carrafa Àrcivefeovo di Napoli , c’I Duca d’Alcalà Viceré , da cui fu 
acciilàtodi non sò che appreffo la Sede Appoflolica ; quegli ne Icriffe 
a Scipione , il quale operò così deliramente con Pio Quinto , c con 
tanta efficacia , che’l Carrafa ne rimafe vincitore , e fu per innocente 
riconofciiito . Avvisò egli tuttociò l’Ammirato ne’ fuoi Paralelli, e 
’ proprio nel LVI. di elfi , in cui fece comparazione trà P. Furio Silo, 
,, e’I fuddetto Carrafa: Mario Carrafa Arcivefeovodi Napoli effendo 
,, in alcune cote calunniato daD. Perfan di Riviera, Duca d’Alcalà, e 
„ Viceré di Napoli , fece per mezzo della perfona mia intendere a 
,, PioQmnto, che della vita fua, e delle colè fatte da lui in tempo 
5, dcli’Arcivefcovado, fi contentava , che fe ne pigliaffe informazio- 
„ ne da Uomini dipendenti dei Viceré ifleffo;così ci rende ficuri,co- 
M me Dante diffe. 

La buona^ compagnia, che fVorn francheggia 

Sotto fVibergo del fentirji pura. 

Effendofi Scipione trattenuto buona pezza in Roma, fi avvide alla 
fine , e fi accorfe chiaramente, che gli riufeivano infruttuofè,cd inu- 
tili tante amicizie, (la qual colà, in quella Città , non di rado accader 
fuole) praticandoli ivi , più che in qualunque altro luogo , di tratte- 
ner la gente , con parole , e con ciarle, anziché co’ fatti, ed operazio- 
ni; e ciafehed uno pone ogni fua cura , e fludio 

A vender parolette, anzi menzogne. 

E conofcédofiegli effer bifbgnevole,piùdifbÌlievo,e di giovamento,d» 

quello 
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quello che fofledefiderofodi lodefe diapplaufo': da Roma finalmente 
fi partì , e dopo d’aver vedute le più celebri, e rinomate Città d’Italia, 
inciafcuna oielTc fpecial memoria delle Tue lodevolifllme virtii la< 
fciando ; nella Città di Firenze le ne andò, nella quale, o dalla fimpa- 
tia fpronato, poiché da elTa , la fua antica famiglia, e i fuoi nobili An- 
tenati erano ufciti ; o che la grandezza , e la liberalità del Gran Duca 
verlb de’ L>etterati,a far ciò lo fpingelTe: efla, come a termine de’ fuoi 
penfieri, per iflanzafi elefie ; equantunque da i Parenti,e dagli Ami- 
ci ( làputofi ciò ) iftantemente a riveder la Patria veniffe pregato ,ed 
elTortato , egli però, né a prieghi, nè a perfuafioni cedendo, non volle 
ritoniarci in alcun conto ; la qual cofa venne inteià da loro con mol- 
to difpiacimento , e con grandini ma afìlizione , poiché , fi vedevano 
privi d’un’Uomo, il quale co’lfuo fàggio, e prudentiffimo efiempio, 
e co i maturi, ed utili configli , recar poteva non picciolo giovamen- 
' to alla fua Patria ; ficcome aveva lèmpre per lo panato lodevolmente 
egli fatto . Accennò Scipione tuttocciò vagamente nell’ ultima Stau* 
^ di quella fua bellillima Canzone, che fcrifle contro la Speranza. 

Po» tu dt'coì'i Amici in sà le labbia 
Di debito^ e d’onor parole ardenti^ 

Che di fcaldare il ghiaccio abbiam pojfatìza ; 

Altri m’accuji^ e la folinga ftanza^ 

A tdegno imputi., e tinto il cor di rabbia^ 

In guifa d" Afpe a dojjo mi s'awenti. 

Infogna di pietà nuovi argomenti. 

Al Vecchio Padre, alle dilette, e care. 

Mie Verginelle , e alV altre due, cui giogo 
, Maritai premei é ‘1 terre» patrio, eH mare 

Fà, che m'inviti', e tempo accozza, e luogo'. 

Metti in opra,fe fai, 

. Tutti gli ordigni tuoi, tutti gli ftud\i 
Che me già non avrai. 

Tempra i tuoi forti frali a nuove incudh 
Cb'indarno tenti , s'hai di ciò pur fete, 

Pqffar lo fcoglio della mia quiete. 

Eflendofi adunque il noftro Scipione ritirato in Firenze: ed 
avendo ivi fermamente deliberato di trattenerli , e di paflare il rima- 
nente de* fuoi giorni in quella fàggia , e belliflima Città , era feam- 
bievolmente da’ Ijetterati,e da’Nobili /limato, ed onorato ,e da que' 
generofiflìmi Principi avuto in pregio . Onde veggendo il Gran Du- 
ca Cofimo, ed ammirando il fuo lpirito,e ’l làpere , da lui, fopratutto 
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dimoftrato , In avendo Icritto conl^olto giudizio j ed acctiratezzaj 
tutto quello , che apparteneva alla notizia delia Tua gloriofà famiglia> 
pensò valerli di cosi buona occafione , imponendogli di compilare , e 
di Icriver Tlftorie Fiorentine. Si cava tuttocciò dalla lettera dedicato- 
ria,che indirizzò Scipione al Cardinal Ferdinando de’Medici, innan* 
zi alla prima parte delle Famiglie nobili Napoletane . 

E l’andò egli altresì divilàndo in quell’altra Iettera,chelcrilTe qual- 
che tempodopo a Riccardo Riccardi^ cui dedicò l’Orazione, fatta da 
lui in morte di quello Princine.Compilato, e lcritto,ch 'egli ebbe Sci- 
pione rilloria, e l’Albero de’òran Duchi di Firenze, l’inviò con una 
bellillìma lettera a Madama Catarina de’Medici Reinadi Francia.Non 
M avendo io avuto maggior defìderio in quella vita , che di acquillai^ 
y, mi alain luogodi fervitò apprelTo la SereniflìmaCalà de’Medici,sl, 
„ per ritornare all’antica Patria, onde i mici Maggiori furono caccia- 
y, ti, per la rotta di Montaperti trecentoanni Ibno; si perchè non pa- 
„ reva, eh’ io potelll impiegar meglioi miei lludj apprelso altri Prin- 
„ cipi,che con loro,! qiuli per ereditaria luccelTione Ibgliono favori- 
„ re le lettere. £ piaciuto alla bontà di Dio di darmi ultimamente 
,, quella coniblazione . Perciocché avendo io formato l’ Albero di 
„ d. Famiglia, come la M.V. potrà vedere, che gle lo invio, e fcritto- 
,, vi lòpra molte colè, come apprelTo vedrà : rellòfervitarAltezza 
„ del Gran Duca mio Signore ai darmi il carico di fcrivere l’ Illorie 
„ Fiorentine . Hora, le per far più piena, e più cumulata quella mia 
„ ventura, piacefle alla M. V. ricevermi ancor’ ella nel numero de* 
„ fervidori luoi,d^nadofì farmi mandarealcune notizie de’fatti fuoì 
^ preclarifsimi, per adombrarne una Vita, trà quelle degli altri Pren' 
„ cipi della Cafa; certo poche cofe mi potrebbono fuccedere, onde io 
„ potelsi lèntire maggiore,e pari contentamento nell’animo mio.Ma 
„ comunque fi Ila, alìngolar favore riputerò , che almeno fi degni 
„ V.M. accettar quella prontezza, ed affetto della mia volontà; a cui 
„ umilmente bacio le mani , pregandole da Dio benedetto felicità , e 
„ gloriofà elàltazione, e vittoria Ippra tutti i Ribelli Tuoi . 

Scrifle anco Scipione l’Albero de’ Re de’ Giudei,che infieme con 
una lettera mandò a rapa Sifto(^Into , da ctù non Iblo fu benignif- 
firaamente ricevuto , ma con quella generofità ,e grandezza d’animo, 
colla quale egli lolca gradire l’aere de’letterati , comandò al Cardi*' 
naie Azzolino, che li rifpondelle a nome Tuo con afsicurarlo della Tua 
grazia, e del Tuo gradimento ; ficcome fece colla lettera , che fiegue. 
„ 11 medefimo carico , ai quale è chiamata V. S. dal Serenifsimo Gran 
_ Duca di Tofeana di fcrivere gli avvenimenti dc’noUri tempi, e 1’ 

„ clfere 
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efTere approvata da Pn'ndpe di cosi eminente giudizio, ad impreià 
,, sì grande, dà badante indizio, che negli icritti fuol abbia adeder 
„ quella prudenza, e circofpezzione, che la materia ricerca . Onde fc 
y, ben nodro signore, per le Aie occupazioni, non ha ncor letta la 
„ Scrittura mandata da V. S., l’ ha però ricevuta volentieri, inPieme 
M conia lettera, e m’ha commedb , che le feriva , che per incliiuzio- 
„ ne,che hà la Santità Tua alle pedone virtuofe,e qualiAcate,qual può 
,, credere, che fia la Signoria Vodra, terrà anco conto del merito fuo, 
y, (è occorrerà colà alcuna , in che gratiAcarla, con che io ancora me 
„ Torferlfco per defiderofo da farle ogni piacere. 

Appena diede egli cominciamento a fcriver l’ accennate Storie 
Fiorentine, che gli fu fatto a notizia, come da alcuni Napoletani bia* 
fìnuto, e cenlurato ne venilTe,quafi che avede commedb un gran mif- 
fatto; opponendogli , che mentre aveva di già incominciato a tratta- 
re delle lor co(è,non doveva ad altre por mano. Onde Scipione,il qua- 
le era amantifsimo dell’onor Aio,aIcuni anni dopò prelè l^gio,ed op< 
portuno configliodi giudifìcar le Aie azzioni , mentre diede fuori la 
prima Parte dell’idoria delle Famiglie Nobili Napoletane, drizzando 
nel principio di eda la feguente lettera alla Nobiltà Napoletana . 
♦1 Q^ndo già fono dieci anni padati io venni la prima volta in To- 
„ fcana,e che dopò aver letto alla felice,e gloriola mcm.del Gran Duca 
„ Cofimo, quello che apparteneva alla Aia famiglia,gli piacque di dar- 
„ mi carico di fcriver l’Idoria Univerfàle di quedo Stato,in Napoli, 
y, come fe io avelsi commedb un gran misfatto , ne fui biafimato da 
„ molti, opponendomi,che avedo io incominciato a trattare delie lor 
„ colè, non dovea ad altre por mano . Hò nondimeno Lettere del Si- 
y, gnor Palchale Caracciolo, e del Signor D.Ferrante Carrafa di Dio* 
„ mede: Cavalieri, come a cialcuno', c noto, oltre lor molte raridime 
y, qualità , dimati làvj , e prudenti , li quali , lodando la elezzione di 
y, quel valorolb Principe , ed approvando la mia deliberazione , per- 
„ ciocche fapendo il mio dato , e la mia fortuna , vedevano , che mi 
„ conveniva vivere , e morir mendico , lè io riAutava quella occaAo- 
,, ne . Biafimavano in contrario , che non avede sì nobil Regno, trà 
„ tante fue grandidìme fpelè , ed in colà, che tornava a gloria di tanti 
,, Signori, faputo darmi mediocre intrattenimento ; madlmamente 
,, elfendo dato allora in penderò de’Minidri Rcgj,di foccorrcrmi con 
,, quel del Re ; havendo io trovato in quei frangenti , che correvana 
„ per conto deH’efecuzioni Regie colla Sede Apodollca, molte cofe 
„ attinenti alle ragioni Reali . E fanno ancor molti ,efler dato con- 

cetto del Signor Carlo Caracciolo Ingrillo y chefotto titolo di Se* 
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gretario della Città , foni io dovuto con buona,egrofTa provifione 
y, efler condotto;colla (jual commoditàjhaveflì potuto (crivere, cosi le 
„ pubblichc,comeIe private Iftorie .[E fu da molti parimente più vol- 
,, te (èntito rillu(lri(tlmo Signor Ferrante Lof(retio,Marche(è di Tri- 
y, vico , oltre la fcienza militare, e l’elfer del Supremo Configlio, Si- 
„ gnòre di molta autorità mentre vilTe , il quale era di parere , che 
„ fi toglie(fe una volta da’ donativi Regi dieci mila ducati , edi quelli 
„ dover fare, un’entrata , dalla quale foftentato, aveflì io potuto 
„ alle cofe attendere , che il Signor Carlo diceva . In quella prima 
parte fcrifle Scipione delle feguenti Famiglie Napoletane : Accrocia- 
mura. Alagna, Alemagna, Alneti, Aquini Albero; Avella, Belmonte, 
Belvedere, Bonifacii, Brenna, Bmlfoni, Cabani ,Capoa Albero ; Ca- 
prefii, Caraccioli Ro(Ti Albero ; Cavanigli Albero ; Celani ,Clignet- 
ti, Cofcia Albero; Diano , DinnKTiaco, Gambacorti Albero; Gentile, 
Janvilla, Marramaldi, Marzani Albero ; Maftro-Giudici Albero ; Mo- • 
nachi Albero; Monforii Albero; Pipini, Polliceni, Porcelletti, Proci- 
da, Sanframondi , Sangiorgi , Sangtiinetti, Sanfèverini Albero; San- ' 
t’Angelo, Sanz , Suvrani , Siginulfì , Suardi Albero ; Pus , Tornai , . 
Tuzziaco . E nella feconda Parte,di quelle che feguono : Acquaviva 
Albero; Alamannona,Amandolea,d’Andreis,ò Viterbo, Apia,ArceI- • 
la, d’Arena, d’Artus, Avàio, del Balzo, BardalTini , Bisballi, Boccapia- 
noia, Bologna, Caldori, Camponefea, Carttelmi, Capeci di Nido, Ca- 
peci di Lecce, Caprana, Caraccioli Pilquizi, Caraccioli di Mellìo, Ca- 
raccioli di Nicallro, Caraccioli di Cala. Albero ; Carrafa , Carrafa della 
Spina, Centelles, Corbano, Dafcarlona, Dura,' Filingeri, Forma, Gae- 
tani. Galiucci, Gatta, GefuaMi, Guevari, Grandineto Grappi na. Gri- 
foni, Jevoli, Lagni della LeonelTa, Lizinardi, Loftredi, Manfella, Me- 
rieri, della Marra , Milani Albero ; Mirti , Monforti , Monti Albero; 
Mormili,Pandoni, Pappacoda, Piccolomini Albero ; Ponziaca , Pro- 
tonobilidìma, della Ratta, Rota, Rudi, Sann'azzari, diSangro,Sener- 
chia. Spinelli, Stendardi , di Tocco , Tomacelli, Toraldi, Trinci , del 
Tufo, Valdimonte,Zurla. Nel fine di quella Seconda Parte, evvi an- 
co l’Albero, e rillorla della Famiglia Appiana , dedicato da Scipione, 
a Jacopo d’Appiano Signor di Piombino. 

Dopo la fatica di molti anni,pofciachè ebbe coi^ilata,e ridotta a 
perfezione l’Illoria Fiorentina l’indirizzò al SerenilTimo Ferdinando 
de’ Medici, terzo Gran Duca di Tolcana, fiiobenigniffimo Protetto- 
re . Fu quella Illoria , non folo ricevuta con molta dimollrazione 
di affetto , da quel gener ofilfimo Principe , ma fu parimente da i Fio- 
rentini , e da tutti i letterati accettata con grande applaulb , e con 

moi- 
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molta avidità Ietta , etal grido , e fama per ella acquiftò, clie l’Attcn- 
dolo in una lettera , che daC^oa (crifle all’Ammirato a 20. di Marzo 
del 1 586. la quale fi legge in fine deH’I nfarinato Secondo , il chiamò 
r, Principe degli Storiografi del fiio lèccio , ecco le fue parole : Voi 
,, Signor Ammirato, Principe de gli Storiografi del fecolo noftro, 
„ non degnarcte ; Perlocche fi vide con non picciol luo compiaci- 
mento abbondcvolmente foddisfatto di ciò, eh* egli in quello liio So- 
netto primieramente aveva defiderato. 

Gitene cure^ <yve al Timon fedendo 

Nocebier la Nave combattuta regge: 

A chi fu gente armata ha imperio e legge 
E terne^ e fpera del confitto orrendo. 

Gitene a lui^ che. majje auree volgendo^» 

Sovente invidia al fuo Paflore il Gregge: 

A* Re , che mal fuoi popoli corregge 
E gli ha in orror , mentr^egli è alor tremendo, 
Lafciate me, che umile ^ 0 nobil porti 
Vefley non curai e poco calmi d'oro. 

Nè d'altro fuor, che di ripofo, e pace. 

Grande onor fami, f e i Tofeani accorti. 

Leggendo i fatti in me de* Maggior loro, 

Titol daranrni di Scrittor verace , 

Imperciocché, si per la verità delle colè , come per l’arte llorica, 
effendo egli verlàto , ed intendentiflìmo delle moderne , ed antiche 
Iftorie , e per il faggio , e purgato Itile , col quale fu da lui dettata , 
diede motivo , anzi obbligò la famofifiìma Accademia della Crulca a 
fare in fua lode i lèguenti verfi , che fi leggono imprelll nel principio 
delle fue Storie Fiorentine: 

Poiché del tempo edace bai vinta, e doma 
La forza, e tolti a Lete i fatti egregi, 
dice Clio, mojja da tuoi gran pregi. 

Nuovo Livio riforge a nuova Roma, 

E nel vero quelt’lftorie furono Icritte dairAmmirato,con tanta 
eminenza , e fublimità, che nè per lo Itile, nè per la prudenza fi può 
defiderar di vantaggio . La dicitura è lèmpre nobile, e numerolà,i 
concetti concatenati,e proprj*,le confiderazioni làgge,e piene d’avve- 
dimento , le lèntenzc opportune, e gravilfime, le concioni, eloquen- 
ti, ed efficacije finalmente in ogni parte loro vi fi fcorge,una maravi- 
gliolà,e grata millura d’eleganza, e di giudizio. 

Alia lo miglianza delle quali,molti valent’Uomini, e celebri Iet« 
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terati fi (bno ftud!atl,dopo lui, dì condurre Tlftorie da loro fcritte; e 
più di q\ialunque altro, s’accollò alla fua imitazione, il celebratiifimo 
Cardinal Bentivoglio nelle Relazioni, e nelle fue Storie di Fiandra. 

Dopo, che quelle lllorie di Scipione furon" date fuori colle Stam- 
pe, veggendo egli il comune, ed univerlàle applaufo , col quale da 
tutti i Letterati , e intendenti delle buone lettere furono ricevute , 
prelè animo d’inviarle con una lettera alla Santità di Clemente Vili, 
allora regnante, di cui egli era llato affezàonatiflìmo, mentre era Car- 
dinale. 

Fu Pofferta di Scipione ricevuta da quel fapientilTimo Pontefi- 
ce con fpcdali dimollrazioni d’affetto ; onde comandò al Cardinal 
Cintio Aldobrandini fuo Nipote, che gle ne palelàffc ilfuogradl- 
„ mento, ficcome fece nella maniera, che fiegue : Nollro Signore hà 
„ ricevuto, e gradito il volume , che V. S. li hà inviato della fua fto- 
„ ria di Fiorenza : e fe bene poche colè II fono più cognite della fua 
„ virtù, e delia volontà , che porta al fuo fervizio, vede nondimeno 
„ volentieri, che efeono da lei attcllazioni , cosi vere dell’una, e del- 
,, l’altra: e di tutte due, vuole eh’ ella abbia qiulche recognizione in 
„ breve. Tanto rlfpondo a V. S. d’ordine di Sua Beatitudine Hleffa, 
„ e qui per fine me li raccomando . Tutta l’opera dell’ Illorle Fio- 
rentine divilà in tre Tomi in foglio,fu/lopo la morte di Scipione/at- 
ta llampare in Firenze in diverfi tempi dall’ Ammirato Giovane. 

L’cffer egli lludiofiffimo di Cornelio Tacito , fu cagione, che fi 
difponeffe a fcrivere molte làggie , edutili olfervazionl fopra di cosi 
celebre Autore; il che fece egli con tanta accuratezza, e giudizio, che 
fu l’opera da’Lctterati,e da’Principi fommamente ammirata,per la’n- 
gegnolà fnofizione de’precetti politici, de’quali egli faggiamentc,ed a 
hello lludio arricchilla . Fu quello libro da lui indirizzato a Criilina 
„ di Lorena Gran Ducheffa di Tofeana con quelle parole : Dopo 
„ aver lo avuto il favio Principe G.Duca Cofimo per afcoltatore de’ 
,, dieci Libri della mia Illoria Suocero vollro : e dopo effere llato ri- 
,, cevuto in grado dal Criftianilfimo Arrigo Rè di Francia vollro 
,, Zio, ambedue di gloriola memoria, ^Albero da me mandatogli 
„ della fua Reai Famiglia : a grandilTima grazia mi hò riputato , che 
„ l’Altezza volita di propria volontà, fi fia compiaciuta per più Icre 
^ parimente ancor ella di elferc fiata afcoltatrice di molti de’miei di- 
„ fcorfi.Quando fu prefentato alla gran Ducheffa quello libro lo ri- 
cevette con grandiffimo gradimento , come fi cava dalla lettera , che 
„ gli fcriffe, che comincia : Noi afpettavamo con defiderlo il parto 
„ de* difeorfi vofiri fopra Cornelio l)u;ito. 


Digitized by Google 


DI SCIPIONE AMMIRATO, 

Al pari della Gran Diichefla fu parimente ricevuto con molto 
gradimento dal Gran Duca; (criveiido a Scipione; li Libro de’ vo- 
,, flri Difcorfi fopra Cornelio Tacito ci è ftato prdcntato, e Tabbia- 
r, mo ricevuto volenteriflimo . Fu quello libro non molto dopo tra- 
dotto in latino col feguente titolo : Scìpìonts Ammirati cdcbtrriwl 
iterneutericos^ S criptori SyDijftrtationts Politicante Di fcur fu s in C. 
Corneìium T acitum nuptr ex Itaìsco in latinum ter fi , cum tuto 

Reipublica fludiofiorum orbe communi cat a . Quibuspramifa funi tx 
codern Tacito excerpta D/grefffones Politica à Cbrifophoro Pslugio 
Equite Nifnico , Virò , Immaginibus^ cfr* do&rina jpraclaro , indicata 
obiter Amico ftudiofo Heknopoli 1 609. in 4. Quella traduzione fu ri- 
cevuta con molto applaulb aai Letterati Oltramontani, e da tutti 
coloro , che non avevano compiuta cognizione della noftr^ volgar 
lingua; poiché fi rendette loro piu agevole di poterfi approfittare de i 
^SS‘ politici ammaeftramenti , de’ quali TAmmirato avea fregiato , 
ed arricchito i fuoi mentovati dilcorfi. 

Fu Scipione , piii che da qualunque altro Principe,incoraggia- 
to al profeguimento de’ fìioi lludi , e remunerato delle fue fatiche 
dal Cardinal Ferdinando de’ Medici , fino a concedergli , con animo 
veramente Reale , il belliflìmò Palazzo, e la fua Villa della Petraja, 
acciocché ivi con più comodo, e con maggior quiete avefle potuto 
attendere alle Lettere ; onde egli del fiiddetto Cardinale parlando, iu 
dedicandogli la Prima Parte delie Famiglie Nobili Napoletane , feri f- 
„ fe: A tante cagioni adunque, per le quali fon moflb a dedicar quell* 
« opera a V.S. Illullrilfima farei ufficio di villano fèrvidore,edi Icor- 
tefe , fe io non aggiungeffi , con l’avermi Ella dato per abitazione, 
il nobiliffimo Palazzo, e Villa fua della Petraja, avere infiememen- 
„ te grande allegiamento , e rilloro dato alle mie fatiche, e fudori.Ri- 
„ cevete dunque Illullrils. e Reverendils. Principe , e Signor mio, 
„ con lieto animo quello dono , che io vi fb; mentre vò con più lun- 
,, ga , e follecita cura preparando , che polTiate veder fra breve fpazio 
„ di tempo al fuo fine condotte le Fiorentine Illorie, le quali al gran 
„ Duca Francefeo/aran chiaro argomento della mia diligenza;a que- 
i„ Ho Popolo della mia fincerità ; e a tutta lulia , quanto nella Cafa 
„ de’ Medici, fia tuttav ia caldo , ed ardente lo zelo della comune glo- 
„ ria, ed onore. 

In quello mentre l’Ammlrato fu per opera de’Serenilfi mi Prin- 
cipi di Tolcana provveduto d’un Canonicato nella Chielà Cattedra- 
le di Firenze;perlocché , avendo egli ballante copia de’benì di fortu- 
na., ebbe luogo eli feguitarc con maggior ardore , e con più (èrenità 
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di mente J lodevoli incominciati fuol (ludi ; onde raccollc in tre To- 
mi , a’ quali diede titolo di (^pufcoli,moltc fagge,ed utili colè Poeti- 
che, Storiche , e Politiche , e diverfe altre Retoriche , e feientifiche, t 
quali in diverfi tempi, tutti e tre , furono fatti Rampare in 4. dopo la 
fila morte, da Scipione Ammirato il Giovane . Ne diede in luce però, 
mentre egli vilTe un Tomo in 8. nel 158^. apprefl’o Giorgio Mare-- 
fcotti,in Firenze, che cotiene le fegueti mntcticiDi/i'Ofpitalità, Del- 
la DilìgettzaySe gli Onori ft debbano proccurareA-nVita del Rè Ladif- 
lao,Lj Fifa della Regina GicK-anna, Orazione in morte del Gran Duca 
Cofirnot Lettera alla Signora D.Leonora di T oledo in occajione di una 
Imprefa% i Faralelli, 

Qtiefto Scipione Ammirato il Giovane , per quanto fi caya dal- 
la feguentc particola, che fi compiacque di Icriv ere allo Scrittore di 
qucRa Storia in una fua lettera il Dottilfimo Accademico Anton 
Maria Salvini ; fuCrifiofano del Bianco da Montajone, cosi egli: 

,, Scipione Ammirato il Giovane, per ouanto mi dice il Signor Ab- 
„ bate Salvino mio Fratello , fludiolb eli quelle notizie d’antichità, 

„ non era congionto di parentela alcuna coll’ Ammirato Vecchio , 

„ ma era Aiutante di Audio , detto CriAofano del Bianco da Monta- 
„ jone,CaAellodiTofcana: al qiialelafciò nome , calato , arme, ed 
„ eredità, come fi vede dal TeAamento del medefimo Ammirato il 
„ Vecchio . L’iAelTo parimente gli venne in un’ altra lettera accen- 
nato dall’eruditilfimo Antonio Magliabechi. QucAo Scipione il Gio- 
vane , ritrovandofi avanti nello Audio del Palone , prele il fuo ge- 
nio , e guAo ,e fi abilitò anch’ egli agli Audj dell’ antichità , ne’ quali 
fece non picciol progrelFo ; onde per moArarfi grato alla memoria di 
un tanto fuo Benefattore , fi diede cura di far imprimere molte opere 
dcll’Ammirato il Vecchio ; aggiugnendovi ad alcune , qualche cofa 
del fuo. 

Vedendo Scipione il conto grande ; che facevano di Irii , e delle 
fue Opere, e la Aima, in cui era tenuto da quei Nobili Fiorentini,per 
cprrifpondere con grata gara, e gentile, alle cortefi loro, e magnanime 
dimoflrazioni d’affetto , Icriffe l’IAoria delle loro Famiglie : la prima 
Parte delle quali fìi polcia fatta dare in luce, e dedicata dall’Ammirato 
Giovane a Cofimo Secondo, quarto GranDuca di Tolcana,nella qua- 
le trattò delle feguenti Famiglie : Diacetto Albero; Abati , Albizi , 
Alelfalidri Albero ; Cancclliera Albero; Mazzi nga Albero; Valori 
Albero ; Arrighi Albero ; Concini Albero, Rinucci , Ricci Albero ; » 
Ammanati, Pi Aolefi Albero ; Donati , Anfelmi Albero ; Carducci . - 
Fin’ ora però non fi è dato fuori la Parte Seconda, non elTendoci 
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per anco fatto a notìzia qual fiata nefofle la cagione. Dlllefè an- 
che Scipione brevemente le Vite de’ Vefeovi di Fiefble , di Volter- 
ra ,e (TArezzo, che poi furono accrefciute,e polle in ìfbmpa dal fud- 
detto Scipione il Giovane, da aii furono dedicate al Principe D. Lo- 
renzo di Tofeana . Raccolfe l’Ammirato , e compilò quelle Vite ad 
Illanza de’ Vefeovi di quei luoghi , come 11 cava dalle parole della 
Dedicatoria,che indirizzò TAmmirato Giovane alPrlncipe fuddetto. 

' Fu Sci|iione intorno a quello tempo , eletto dalla Città di Lec- 
ce , acciocché fi portaffe in Roma , per ivi adopcrarfi prefTo la Santità- 
di Clemente Vili, a favore di Monfignor Braccio Martelli Vefeovo- 
di quel luogo , il quale fi ritrovava in Roma fieramente perfèguitato ;- 
ond’egli perchè fi vedeva molto avvanzato in età » e poco abile a po- 
ter refiflere alla malagevolezza de’ viaggi , per elfer molto cagionevo- 
le della perlbna, fi feusò gentilmente di farlo ; non intralafclò però di' 
fcriverne al Pontefice , ed interporre ^prefib di lui le fue.riverentr 
preghiere, in benefizio di quel làpicntimmo Prelato^ per corrifpondèr 
feco gratamente a I benefizi » che da lui in varie occafioni avea ricevu- 
to . E fìi invero di tanta efficacia la fua Iettera,xhe ottenne egli felice- 
mente quanto In effadefiderava; Imperciocché il Papa permife al Mar- 
telli , che toflo fé ne foife ritornato alla fua Chiefà . La lettera-, che 
Scipione fcrifle àClemente,è quella, che fieguewltre a molte altre,che 
ne Indirizzò egli Intorno al medefimoifbggetto a i Nipoti del Ponte- 
fice, pregandoli a voler intromettere anch’effi la loro efficacia, ed in- 
dullria a favor del Martèlli. Effa adunque comincia: 

„ La Patria mia, mi haveva detto, perche io veniffi a fupplicar Vo- 
„ (Ira Beatitudine, che folTe rullata contentadi rimandarle il fuo Ve- 
t, feovo , della CTii prefenza, quella Chiefà non hà piccioi bifbgno : il 
,, che per lamia grave età, e per I mali, che vanno con elfa congiunti , 
n e per ì molti altri rifpetti non hò potuto in conto alanio fare . 

Carico alla fine più di gloria, che d’anni , e colmo di tutti quegli 
onori ,de’ quali fi fan degni coloro , che a benefizio della Repubblica 
delle lettere impiegano ogni lludio , e diligenza , compiè l’Ammirato 
i fuoi giorni in Firenze il di jo. di Gennajo,i’annodella noflra falu- 
te 1 600. a ore 1 8, e dell’età fua fefìàgcfimo nono . Età veramente , fe 
fi confiderà il corfo di natura , non molto lunga , quantunque breve 
affai nel defiderio degli Uomini ; ma che ove s’abbia riguardo a i fuoi 
molti dottiffimi componimenti , fcrittidalul con tanto ingegno , e 
dottrina,lunghiffima lenza fallo fi dovrà reputare . Fù fàntita miiver- 
làlmente la morte di Scipione , non fblo nella Città di Lecce fua Pa- 
tria, ed in Firenze, ov’egli vifle lungo tempo, e mori; ma per ttrtta f F- 
• .• talia, 
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talia, e fuorl^dj e(Tà, come (èntir fi fiiole la perdi tadclle colè pifi care, e 

f iregiate , che s’abbiano . Ed in vero per la di lui morte , fi vide priva 
’lulia d’uno de’ più (àggi,ed illufiri Letterati, per mezzo di cui fi era 
efla renduta conta , e magnifica preflb le prime , e più rinomate Città 
dell’Europa . 

Fama è, che’l fuo ConfelTore ebbe a dire, che non altrimente ave- 
rebbe Scipione terminata la fua Vita, fe confiimmata l’avelTein qual- 
che auftera , e ben olTervante Religione j onde ci giova credere , che 
quandocgli lafciò di vivere, feceun gloriole cambio di quelle nollre 
frali, e caduche fixjgiie terrene, colle incorrtittibili, ed eternedelCie- 
lo.Della qual cola ce ne fanno chiarillìma tellimonianza l’integrità del 
viverfuo , e Iacandidcz2» de’fiioi colhimi , i quali Ibpra tutto , non 
comportò mai, che folTero in menoma parte macchiati dalle fchifevoli 
brutttirc, ed indegne della maledicenza,la quale era da lui cosi abomi- 
nata, che non che porla in opera, odiavane il nome fieifo, e della qtialc 
fu capitaliflìmo nemico.Non elTendo giammai dalia lua lingua,nè dal- 
la penna per veruna cagione>nè per ifcherzo,ne per vaghezza di dire, 
nè per inciumento,ufcita parola , che fi folfe nell’altrui detrazione,o 
vergogna, o danno prender potuta. 

E nel vero gli recò più dolore, e aflflizone, relTerli fiato imputa- 
to, come nel principio aicemmo^i aver fatto quel componimento in 
biafimo de’fuoi Cittadini, di quello , che gli cagionalTe incomodo , e 
dilkggio l’alprezza, e la malagevolezza di quel ^o lungo, e dilàfirolb 
viaggio. 

ilcorpodi Scipione, com’egli avea lafciato inTefiamento,fu 
feppellito nella Chielà Metropolitana di Firenze,nella fepoltura degli 
altri Canonici . Fece alami giorni prima, che moriflTe,iHùoTefia- 
mento, il quale fi conlèrva nel pubblico Archivio Fiorentino, rogato 
fotto li 1 1. di Gennaio del 1600. daAlefiàndro Guidarrighi Notaio 
pubblico Fiorentino . 

Tale fu ,ficcome abbiam fin’ ora diviikto , la vita , e la morte di 
Scipione . E ficcome la prima fu piena di moltilfime inquietudini, co- 
si la feconda venne accompagnata da una dolce , e tranquillifiima pa- 
ce ; e fu in lui cofà degna di gran maraviglia , che in tante gravillìme 
perturbazioni, ed in cosi fieri travagli (potenJofi dir certamentc,cfTer 
egli fiato, nella gioventù, e nella fuapiu frefea età , un continuo feo- 
po,'e trafiullo della fbrteinon fi fofic mai fmarrito d’animo , ed aveffe 
il tutto pazientemente tollerato . Solito frutto della virtù, colla qua- 
le fi può fblo r uomo fchermire valevolmentc,e riparare da ogni Iini- 
firo iucontrodiavvetfàyecontrafiante fortuna. 

Era 
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Era l’Ammirato Uomo di mezzana datura , e piu toflo pìccolo* 
che grande, di profondo ,ed aaito intendimento , e Icmpre applicato 
ne’ftudj; per la qual colà , fu egli carilTìmo a i primi Letterati di quel 
purgatiftimo fecole», e venne da molti uomini dotti , ed in ogni ma- 
nieradi Icienza predanti, in pi fi luoghi de’ loro componimenti fom- 
mamente commendato, de’quali fi farà parole d’alcuni, per isfuggir la 
lughezza. Fra quedi merita il primo luogo il tedimoiiio,che fece delle 
fue Opere il dottiflìmo JacopoMazzoni,celebre per la eruditidìma fiia 
Difefa di Dante., Qiwdo gran Letterato, avendo ricevuta , e con 
molto dio compiacimento letta una Orazione dell’ Ammirato , gli 
„ palesò in ridxindendogli, quedi fuoi (èntimenti . Le cofe di V.S. 
n lono per fe defle di maniera perfette, e limate , che lènza lode d’al- 
„ cimo, fono Tempre maravìgliolc, e dupende : tuttavia chi le loda, e 
„ chi le ammìra,fa il debito Ilio, dandoli quello,che (è le conviene; la 
ringrazio di tutto cuore della bellinima Orazione mandatami , c 
f, duoimi , di non poter in cambio dell’ oro puridlmo , darle qualche 
,, cofa del mio rame, ma fi farà forfè un’altra volta . Ed in vero fparlè 
egli di tanta dottrina, e di così maravigliolà eloquenza i fuoi compo- 
nimenti , che violentava , non che perfuadeva coloro , a’ quali erano 

5 iuelli indirizzati; come avvenne { per tacere degli altri ) avendo egli 
critto una Orazione alla Nobiltà Napoletana , confortandola ad an- 
dare alla Guerra contra i Turchi j che avendone inviato copie aii al-, 
culli di quei Signori, gli accefe tutti di ardentifsimo defiderio,di por- 
re torto in opera, c nel miglior modo, che le forze comportavano, tut- 
to ciò, che Scipione d’infinuar loro s’era rtudiato. Fra quelli il Princi- 
pe di Conca, della Famiglia di Capua,fece palcfi le calde fue, ed impa- 
zienti brame, colia feguentc Lettcra,che gli (crilTeiRingrazio V.S. 
„ infinitamente dell’Orazione , la quale ho letta con molto mio gu- 
„ Ilo, e tanto,che mi ha fatto venir voglia di mandare a fupplicar Sua 
„ Maertà per la licenzadì poter palfare in Ungheria . E parendoli di 
non cflerfi con ciò pieiumente loddisfatto , foggiunlè nel fine della 
„ lettera di fuo Carattere; Non parta V.S.querto ch’io dico per com- 
,, plimento,perch’è così;che fc il Rè nortro Signore mi donalfe licen- 
„ za , eh' io andafsi in Ungheria , ci andare! volentieri a fervir con 
„ 200. Cavalli, fatti , e mantenuti a fpefe proprie ; di tanta efficacia è 
„ rtata la Tua Orazione . Intefe Scipione con Ibmmofuo compiaci- 
mento i nobili, e generofi penfieri ai querto Cavaliere; ond’ egli, per 
aggiugner, come ìiiol dirli, fproni a chi volontariamente corre : e per 
accenderlo maggiormente di gloria , gl’ indrizzò il Sonetto , che cor 
mincia: 
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fmlla , cbe già <y’ //fcì voce dal petto « 

D/ condur genti vaiorofe in Guerra , 

Pochi anni prima, che Scipione ufeiffe di vita , efTendoII ca- 
pitato in mano , ed avendo letto con fommo gufto il Primo Tomo 
acgli Annali Sagri , fcritti dal Cardinal CefareBaronio, ne ricevet- ^ 
te incomparabil piacere , cotanto era grande in lui la pietà , e 1’ amor i 

della Religione ; oitde, non potè contenerfi a non rallegrarfene feco, 
e farli chiari i fuoi fentimenti intorno a quella grande , e lodevolìfll- 
ma Imprefàjcon quella bellilsima lettera, che comincia : 

Sono molti , e molti anni , che io pregava Dio, che mctteffe in 
„ cuore ad alcuno Pontefice, il quale commetteflTe ad alcuno il carico 
„ di (crivere Tlfioria Sacra . A cui rifpofè il Baronio . Hàcosl bene 
„ efpreiTo V.S. nella Lettera fua il defiderio, che tant’anni ha havuto 
r, intorno airiftoriaEcclefiaftica, che ad un tempo m’ha compita- 
„ mente fatto conolcere , e la grandezza dell’ animo], e la finezza del 
„ gittdizio dio. Così avcfse ella da cotal motivo cavato il frutto , che 
„ doved, dando di mano a sì honorata Imprelà , che a quell’ ora fi av- 
„ ria forfè per mezzo di lei, quello (crive afpettarfi da me; fia pur cer- 
„ ta, che fe io entrai in queft’Oceano, pieno, non come dice , di cofe 
„ belle, ma d’intoppi, c (cogli, fu piu torto per debito d’obbedienza, 

„ che per fperanza, ch’io tene(si di condurmi in portore (è fin’quì ho 
„ fatto qualche buon progreflb,lo riconofeo in tutto dalla Madia Di- 
„ villa . Rifiuto per ciò tanto giurtamente le molte lodi datemi da 
,, V.S. quanto volentieri accetto la molta affezione (ua ver(b me ; ed 
„ in rifporta di erta le prometto, che non trovarà chi piii volentieri di 
,, me s’impieghi in cofe di fuo (èrvizio, e riputazione , e (aiutandola 
„ con ogni afletto, nortro Signore Iddio la conferv'i in grazia fua.Da 
,, Roma li 2 8. di Settembre 1598. Il Cardinal Baronio, 

Si pre(è cura parimente l’ Ammirato di far pubblicare in Firen- 
ze, colle (lampe del SermatelK nel 1584. in ottavo , Il Carrafa , overo 
dell’Epica Poefia , Dialogo di Camillo Pellegrino, Primicerio di Ca- 
poa, infieme con parte delle Rime di D.Benedetto dell’ Uva,Monaco 
Caflìndb , e di Gio: Battirta Attendolo , che fu prima comune- 
menteda’Fiorentini (limato TAutor del Dialogo,avvertendolo Giu- ' 

lio Celare Capaccio negli Elogi degli Uomini Letterati a car. 299. Si j 

cava tutto ciò dalla lettera a’ Lettori dell’ irtelTo Camillo Pellegrino ; 


„ in fronte del fuddetto Dialogo,di aii parlando (cri(Te:ll mandai du- .1 

„ quea Firenze al Sig.ScipioneAmmirato,(crivendoa lui la cagione, * 

„ che mi neceffitava a farlo ulcire in irtampa.Mà che pure,quado egli ; 

„ avefife giudicato cola conveniente di fopprl merlo, io al fuogiudicio » 

del , 
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,, del tutto mi rImetteva,Piacqiie al Signor ScIpione,per aggradirmi, 
r, di darlo alla (lampa, con avermi prima dato avvifo , che il Dialogo 
„ averebbe ritrovato cotradizione,milladimeno,che làrcbbe (lato an- 
„ co dife(b,av elido in Firenze de’Letterati,che fentivano,ed in favor 
„ del TalfojCd in favor deirAriollo. Mudò l’Ammirato ai Pellegrino 
IStti quei Componimenti Critici , che da diverfi Autori fiiron fatti, 
cocernenti alla materia del fuo Dialogo;ond’egli (è li dichiarò molto 
obbligato , e gle ne refe grazie in quella lettera , che fi legge (lampara 
in line della Replica del Pellegrino alla Rifpoda dell’ Accademia del- 
la Crufca, imprelTa in Vico Equenlè nel 1585. in 8. e pofcia in 
Firenze appreso Anton Padovani avanti allo’Nfarinato fecondo nel 
,*, 1588. in 8. nella feguente maniera : E molt* veramente l’obbligo, 
„ che io hò con V. S. della diligenza ulàta , nel mandarmi tutte le 
,, Compofizioni fatte in materia del mio Dialogo defl’ Epica Poefia. 
n Ebbi da lei prima la Rifpoda dell’ Accademia delia Cruda al mio 
r> Dialogo. La lettera poà dello’Nferrigno; Per terzo l’Apologià del 
„ Signor Torquato TalTo, col parere infieme del Signor Francelco 
„ Patrizio, e con l’Oppofizione del Signor Orazio Ariodo ; la qua- 
„ le , benché fmarrita per idrada , io l’hò nondimeno come ricevtita 
„ da V.S. ed ultimamente la Rilpodadello’Nfarinato adettaApo- 
,, logia . Conchiudendo la lettera: Mi profero con tutto il mio alfet- 
„ to,di fervire (èmpre V. S. pregando il Signor’lddio, la ci conlèrvi 
,, molti anni ad utilità, ed abbellimento del Mondo . 

L’accennato Dialogo del Pellegrino, diede occafione , anzi fu- 
il prctedo , di cui fi valfero il Cavalicr Lionardo Salviati , e Badimi 
de Ro(fi,purgatiirimi, ed ingegnofi Scrittori , e Letterati Fiorentini, 
per attaccare il maravigliofo Pòema della Gerulàlemme Liberata del 
TalTo; ecomechè altra folTe data la vera cagione , che a ciò far gli 
fplngcITe , pure, perchè quedi avevano buona pezza didìmulato il’ 
loro animo vcr(b Torquato , capitato loro in mano quedo Dialogo, . 
in cui fi faceva paragone della Gerulàlemme del TafTo , e dell’Orlan- • 
do dell’Ariodo ,’ nella gui(à, che fece Plutarco delle Commedie d’Eu- 
noli, e di Cratino, e Macrobio de’ Verfi di Virgilio, c di Omero, pre- 
te configlio, il Salviati, di dar eccezione a quel dotto Dialogo ; ^ in 
un medefimo tempo alla Gerufalemme: e per tirarfi dal canto fuo i 
Letterati delia Corte di Ferrara, il fece fotto colore di (bdener le par- 
ti del Furiolò. 

Si applicò anco l’Ammirato in far dare alle (lampe,quantunque 
c’ folFe occupatilfimo in altri piò gravi lludj , Il Penfter della Morte^ • 
Opera dell’ Abate D.Beiiedetto dell’ Uva , dedicandola a D.Girolama 

O -Co^ 
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Colonna Dnchclfa di Monteleone , ad iftanza della quale fu da Don 
Benedetto compolla, ed a cui la’ndirizzò colla fegtiente lettera, fcrit- 
„ ta da Firenze a i J. di Agollo:Io direi, che fiera materia di leggere fi 
„ apprefentade a V. E. dandofele a l«^gere il Penfiero della Morte , 

„ fé il R. P.D. Benedetto, non fi fuue di (tio ordine pollo a trattare 
,, di fimil foggetto . Fu quello libro impreflb in Firenze nella Stai#- 
paria di Bartolomeo Sermarteili nel 1587. hi 4. e dallo HelTo Stampa- 
tore , nel medefimo luogo, ed anno fece parimente ilampare , Le Ver- 
gi FrudcHti , Poemi Sagri dello Aedo Autore , dedicandoli alia Si- 
gnora Felice Orfina,Vicer^nadi Sicilia, fua fpecial Signora, e di lui 
molto adettuofa, e parziale. 

Compofe parimeate rAmmirato,in età già adulta, molte Poefie 
Spirituali , nelle quali, oltre la purgatezza della lingua , e i vaghi or- 
namenti Retorici, e Poetici, ond’ egli arrìcchiile, vi fi ammira in effe 
grandeme'jite la pietà dell’Autore, dal quale lafciate dopo la fua morte 
fcritte a penna, furono pofcia fatte (lampare in Veneziane! 1634. in 
4. dedicandole Scipione Anunirato il Giovane al SereniAìmo Princi- 
pe D.Lorenzo di Tolcana. 

Fece anco Scipione nelle Iòle vacanze del Natale,come nel prin- 
cipio dicemmo , le Annotazioni a 36. Sonetti di Bernardino Rou 
ingegnofidìmo, c ieggiadridìmo Poeta, fatti in morte di Porzia 
Capece fila moglie, nelle quali fi avvila chiaramente la gran cogni- 
zione , che egli aveva de’ migliori Poeti Italiani , e la fua perizia nel- 
le materie, a Rettorica,e Poetica, ed alla perfetta cognizione della vol- 
gar lingua appartenenti ; onde a ragione, furono lòmmamente com- 
mendate da Antonio Guido , filo Amico , e Mae Aro nelle buone let- 
tere : e non meno del Guido, lodolle aAresì l’eruditidìmo Gio: Mario 
de’ Crefeimbeni, Cu Aode d’Arcadia, nella pag,3 34.de! lib.5.dcH’IAo- 
ria della Volgar Poefia, facendo menzione di Bernardino Rota , colle 
„ lèguenti parole: La NobiltàdiqueAo Autore fu univcriàlmente 
„ conolciuta : ma pii'i , che qualunque altro , conobbela Proteo, Ac- 
„ cademico Trasformato di Lecce , cioè il Dottidlmo Scipione Am- • 

„ mirato, il quale fpofe tutti i Sonetti , da lui fatti in morte di Por- 1 

„ zia Capece fua moglie . Qu^e Annotazioni furono da Scipio- | 

ne indirizzate al Commendatore Annibai Caro luo caridimoAmi- J 

co , con quella lettera in data di Napoli ai 1 5. di Geunajo del 
1560. I 

Si diede anco cura Scipione per maggior fre^o , ed ornamento \ 

«fella lingua Italiana, e per olTervai fedelmente la fila promeda , di far I 

Aam- I 
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flampare dì là a poco tempo , tutte le altre rimanenti Rime Italiane 
del Rota , ferine in vita, ed in morte di fua moglie . Furono que- 
lle Imprefle la prima volta in Napoli apprelTo Gio: Maria Scotto nel 
1 560. in 8. con i’Egloghe Pilcatorie , che poi furono llampate un’al- 
tra volta in Venezia appreflb Gabriel Giolito de’ Ferrari nel 1 567. in 
8. Ed appreflb il medefimo l’Egloghe Pilcatorie' Italiane nel i$ 66 . 
parimente in 8. Innanzi ad efle ev vi una lettera deli’Atanagi, a cui fu 
dato il penfiero di aflìllere alla llampa,e due belliflìme lettere deirAm» 
mirato ,una (crittaa Vefpallano Gonzaga, innanzi alle Rime : e l’al- 
tra prima dell’ Egloghe , a Francelco Mormile , Cavaliero Napole- 
tano. 

Nè lin’ora , per quel che fi làppia , li hà alcuna licura notizia, le 
l’Ammirato avelie peravventura fcritto le Prole , ch’egli in quell’ul- 
tima lettera prometteX’Eruditiflìmo Magliabechi però è di lèntlmen- 
to,che l’Ammirato non le avelTe mai fatte,come che le nromettefle in 
piò luoghi , afllcurandoci di ciò il Lctteratiflimo Antonio Maria 
Salvini Accademico della Crulca nella lettera,che da Firenze halcrit- 
to intorno a quella materia all’Autore della prefènte Storia. 

Fece anco Scipione indi a non molto tempo imprimer la lècon- 
da volta le medelìme Rimedel Rota infìeme con tutti i verfi latini,in 
Napoli appreflb Giofeppe Cacci dell’Aquila nel i J72.in 4. con in li- 
ne l’Egloghe Pilcatorie . Quelli ingegnofìflìmi Componimenti giro- 
no i primi, che lì leggeflefo Icritti nella volgare favella con tanta 
leggiadria, e felici tà , che l’Italia per conto di cfli , non hà punto che 
invidiare ai Latini, ed a i Greci; e la Nobiiiflima Città di Napoli Ma- 
drefempre feconda di elevatiflimi Ingegni , le ne puòandar ella piò 
di qualuncpie altra Città d’ Europa luperba ; per aver avuto fra l’in- 
numerabili fuoi celcbratiflìmi Scrittori, due chiariflìmi Cittadini, Ja- 
copo Sannazaro , e Bernardino Rota; il primo fu ingegnofiflìmo In- 
ventore dell’Egloghe Pifeatorie tra’ Latini , e’I fecondo anch’ egli ri- 
trovò, e felicemente trattò le Volgari, frà gl’ Italiani. Fu ciò avvilàto 
daU’Ammirato nella fuddetta lettera, che Icrifleal Caro, e nel princi- 
pio di quell’ ultima Icritta al Mormile; e fi cava altresì da ciò, che ne 
„ fcrifle l’Atanagi a Gio;Girolamo Acquaviva Duca d’Atri: Hà par- 
„ ticolarmcnte fcritto con tanta leggiadria l’Egloghe Pefcatorie,che 
„ non è dubbio, che come egli è flato il primo ad introdurre quella 
„ Poefia nella lingua Tofeana , cosi abbia prelb in offa il primo luo- 
„ go di laude, in maniera che non fia per eflerne da alcuno rlihoflb 
„ giammai . La qual cofa fu parimente avvertita da Carlo Dati, Ac- 

O a cade- 
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cadcmico della Crufca in una lettera (crltta ad Egidio Menagio, tra le 
Mefcolanze acar.92. 

E lo avvisò anch’egli nell’Iftoria della volgar Poefta lib. i.pag.57. 
658. rEruditiflìmo Giovanni Mario de’Credimbeni, celebre Illuftra- 
y, tore della Poetica Italiana. Ma circa le Pelcatorie,io non ttiiovo al- 
,, cunojche ne abbia compofte prima del chiarlfTimo Bernardino Ro- 
„ ta. Poeta del palTato Secolo, ed egli medefimo le ne dichiara inven- 
tore nell’Egloga Vili, dicendo: 

Lì ci da ebe fende 

Primiero il noflro Mar con Tofebi remi . 

Per opera di ScipiO'ne,poflìamo anco dire, che la Repubblica Let- 
teraria , fi vegga arricchita del leggiadrilTimo Libro delle Lagrime di 
S.Pietro di Luigi Tanfillo; imperciocché, quelli a fua requifizione,s’ 
indulTc a metterlo lnfieme,e a difporlo in modo da poterfi dare alla lu- 
cc:ficcomc fi raccoglie da’fuoi Ritratti a cart.a^ò.là dove del Tanfillo 
fece parolc.Dopò che fi diede alle llampe quell’opera , la ricevette egli 
fubito per mano dell’Attendolo, a cui refe le dovute grazie nella ma- 
„ niera che fiegue : Io ho da rendere infinite grazie a V. S. delle la- 
„ grime di S. Pietro, le quali non ho potuto contenermi di non Icg- 
„ gerein 30. ore, ancora che abbia avuto a dirmi rUfficio , e- fare 
„ l’altre cofe opportune della vita.Mi han cavate le lagrime dagli oc- 
n cV in tanta abbondanza , che è una maraviglia ; ma che tarda il 
,, mio Signor Attendolo a far vedere i fuoi divini frutti al Mon- 
„ do?S’ intromife anco Scipione a comppr le differenze, che paffaro- 
no,a cagion del Taffo, tra Camillo PelIcgtlno,e l’Attendolo , con gli 
Accademici della Crufea, inducendofi egli volentieri a far ciò, non lò- 
lo per la lllma, ed auttorità grande, che aveva in Firenze, fendo egli 
uno de’priml dell’Accademia Fiorentina : ma anco per loddisfarc all’ 
Attendolo, da cui Ibpra di ciò ne fu illantemente più , e più volte ri- 
chiello; la qual colà fi cava chiaramente da varj luoghi delle Lette- 
re, che fi leggono in fine dell’Infariiuto fecondo . 

Fu l’Àmmirato, oltre la perizia di molte lingue , dottilfimo in 
ogni Ibrtadi Lettere, come nella Teologia, e nelle Leggi, dalle quali, 
come che egli vi avelie attelb meno d’ogn’ altra feienza , non è però, 
che non vi faceffe notabil profittodìccome lo dimollrano apertamente 
le fue opere, e Ibpratutto il dottilfimo Dialogo del Maran'ionte,in cui 
va egli legalmente provando, ed ingegnofamente dimollrando, che 1’ 
ingiurie fi debban rimetter volentieri, e lènza taccia alama di onore. 
F u anco intendentilfimo della Filofofia di Platone , de’ vaghi orne- 
jneuti della quale fregiò coslbene , e faggiamente le fue opere , che 

rcca- 
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recano vaghezr,a inficmc, e grandiflimo giovamento a chiunque fi ab- 
batte a leggerle . 

Fra gli altri ftudj, ne’quali Scipione fu lèmpre applicato, attefè, 
pili che ad ogn’altro, a fcriver delle Famiglie , e degli Alberi Gcnealo 
gicidi eflc,foprade’quali,nou pordonaudo, nè a fatica , nèadifpen- 
dio, vi confummò la miglior parte della fua vita : ficcome fi raccoglie 
da ciò che ne fcrllfe egli lleflb a Bernardino Salèverino Principedi Bi- 
fignano, in dedicandogli l’Albero della Nobllifsima fua Famiglia: 
„ Conclofia colà, che non (blo io abbia in quelle memorie lo fpazio 
„ di piii di venti anni Impiegato', c veduto in fino a quell’ ora il nu- 
n merodi pifi di cinquantamila fcrltture, per no favellare delle pub- 
•n bliche Illorle, che alla notizia di tutti fon pervenute; ma con gran 
„ fpefà,e per mezzodì molte amicizie, e fervitii,con infinita pazicn- 
„ za, e diligenza incredibile, oltre relìer (lato dall’inclinazione della 
„ mia natura, e dal vigore della complefsione grandemente a cosi fat- 
r, ti lludj aiutato, mi iìa convenuto, e dalla polve , e da i tarli, e dalle 
lèpolture recare alla luce cotante cofe,cheda me (blo fi fonori- 
„ trovate. 

Accennò egli parimente rifiefib nella Lettera, che fcrifTc a Mon- 
fignor Vefeovo dell’Ilbla, da Firenze a 27. diGIugnodd 1^92. 
,, V .S. fa molto bene, che chi patifee, o da altro alletto grande,c llra- 
„ ordinario, e fopraprclb , crepa , le non trova con cui sfogare i fuoi 
affari : io che non platifco , perche non ho roba : e per altro canto, 
„ mercédi Dio, mi lento affai fcaricodi perturbazioni, si fattamente 
„ mi trovo involto nelle atriofità dell’antichità, che non fo quel'che 
„ y.S. farebbe, o direbbe di me, vedendomi per i MonalleriTofcanI, 
r> ricoperto di polve, e di cacherelli di Topi , dar I giorni Intieri di 
„ mattina a fera , leggendo fcritture di feicento anni , per la notizia 
„ delle quali (òno venuto a cognizione di tante colè ^lle, che come 
„ diffe il Boccacciodi M.Forelèda Rabatta: un Armario d’antrehità 
„ mi par effer divenuto; e fio a vedere fe è vero, che i Fiorentini , » 
„ quali più, che altro Popolo,a guilà degli antichi Giudei ferbano le 
I „ memorie de’ loro Predeceffori , fpeffo a me foreftlcro licocrano, 

„ per rinvenire le Origini delle loro difeendenze . 

Diftcfe parimente Scipione, e fcriffe l’Illoria della Famiglia Mo- 
naIdelca,Intorno al di cui Albero fcherzò leggiadramente ilCommen* 
datore Annibai Caro con un Sonetto, portato da Alfonlb Ccccarel- 
li, innanzi all’ Iflorla, che egli compilò de’Monaldelchi , llampata in 
Alcoli appreffo Giofeppe degli Angeoli nel 1580. In 4. che cominciai 
Aròor Gentil t fe H gran Motor fuprerno. 

Ma 
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Ma comcchè Scipione aveflTe attefb con inceflante Audio , ed ap« 
pllcazionc, a render chiare , cd illuArl le memorie delle prime , cpiU 
celebri Famiglie, non folo d’Italia, ma di Europa , infino ad ifpendcr 
del proprio per le Stampe, e per i Rami degli Alberi,lamentandofene 
egli gluAIficatamente in più luoghi delle fue Opere ; pure non vi 
mancò chidiceire, ed evvi tuttavia chi Icioccamente afieriica, per da- 
nari (blamente efferfì egli indotto a Icriver delle Famiglie; allora 
quando ne fu tanto mal corrifpoAo,che anziché premio di tante fue, 
e cosi utilifslme fatiche, ne riportò Ibvente afflizioni , ed ingrata cor- 
rlfpondenza . Onde egli di ciò parlando , con molta ragione , sfogò 
parte delle Aie doglianze in quella leggìadrilsima Canzone contro la 
Speranza, fpecialmente nella quinta Stanza di efla, (crivendo : 
Meretrice importuna , e con quai fproni , 

Mi cacciapi da* tarli., e dalla parve 
A rimentarne al dì gente fepolta. 

Quindi, ogn* un lieto i pregs antichi afcolta 

Per la mia voce\ e ben convìenp a* buoni 

La lode, che la man pietofa vohei < 

Ma ecco come in fumo p diffohe 

Ogni mio pudio j perche picchi vanto 

Fa] i propri onor P altrui gloria apparire : 

Così zampilla al lato al rifa il pianto 
Del vano puolo , e le minacele , e t ire ; 

Cb* ogn* UH vorria la vepa , 

Che JpeJfo altri lafciò, corta, dr angupa 
Di perle , e d* or contepa : 

Schernito , bar qual dtr puoi tua caufa ingiupa , 
dà vedi il guiderdon , eh* ampio raccogli. 

Di tante notti, e di vergati fogli . 

Onde (è cotanto egli in si fatti Audj di Famiglie fi applicò,e con 
tanta fatica,ediligcnza,facil cofa è, il poter comprendere quanto riu- 
fcilfe in e(si (àggio , e diligente , a (ègno che fu , ed è tuttavia comun 
lèntimento de’ primi Letterati, e più intendenti in dar giudizio del- 
le colè altrui, che non è Aatodopòlui alcuno,che non che avvanzato, 
ma agguagliato ravelTe; si per io ammirabile artifizio, ed ordine, c per 
la fi^gia, e purgata dettatura , come per la (chiettezza della verità , la 
quale in tutte le fue cofe fu in lui Tempre Airpata , ed avuta in pregio; 
onde per tal cagione fece egli grandilfimo conto di Giovanni Villa- 
ni, celebre Storico Fiorcntino,avendolo molto lodato ne’fuoi Ritrat- 
ti. Se ne diede egli perciò vanto, e lo fcriAè francamente a Madama 

Cri- 
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Criflini di Loreno Gran DuchefTa di Toicana , in dedicandole i fiiol 
„ Difcorfi (opra Tacito : Di tutto quel che fi è detto de’ Difcorfi , e 
„ dell’Iftoria , non niego, Madama, che altri averebbe potuto tratu- 
„ re , con più ingegno , e con più eloquenza , ed eziandio con più. 
„ dottrina di me ; ma non certo con maggior verità, nè con miglior 
„ intenzione di quella, che io hò fatto. Il che andò egli parimente di- 
vifando nella Lettera a’Lettori,che và innanzi al primo Tomo dell’I- 
florie Fiorentine. 

L’iftelfo Icrifle al Cardi nal Ferdinando de’Medici, Tuo benignif- 
fimo Signore, nella Dedicatoria della prima parte delle Famiglie No- 
bili Napoletane , ma con più impeto, econ maggior veemenza di fpì- 
rito ; anzi con parole, che dinotano apertamente la Tua fincerità , e la 
candidezza nello fcrivcre. 

Nè fu egli fraudato di quello Aio udente , e giullilTimo defide- 
rlo , imperciocché le fue Opere , e fopra tutto quelle, che alFIIloria 
delle Famiglie appartengono, non Ibio fono (late ricevute , e lette 
con ammirazione , ed applaufo per l’ingegnolà , ed accurata difpofi- 
zionc delle dilcendenze, e per le pellegrine notizie, che in effe fi con- 
tengono ; ma (bno fiate accettate, c lèguitate da tutti i Letterati, |)er 
la chiarezza della verità , unico , e fingolar pregio di fimiglianti (crit- 
ture: quindi è , che tutti quei Scrittori , che dopo lui fono vivnti, a* 
quali è caduto in mente di icrivere l’Ifioria di qualche nobile , e rag- 
guardevole Famiglia , non fi Ibn quafi mai dilcofiati dall’opinione 
deU’Ammirato , e frà gli altri Francelcodi Pietro nell’lfioria della 
Famiglia Caracciola , il Lellis ,il Duca delia Guardia , Scipione Maz- 
zella , il Campanile, il Conforto, e tutti i più celebri, e chiari Gcnea- 
logifii , traqtuli reruditiffimo ConfiglieroD. Biagio Altimari, ncl- 
rifioria dell^amiglia Carrafave’l Barone D.Andrea Gi^io J..etteratO 
Napoleuno ; e finamente il dottiflìmo P. D. Carlo de RahoTeatino, 
ncll’ifioria,che fià prelèntemente teffendo ingegno&mente in latino 
delle Famiglie Napoletane^ 

Conobbe tutto ciò chiaramente Lorenzo Crafib , onde nell’E- 
„ logio di Scipione Icriffe; Stampò tm Trattato, ecopiofiflìmo di 
„ molte Napoletane Famiglie con TAlberi Genealogici de’ Calati, in 
,, cui non avvenne ciocché avvenir fuole.in limili Opere,errar lonta- 
„ na la verità. E ringegnofiflìmo Trajano Boccalini, graziolàmente, 
ticcome egli hà per coftume/criHe nel ragguaglio cinquantefimo del- 
ti la prima parte : Come prima Scipione Ammirati giunlè in Par* 
1 , nalo, apri una pubblica Bottegaio ve fin’ora fa il mefiiere di com- 
D por le Genealogie, e fabbricar gii Alberi delle Calè pifiiliufiri, nei 
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qual efèrcitio , cgl! Jià lì' iigegno tanto accommodato , che fà le pri- 
,, me-facende di quella Corte. 

Ebbe poi Scipione una fomma perizia della volgar favella, ond’è,' 
che fcrifle le fiie Opere così purgatamente , e con tanta candidezza di 
Itile, che non folo lette, ed approvate, ma da i più chiarie làggi Scrit- 
tori vengono comunemente imitate; elTendo flato egli buon Maeflro 
del ben parlare, ed avendo (bllennemente nobilitato lodile ne’fuoi 
componimenti, lènza fpogliarlo di quella leggiadra femplicità, che fìi 
propria del buon fecolo, e che dopo a poco a poco s’è rivoltata in una 
coiai tronfiezza , e burbanza di favellare , per cagione di quei Scrit- 
tori , che nella metà del palTato fecolo fiorirono. Per tacer degli altri: 
Orlando Pefchettl, nella rifpodaall’AntIcrufca di Paolo Beni a car- 
te j j. lo collocò francamente nella riga del Bembo, del Cala, del Sal- 
viati,del Varchi, e di tutti quei migliori Scrittori,e Maedri della no- 
dra lingua , che in quel fuo felice fecolo fiorirono ; ecco le parole del 
„ Pefchetti: Guardate dilTe, il Signor Chiocco, che ella più todo non 
„ fia, quale al tempo d’Apulejo , di Tacito, e di Seneca , e degli altri, 
,, che in quel fecolo viflero,era la lingua latina; perciocché ,Io veg- 
„ gio, che quelli oggi fono maggiormente per conto della lingua dl- 
„ mati , che più hanno dudiato di ralTomigliarfi all’ Antichi , ed in 
„ particolare al Boccaccio , e più a quelli avvicinati fi fono, quali fo- 
„ no dati il Bembo, il Cala, lo Sperone,!! Caro, II Cadelvetro,!! Var- 
„ chi, il Salviati, il Cavalier Guarino, il Patrizio, l’Ammirato , l’Ar- 
„ rivabene, che per contoldella Lingua pochi altri , credo, che ci ab- 
„ bla, che gran fatto meritino d’elTer letti, non che imItati.EÌ Cava- 
lier Lionardo Salviati purgatilTimo Scrittore Fiorentino , ed uno de’ 
migliori Maedri della Volgar Lingua , Icrlire di Scipioneal capo fedo 
^ del fecondo libro degli Avvertimenti : Cosi oggi non dice MelTere 
„ Scipione Ammirato, il quale per efegulr , con più finezza l’onora- 
„ to caricodella Storia della nodra Città, onde prima difeelèro i Tuoi 
„ Progenitori di nobile Schiatta , e antica , hà già molti anni ritor- 
,, nato il lùo feggio , in guilà ,che non pur nello fcrivere, ma nell’u- 
,, lànza del favellar domedico,qnafi in tutto come natio n’è dive-’ 
„ nuto oramai. Fu in oltre Scipione caro a moltjffimi Prencipi, e 
Perfonaggi di alto af&re,come ad Arrigo Rè di Frància,a molti Som- 
mi Pontefici , e fpeclalmente a Clemente Vili, a Sido V. ed a Pao- 
lo IV. al Sapientiinmo,ed InvittilTimo Filippo II.Monarca delle Spa- 
gne, a cui ferilTe un’ingegnofil&ma lettera , inviandogli l’Albero del- 
ia Tua Augudiflìma Cala: per la quale incontrò egli un fommo gradi- 
mento in quel gran Rè à come lì raccoglie da quella lettera , che 
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fcrI(Te a Scipione da Madrid , Buongianni Gianfigliazzi Cavalicr 
„ Fiorentino : Ora le dico, come io prefentai a Sua Maeftà il piego di 
lettere, che ella mi diede , accompagnandolo con quelle parole, 
„ eh’ io giudicai convenirfi alla mia affezione , ed a’ meriti moi : le 
„ quali non bilognavano ; poiché Sua Maeftà nioftrò , di tener gra- 
„ tiffinfa memoria delle fue qualità , e no la ringraziò molto in voce, 
,, le bene mi parve comprendere, che anche lo volefle fare per lettera, 
„ Rallegromi con V.S. di quefto honorato concetto , nel quale ella 
„ è appreflb a sì gran Principe; fè maggior cola ancora non fufte me- 
„ ri tata dalle virtù lue : almeno mi pregiarò da me medefimo di efter 
,, amato da ^prlòna di tanto valore, come è V. S. e vi è più ancora fé 
„ ella fi vorrà valere dell’opera mia a Tuo lèrvizIo,che allora mi parrà 
9) vetainente efiere buono à qualche cola, da ù^adrid li 1 8* di Luglio 
,,15^^. 

Furono l’Opere del noftro Scipione , e Ibno tuttavia lodate, ed 
ammirate in maniera, che luga opera,e faticolà làrebbe,il voler qui rap- 
portare il giudizio de’ Letterati fopradi effe. Ne recaremo nondime- 
no alcuni,e particolarmente,pcr non defraudare alla gloria degli Scrit- 
tori della noftra Patria, riferiremo il breve sì, ma faggio giudizio, che 
delle fue Iftorie diede il dottilTìmo G1o:CamiÌlo Palma Arcidiacono di 
I,ecce,nella Pillola diretta à Carlo della Monica, impreffa in Lecce nel 
1 655, In bìftorìcaperitia politijjtmus , ac pr udenti ffimm Scip/o Am- 
rnìratus : e Francelco Antonio Giorgio, anch’egli Letterato Leccefe, 
come che dipendeffeda’Giorgi Nobili Veniziani,nel Compendio m.s. 
della Nobiltà delle Famiglie Leccefi , fcritto nel primo di Gennaio 
dell’anno 1 5 1 j. e’I Ferrari nella Storia di Lecce , 

^ Il fàpientiflimo Bartolomeo Maranta , nel fecóndo libro delle 
Quiftioni Lucullane a face. 8g. parlando de’ Componimenti Poetici 
dell’ Ammirato, introduffe Girolamo Colonna a dire a Scipione:7'//rt, 
ò mi Sapio, Poemata in etrufea lingua perfcripta, firmiJpmo funt uni 
nibus^ tejìimonio, quantum tu in rebus poeti cis profeceris, de qui bus 
cura ipfe hodie aliquid dicere pollicitus firn , ut me confpc&us tuus re- 
creavit,ita non parum etiamdeterruit, quod de e a re, cor ara Do&ifjìmo 
Viro,mibi dijputandum ejì. . ■ . 

Moltiffimi luoghi de’più celebri,e rinomati Letterati fi potrebbó^- 
no in quefto luogo recare , che in lode di Scipione furono Icritti, ma 
perche, pochi Ibiio gli Scrittori infigni, e di alto grido , a’cjuali,effen- 
do venuto loro occafione di trattar di qualunque Ibrta di Lettere 
non abbiali fatto Qiiorevoliffima ricordanza di Scipione, mi è paruto 
migliore, e lodevoliffnno configllo fare, più tofto intralalciarli, rimet- 
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teiìdo ad cfli U fasgio Lettore, die affollandone qui gran parte, dover 
■riufeire d’incrcfcimentoa chi legge . 

« 

At//* Altare Maggiore delia Chiefa dì S. Chiara, 
di Lecce fi legge : 

Virgilia Ammirata, Florentin* Nobilitatis,e* prflleipiio flore le- 
fìiirima,cujus Majorcs, (ihibellinx faftfonis Invidi» decedentes, for- 
tiinarum fuarum domiciliiim Lnpiis collocarunt.Magni illiusTIiomj 
Ammirati conranguinea,qiii Lupienfis Antiftes Di^‘cdèos,Clarir San- 
étiffim* Virginis nomini, Tempinm hoc extruxit, Ald^fque Tempio 
contiguas,fuis fnmptibtis»dificatas,Virgi’nibuseiiisattribuit.Scinio- 
nis Ammirati Ic^tiffimi, Viri , & Politilfimi Scriptoris, qui eiufdem 
Templi redditiis auxit, conjunflilTìmaSoror . ‘Sacellum hoc a funda- 
mcntis e.vcitavit, egregiifque optribus inftruxit . ANNO DOMI- 
NI M. DC. XIII. ^ 

OPERE DELL’ AMMIRATO 
Le ftampate. ’ 

Dciriflorie Fiorentine, libri 20. 

In Firenze, nella Stamparla dì Filippo danti 1 6coJn foglio. 
Iftorie Fiorentine, Parte Prima, Tomo Primo, con l’aggiunte di Sci- 
pione Ammirato il giovane, contrafègnate fuori con « 

I» Firenze, per Arnador Alafft 1 647. in foglio . 

Dcll’iftefle, Parte Prima, Tomo Secondo . 

In Firenze, per Arnador Mafii 1 647. in foglio. 

Deiriftefle, Parte Seconda . ^ 

In Firenze, per Arnador Majfi 1641. tn foglio. ’ 

Difeorfì fbpra Cornelio Tacito. 

In Fiorenzaper Filippo danti 1J98./// 4. 

In Venezia per Filippodanti 1599. int^. 

Helenopoli 1609. in 4. 

In Padoa appr e U'o Faolo Fratti Br otto 1642. /V;4. 

Delle Famiglie NoNli Napoletane, Parte Pri ma. 

In Firenze apprejjo Giorgio Marefeotti 1 580./» foglio reale. ’ 
Delle medefime. Parte Seconda . 

In Firenze per Arnador Majfi \ 6 ^i.in foglio reale. ' 

Difeorfi delle Famiglie Paladina, e l’Antoglietta. 

In Firenze, apprejjo Giorgio Marefeotti i%o%. in 
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1 1 Dcdallone, Dialogo del Poeta . 

In Napoli 1560. in 8. • 

Orazioni adiverfi Principi, intorno a i preparamenti, che s’avrebl-o- 
no a fare contro la potenza del T ureo. 

In Fióranza per Filippo Giunti 1 598. in 4. 

Albero, e Storia della Famiglia de’ Conti Guidi coll’ aggiunte di Sci- 
pione Ammirato il Giovane. 

In Firenze^ per A mador MaJJi 1 640, in foglio reale^ 

In Firenze per PiJleJJo 1650. in foglio reale 
Della Segretezza . 

In Venezia per Filippo Giunti i$99» in 4. 

Il Rota, o vero dell* Imprefe. 

In Fiorenza per Filippo Giunti 1598. in 4. 

Opulcoli Varj . 

In Fior enzUy per Giorgio Mare feotti 1583. in 8. 

Rime varie nella raccolta del lèdo libro di diverfi Eccellenti Autori, 
In Venezia 1555. 8. 

Rime varie unite con altri Autori nella raccolta del Dolce. 

In Venezia apprejfo i Gioliti 1^64. in 12. * 

In Venezia appreifo PifleTsi 1586. in 1 2, 

PoeTie Spirituali . 

In Venezia apprejfo Giacomo Sarzina 1^34. in 4. 

Gli Argomenti a i Canti del Furiolb deH’Ariofto . 

In Venezia apprejfo Vincenzo Valgrifi 1568, itt 4. 

Annotazioni foprala Seconda Parte de* Sonetti di Bernardino Rota, 
fatti in morte di Porzia Capece lua Moglie. * 

In Napoli apprejfo Mattia Cancer 1560. in 4. 

Delle Famiglie Fiorentine. 

In Firenze apprejfo Gio: Donato <,€ Bernardino Giunti 1 6'7<Jn 
foglio reale . 

Vefeovi di Fiefole , di Volterra , ed* Arezzo , con l’Aggiunta di Sci- 
pione Ammirato il Giovane . 


I 

terzo nel 1642.’ ' ' . 

Tavola delle Materie^cbe fi contengono nel i.Tomo degli Opufcoli. 
Orazione a Papa Siilo V. 

Orazione alla Nobiltà Napoletana, confortandola ad andare alla 



Guerra contro i Turchi. 
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Orazionea Filippo Secondo Re di Spagna . 

Orazione al mede fimo Re, detta Filippica Seconda . 

Orazione in morui del medefimo Re, detta Filippica terza . 

Orazionea Papa Clemente Vili. 

Orazione al medcfimo Papa, detta Clementi na feconda . 

Orazione al medefimo Papa, detta Clementina terza . : 

Orazione a Errico Quarto Re di Franca . 

Orazione in morte di Cofimo Primo Gran Duca di 'Polcana. 
Orazione in motte di Francefeo Gran Duca di Tolcana, 

Della Secretezza . Il Rota, o dcll’Imprefe. 

)3cirOfpitalità . Della Diligenza . 

Se gli onori fi debbano procurare. 

,Viu di Ladislao Re di Napoli . 

Vita di Giovanna Seconda Regina di Napoli. 

Lettera alla Signora D. Leonora di Toledo in materia d’un’Imprefa. 
ParalellI . 

Lettere Dedicatorie diverfe . 

Tavola delle Materie del Secondo Tomo, 

Difeorfi Vari. Mefcolanze . 

Paralelli . Ritratti . 

Lettere. Sentenze. 

Proverbi. Poefie . , 

Salmo primo interpretato . 

Tavola delle Materie del T erzo Tom » . •, 

Ritratti d’Uomini Illuftri di Calàtle’Medici , 

Maramonte. Dialogo dell’Ingiurie. 

Dedalione. Dialogo del Poeta . 

Delle Cerimonie. 

Orazione in mortedi TorquatoTafIb. 

Salmo fecondo, e terzo interpretati. 

Le MM. SSi 

Continuazione della Cronica CaflTi nenie. 

Un principio della fua Vita. 

Là feconda Parte dell’Iftoria delle Famiglie Nobili Fiorentine. 

Gli Alberi di moltri Principi d’Italia, edalcune Calè Reali di Europa. 
iV ar j Opufculi Storici, e Politici » 

Poefie varie . 

Orazioni, e Lettere. 
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VITA 

D I 

Gl A C O M O 

ANTONIO FERRARI 

leccese: 

All*Mu(irifsìmo Signore 

IL SIGNOR 

GIUSEPPE 

V A L L E T T A, 
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ILLUSTRISS. SIGNORE.”^ 

A chiariljìma famàtche vi ave- 
te accjuinato nella Repubblica 
letteraria, il conto grande, che 
gli uomini dotti d' Italia fan- 
no della voHra fceltiftma in- 
comparabile erudizjone } e i* 
I onore, che da tanti anni io godo di ejjere antico 

voflro <iAmico,ed obbligato fervidore, fono tutti 
motivi ragionevoliffimi, per i quali mi fono in- 
dotto a pubblicare fattoti norne voftro, la Vita 
di Giacomo ÀNtoNio Ferrari illu/lre letterato 
^ della mia Patria, ed amanti fimo della voftra^\ 

per aver in ejfa fatto la maggior parte de* fuoi 
Hudj, e p affato i migliori anni dell'età fùa : e 
della quale ha fatto egli fpeffo nelle fue Opere 
1 oncratijfima menzione. Lagen filerà, colla^ 

quale vi f et e degnato di accogliere le altre ope- 
re , che fin ora ho pubblicate , mi danno certa 
fper an^a del nuovo gradimento, onde averete 
a ricevere quell’ altra mia picciola fatica , ac* 
biocche avvalorata dall’ autorità vofira, e com- 
parendo in pubblico fiotto il vojlro nome: fi fac- 
* <^ia lecito di ottenere , almeno per quello folo 

vale- 
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^valevoliffìmo fregio un cortefe accoglimento da- 
gli Vomtm faggi 5 tra quali vi ficte acqui flato 
il titolo gloriofo di protettore , e di [oftenttort 
delle lettere • E do con grandfflìmagiufliz,ia l 
Imperciocché y non fclo le profetate V oi alta* 
mente, ma le follevate, e le proteggete collopera 
vofira,e col vofiro lodevoltjftmo tjìitutoycol qua*^ 
le vi fiete indotto a raccogliere con incredibtl fa^ 
tic a 'y e fpefa immenfay da tutta I Europa , / pile 
rari, e più pregiati Libriy che fin' ora ufeiti fieno 
alla lucty € % migliori, e più ftimati mm. ss. tra 
ijuali confervate la maggior parte delle Opere 
del Ferrari. Onde la V olirà Libraria, a ragione 
vien reputata per una delle maggiori, e delie più 
fcelte d*Italia\in cui, con incomparabile genti* 
leT^a, date a chi che fia, ed in ogni tempo, il co*^ 
modo di agiatamente approfittar fene. Qmndi 
e, che la Cafa V oflra , è divenuta in Jfapoli l\ 
afillo delle Mufe,e l'ordinario dolci ffìmo foggior^ 
no de' letterati, i quali aiutati dal con feglio, O 
dall'autorità y oflra, ritrovano accoppiati iìu 
Voi il pregio d'un Itberaliffimo Mecenate , e7 
vantaggio d'un fortifflmo loro difenfore . Onde 
fé V indurrete una volta a cedere alle tantepre^ 
ghiere, che ve ne fanno continuamente gli ami* 
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per indurvi d dare in luce le dottifs. Opere vo^ 
(ire poetiche, oratorie, filofofiche,e lèdali, potran^ 
no ejfe fare argomento della grandeìffa della vo~ 
fira mente » e della /celta erudiziene » ond^ 
fiete COSI variamente adornato . (N^n e adun- 
que mar aviglia, fe dall*eJfempìo,e dalla direl(io^ 
ne vojlra indotti, T^cola , e Francefie, vofiri 
nipoti , Giovani di grandi fftma afpettaÌ(ion 
nelle lettere, coltivano anch*effi,così lodevolmen- 
te, la cognizione delle feien^ migliori , e delle 
lingue più dotte , onde verrà fatto loro agevol- 
mente di mantener viva la'chiara memoria del- 
L* Avo 3 e di accrefcerla di nuovi pregiattfsimi 
fregi 3 per eterna lode della voflra F ami gita : e 
refio 3 facendoyi divoti fpnf driver enz>a* 

mVSJllufirìfs, 

Napoli li 2 o. di Marzfi 1710; 


A^ionatifs. & obblii;ati(s. Servidore 
Domenico ^e Ancelle, 


Q-. 
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Hermol. Barbar, in Prxphat. Paraphr. Ph^’Tic. Tbemiil. 
Ad Antonium Galateum . 


Nullum hòminum genust vìfitwr tam abborl 
rensàfenfucommun'rytamdiFiorto,ac cor* 
rupto judicio 9 quam qui , aut Philofa- 
fhiam, aut Jusxìvile » [ine literis 
cultioribus adierant, 
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VI T A 

D I 

GIACOMO 

ANTONIO FERRA.RI 

L E C C E S E. 
s c R "i r r A 

ì 

Da Domenico de Angeli s. 

Ra i letterati Leccefi,che coll’efompio,e colla 
dottrina,hamio recato molto utile alle buone 
arti , cgrandifTimo giovamento alla Patria, (ì 
dee meritevolmente annoverare tra i primij 
Giacomo Antonio Ferrari. Uomoletteratif- 
fimo , c per commi fenti mento , d’ogni'grati 
lotle , ed’ogni meritevole onore reputato de» 
gno.O fé li confiderà in lui la candidezza de’ 
Aioi coftumi , i quali certamente furono mar 
ravigliofi : o le alle continue, e ferventi applicazioni ne’ ftudj fi porrà 
mente, ne’ quali fu, mentre egli vifTe, grandemente occupato , e per 
mezzo de’ quali arricchì la fua mente di varia , e fceltilfima letteratu> 
ra ; o (è finalmente fi averà confiderazione alle molte dottillime ope- 
re, da lui Icritte ,e con grande , ed univerlàl applaufo dagli Uomini 
•intendenti, ricevute, e lette. i . 

Nacque egli in Lecce nell’anno 1 507. a i 24.di Luglio da antichi, 
e nobili Parenti , celebri nommeno nel meftier della guerra , che in 
quello delle lettere . Imperciocché .Antonio Ferrari , il quale fiori ini 
torno l’anno i jjo.fu per la fua dottrina, e per la molta conofeenza, 
ch’egli ebbe degli affari del mondo,in grandilfima Rima trafnoi Citta- 
dini , td in fingolar pregio appo I Principi Lcccefi ; particolarmente 
prdl'o Gualtieri di Brenna, terzo Conte di Lecce , e fecondo Duca di 
' • 2 Atene, 
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Atene, il quale a perruaftone , e configliò di Anlonrò, ottenne licenza 
dal Rèdi edificare, e d’innalzare di nuovo le mura della Città, che nel 
1 269. da Ugone di Brenna fuo Avo, erano fiate barbaramente ablrat- 
tute,e difinitte. Indi per le fiie rare , e ragguardevoli virtù, meritòdì 
efier Canonico , e poi Vcftovo della Tua Patria, La qual cofa avvenne 
nell’anno 1 360. (otto il Ponteficato di Alcflan^ro Sefio. E nommeno 
di Antonio fu altresì dotto ,c rinomato in quei tempi Guglielmo Ve- 
feovodi Aldrano,checefsòdi vivere a i 7ali Febbraio dcH’annoi 308. 

Airantico,e chiaro fplcndorc della Cala Ferrari, accrebbero non 
picciolo ornamento i par entadi , che in diverfi tempi ella fece , colle 
più illufiri famiglie Lccctfi , e le cariche primarie , che nella Pa- 
tria furono feiupre da dia con molta gloria occupate . In quefie , uno 
de’ più celebr, ed’ immortai fama degno ,non folo per ramminifira- 
zione delle cofe pubbliche , che per lo valore neH’armi , fu Francefeo 
Cavaliere dello Speron d’oro : il qnalc, tra gli altri gloriofi fatti,degni 
di lui, ritrovaiuloll nell’anno 1408. Sindaco della Città, carica di 
molto onore , e di grandiftìmaauttorità, imprefe valorofàmente la di- 
fdà della Patria, in compagniadel nobiliflìmo , e prode guerriero Lu- 
dovico Maramonte , mantenendo quegli intiere,in Lecce, le ragioni 
della Principefla Maria di EnghenioContefTadi quella Città, che ve- 
niva ingiufiamente travagliata dal Rè Ladislao,a cui per l’ammirabii 
prudenza di Francefeo, e per la forte refifienza ,ed invitto valore de* 
loldati Leccelì , non (òlo non venne fatto di porre in opera ciocché 
penfato avea, ma dell’aver tanto ofato,ne riportò grandiltimo danno, 
e pentimento ; e ’l Maramonte moftrolìi forte, e valorolb Cavalie- 
ro,difendendo anch’egli,inTaranto,le ragioni della medefima contro 
l’ifielTo Ladislao,e disfidado in fingolar battaglia chiunque aveffe vo- 
lutodifendere la parte delRè,pcr la quale magnanima,cgloriofifs.rl{b' 
luz'o;:e,s’induire Ladislao a levare l’alfedio a quella Città,ed a paci fi- ■ 
Carli colla Contcll'a , colla quale fi firinlè in matrimonio . Al pari «li 
Francelco, ma di gran lunga maggiore nel maneggio delle armi fu 
Gio: Maria Ferrari , il quale nel 1507. infieme col valorofiflìmo Frà 
Lionardo Prato^ anch’ egli Gentil’ uomo Leccelè,Cavaliero Gierolb- 
limitano, Gran Croce,e Balio di Venolà, combatterono lungo tempo 
afavore della Repubblica di Venezia, in fervigio della quale glorio 
làmente morirono . Per la qual colà , furono , mentre viflero, da dia 
onorati delle prime , e più importanti cariche militari , e furono ftm- 
pre tenuti in grandill'imo conto , per lo fingolar valore in tutte le oc- 
cafioni da elfi maravigliolàmente aimofirato . Imperciocché il Prato, 
come avvisò il Doglione , e ’l celebre Cardinal Pietro Bembo nel 7, 
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libro ileirilloria dì Vene-^la, venendo a combattimento coti un Tur- 
co gigante di datura non meno che di forze , ne ottenne con molta 
lode del nomefuoun compiuto trionfo ;e’l Ferrari vinfè anch’egli, e 
fuperòcon gran coraggio quei valorofi Spagnuoli , da’ quali fu bal- 
danzofamentc chiamato a battaglia, facendone di tal fatto chiarilTima 
tefUmonian^a il famofo Monfignor Giovio nell’ iftoriede’fuol tempi. 

Quelli, ed altri moltiirimi efempi di valore , edifingolarvirtùfi 
projwlead imitare Giacomo Antonio , efleudoli le onorate azioni 
de’ luoi maggiori di pungentiirimo fprone per correr lorofpedita- 
mente dietro nella llrada del merito . £ perchè (in dalla Tua tenera età 
fece chiaramente conolcerc la grandezza del fuo ingegno , fi diede cu- 
ra Paolo fuo Padre di farlo iftruirc nelle prime lettere da i migliori 
Macllri , e piìi làv j di quei tempi ; folto la direzione de’ quali , fece 
non ordinario profitto . Ed efiendo naturalmente inchinato allo ftu- 
dlo delle buone arti, in poco tempo ne divenne molto pratico , ed in- 
tendente. Maconolccndoegli , che l’animo nollro a guKàdel ferro 
nón adoperato, arruginilce , e fi confiima nell’ozio , e nella pigrizia, 
fu tale Tapplicazione , colla quale fi arricchì abbondantemente di tut- 
te quelle amene notizie , che appreflb di noi fortirono il nome di bel- 
le lettere, che non era cofa, ad effe appartenente , di cui venendone ri- 
cercato, prontamente , e con maturo giudizio non loddisfacefie . Su- 
perando in quella maniera sì fattamente gli anni , e l’efpettazione 
comune, che poche volte fi fono veduti in così poco tépo piu rari frut- 
ti di vlrtìi : onde ficcome crelceva cogli anni , crefeevan anche nel 
medefimo tempo con elTo quelle (cienze , che fi andava egli con lun- 
go lludio, continuo cfercizlo, ed inefplicabil fatica acquiflando. E 
tanto prefe in lui forza l’amore di quelle utilifiìme facoltà , che ab- 
bandonata la dolcezza del nido paterno , la quale nella giovanile età 
lufingando, fuol clfer per ordinario cagione, che altri fi annighitti- 
fea per lèmpre , fi portò a Bologna , Città ragguarilevolilfima non Ib- 
lo per la fama degli antichi Tuoi (ludj , ma per li grandi ingegni , che 
ha Tempre prodotti , ed in cui piò che in ogn’altro tempo , prefente- 
mcnte fiorilcono :dove fotto la dilciplinade’ piò faggi,ed intendenti 
profeflbri di quella celebre Univerfità ; particolarmente di Mefler Ip- 
polito Marlilio , dottiffimo Glurllconfulto , in pochi anni s’ illru) 
tanto profondamente delle facoltà legali , che per comun lèntimento 
de’ piò efpcrti Macllri di quel pubblico venne repuuto degno di ot- 
tenere la laurea dottorale; ficcome con grande,ed univerlàle applaulò, 
ricevette egli in età di vcnt’un’anno.La qual colà fu da hù accennata 
nel principio del compendio della Cronaca M.S. della Cittàdi Lecce, 
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. ,, nella maniera , chcfieijiie; EHendo io flato dottorato nella gran 
,, Madre degli ftndj , Bologna , l’anno 1 5 27. al puntual giorno , ed 
„ ora , che io compiva il vigelimo primo anno della natività mia: ora 
•„ collagrazia del Signore Ionio annovero del mio dottorato anni 
„ quarantatre in quarantaquattro. 

Oltre aireccellen/a deiringcgno, era arricchito di cosi fbavi,cd 
amabili coftn mi , e tutte le fiie a/.ioni eranoin tal maniera da una 
lingolar gravità , ed incrcdibil motieftia accompagnate , che ficcòmc 
obbligava i maggiori ad amarlo , e guardarlodiftintamente dagli altri, 
cosi violentava in un certo mo«io ogni qualunque fbrta di perfone, 
che con eflb trattar dovea ad averlo i n grandiiFima ftima. 

T ràgli altri Perionaggi , co’ quali egli era in iflrettillìma amici- 
via congiunto , fu D. Antonio Caftrioto , unico germoglio di quel- 
la gloriofa famiglia, il quale perla gran nobiltà del (angue, e per l’in- 
comparabil valore moftrato nell’armi , lì era renduto ragguaidevo- 
lillìmo ncH’opinione d’ogn’uno . Dovendo partire in quel tempo il 
Cdìrioto per la Fiandra , volle condurfi leco il Ferrari ; il quale eP 
•fèndo molto vago , e deliderofb di vedere il mondo , e di conolcere i 
V ar j , e diflèrenti coflumi delle nazioni flraniere , nella cognizion de’ 
quali confifte la miglior parte dell’ umana prudenza ; incontrò vo- 
lentieri tina così buona , e comoda congiontura . E perchè giu nfcro 
in Brufelles Città priiKipaliflìmade’ pacfi baffi , in tempo d’inverno, 
«he fu in quell’ anno,molto lungo , e più rigido deirufkto , gli con- 
venne perciò di (lare quafi Tempre ferrato in cala . Si diede per tal ca- 
gione a Ic’gger più volte , ed attentamente, con molta diligenza, td ap- 
plicazione le ftorie Romane,fcrittc da Tito Livio , dalle quali li vide 
inicnfibiimcnte invogliato , e li vaifero di grandiffimo incitamento a 
fcrivcr quella fua bclhlfima , e dotta opera de Jìtu Corinttì^ tanto da- 
gli Uomini faggi ftimata, ed avuta in pregio , che indirizzò a D.Gio- 
vanna Caftriota, donna di ammirabil virtù , e di grande, e lublìme in- 
gegno dotata . Dalla Fiandra, dove il Caflriotoera flato ocaipato ne’ 
più fupremi gradi della milizia, pafsòconlui in Germania, e dopo 
eli averne Teoria una buona parte , s’ incaminarono \ erio Spira , in 
cui r Imperador Carlo V. fi tratteneva , e dove li venne fatto 
d’intervenire alla celebre inveftitura, che della Provincia di Pruffia 
ai gran Maeflro de’ Cavalieri Tetitonici dall’ltnperadore Ibienntmcn- 
te fu dau . Della qual colà ne lece egli menzione nella quiflionc 1 2. 
del lib.2^clla fuafamofa P.radoffica Apologia. 

K itornando,dopo qualche tempo in Napoli, fu cosi grande il ri:- 
inore , che da per tutto li fparfe della virtù di Giacomo Antonio , che 

Don 
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Don Pietro di To!cdo Marchefe di Villafranca, Viceré allora nel Re- 
gno , (tinun^lo di molto vantaggio per lo fervigio della Corona , li 
conferì la carica di Auditore delle due Provincie di Calabria . E fu 
TOSI grande il (ènno ,la prudenza , e Tinalterabile, ed incorrotta glu- 
Itizia , colla quale fgli fi regolò in quella Tua prima condotta, che quel 
popoli rimaferointieramente foddisfatti del fuo governo , c^l Tolecb 
venne in penfiero di follevarlo a pofii maggiori. Ma fi accrebbe mag- 
gjormeiite nelropinione di quel fàggio Principe , e nella filma uni- 
yerfale di tutti gli Uomini letteratf, allora che con maravigliofà fol- 
feci tildi ne imprefe a difenderei diritti de i Rè Auflriaci intorno alle 
ragioni ,che in quel tempo fi pretendevano dalla Cafa di Francia, fo- 
pra il Regno di Napoli , e lo Stato di Milano 5 fcrivendovi fbpra una 
difpnu , e poco tempo dopo la ftorla dell’ Impe- 
riai l^la d Auflria , di cui fece menzione GIo: Giovane nel lib.8Jel- 
varia fortuna de’Tarentini colle fèguenti parole; 
J alta opttùo^guam dicum rcfcrri àjacoho Antonio Ferrar io L'u- 
fyenjttn bijijria-, quam nondum edidit., Atijìria. 

E jwrchè era eruditilfimo , e-molto intendente delladivina nom- 
letteratura, fcriffe con profomfa dottrina mol- 
te Umihe,intorno a vari luoghi deUa Scrittura, un Trattato del Giii- 
’ ‘divini Sagramenti dell’ Orazione Dominicale , td 
j , . , .n P®^'®^‘^^^’AbbadeflTa , e dell’ origine delle Motuche, e 
^o*\"ieri; in CUI efàminò diligentemente l’ antichità,! riti, e le. 
rimonie delle famofcVergiiii Veflali. Opera piena di fingolardot- 
^ * J*ioltilljnia erudizione. Oltre a parecchi altri componimen- 
I. f '^edefima fòrta , che avendoli egli fcritto , ed abbozzato in fo- 
*“ pinole cartuccie, andarono tutte a male ,con qualche 
i* Repubblica delleletterc ; edelle quali non le ne ha 

la cfi. memoria, che quella, che fi cava in ifirorcio, et! al- 

ia sfuggita dalle altre Aie Opere. 

' *i*'i 5 i* Iperienza , che aveva egli acquiftato nell’am- 

■ i '^^*’°'|^‘^ellagiuflizia , gli venne fatto di accorgcrfi di alcuni 
oi'n ® V» trailo allora nel Regno , i quali gli feemavanp quel pre- 
® ^ . ‘^"^^ytnente gli ofeuravano quella chiara fama,onde potè» vali- 
la 01, al al pari delle principali nazioni di Europa: per 

indlri'vv\ **!••,. **^*^ * eompilare ,e a Icrivervi fopra un trattato , che 
n’imn n ’PPO I|* pregandolo per la riforrru . Nè s'ingannò egli 
ca il n”^l f » imperciocché, quel prndentifllmo Monar- 

j* ^ ** mpraad ogn’altro Prencipe memorabile , c gloriofii, in 
• utJ'to, ‘■'dopportuuoprovyedimeiuoa i bifigni de’fuoiRe- 
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gni , fcrvendofi (’elle notizie , rapprefentategU dal Ferrari , impiegò 
tutta la Tua autorità a sbarbìcarudl : il che, (ìccome in ogn’ altra cola, 
cbc a fare intraprendeva , gli riiifc) felicemente , e con molto profitto 
del pubblico. Onde il Rè dal minifterodi quelle Provincie , lo fblle- 
vòall’ onorata carica di Auditore del Campo , che con molta lo- 
de, e riputazione del nome Tuo , efercitò prelfo D. Ferdinando Mar- 
cone di Memlozza, Marchefetlella V'valle , e Conte di Renda, in tem- 
■po , cheamminiftravala fuprema carica di Capitan Generale del Re- 
gno , di cui ne fcrifie la vita , e le molte ragguardevoliffime militari 
imprefe, e di cui fece onorata menzione nel lib.i. delia mentovata 
Paradoflìca Apologia. 

Ebbe il Ferrari , (òpra qualunque altra colà , unicamente a ctio- 
i*e, la gloria, e l’accr elei mento della noAra Cattolica Religione; aven- 
do cooperato ad accender parecchie fiate, colla voce, e colla penna, 
Panimode’ Cavalieri privati , e de’ Prencipi alla làgra lega contro il 
comune nimico , che altiero ,e baidanzolò per molte vittorie, in vari 
luoghi ottenute , minacciava orgogliolàhiente a tutta la criAianità , 
non che all’Italia fola, l’ultimo eAerminio ,e la total deAnizione ; on- 
de appena ebbe egli notizia, che al Santo Pontefice Pio V. dopo tan- 
te , e così lunghe diligenze ulàte , ficcome a buono , e vigilante Pa- 
Aore convenia , era felicemente venuto fatto , dì unire i Prencipi 
CriAiani per opporli con una potentilfima armata navale alla fpaven- 
tolà potenza de’ Turchi ; avendo perciò dichiarato , ed eletto Gencra- 
lilfimo , e Capo della lega Cri Aiana,D. Gio; d*Au Aria, che fubito pre- 
fe da ciò occafione il Ferrari di coiìfermar maggiormente i penfieri di 
queAogiuAo, e valorofifllmo Principe ad una imprela cotanto làiv- 
ta, e gloriola; fcriveivlo in Tua lode tre vaghe, ed ii^egnofe Canzoni, 
chc<da lui , ad imitazione di quelle trq bellilTuTie del Petrarca , furo» 
no chiamate forelle . 
la Prima delle quali comincia: 

Italia mia , poiché la Dio mercede. 

La Seconda: 

Italia mia , giacché fei col tuo figlio. 

EKaltra: 

Giovane ecceifo , poiché a regger 4’ave. 

Indirizzandole al medefimocon una lettera, che principia: „EITcndo 
„ cccelfo Signor D.Giovanni,il meAiero della guerra veramente me- 
„ Aicro divino . Scrifie anche un dottillìmo trattato dell’uma- 
na audacia, in cui fi moArò valente Filofofo, e dotto, e faggio 
T eologo , oltre alla vaga diciuifa , e ’i btJirordine , con cui dettollo . 

Di- 
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Dlvlfe ^lì queilà lùa Opera in tre libri « inviandola con un Sonetto 
a D.Carlo LÓffi-edo valorofb Cavalìcro Napoletano, Capitan de’ Ca« 
valli leggieri , figliuolo del celebre, e letteratilTìmo D.Ferrante, Mar- 
chefe diTrivico,il quale per quattordici anni continui governò,e ref^ 
fé prudentemente da Viceré la Provincia Saletina,della quale fu me- 
tre egli vifle, fingolar protettore, e generofb Mecenate, a perfuafione 
del quale s’indufle il Ferrari a Icriverla ; fìccome andò divifàndo nel 
,, (èguente principio della (uà Dedicatoria: £fTendo,vaIoro(b Signor 
,, Carlo, gli anni addietro occorlbdi parlarfi codi in Pizzofalcone in 
^ prefenzadeil’Illuftrifltmo Signor Ferrante Loffredo Marchclè di 
,, Nevico voftro degnifllmo Padre , Cavaliere veramente illuff re , 
„ per edere flato nonmena letterato , che guerriero,in un bel ritro- 
„ vo di fpiriti gentili , trà i quali io mi ricordo dì eflerci flati il Si- 
,, gnor Gio: Ciarletta Caracciolo , il Signor Bernardino Rota , il Si* 
„ gnor Ludovico Guarino , e’I Signor Scipione Ammirato di Lec- 
„ ce, di molte belle colè , e particolarmente dell’audacia umana , o di 
„ quei latifTimi , e fpaziolì termini, nelli quali il hà ella diflefà, dal fiio 
„ nafcimentoinquà:laqualcofainfatti viene a dire dal principio 
„ del mondo. * 

Oltre a i mentovati Componimenti , defcrifTe anche vagamente 
la fioria dei famofbCombattimentode’ tredici Cavalieri Italiani con 
altrettanti Frauzefì , della qual cofa fece brevemente parole nel i . lib. 
della Tua Apologia . Dalle leggi, dall’i fioria , e dalla Poetica fbleva 
fpeflbfar paflaggio alle fagre, e divine fcritture, fcriVendovi fopra 
parecchie ingegnofè , e fagge Omilie, ed un Trattato eruditi (lìmo de 
divo Natalis Cbrifti ,a’ quali lì aggiunte la Vita di S. Cataldo , della 
cmale fece menzione TAhate Ferdinando Ughelli, nel Tomo ix. del- 
l’Italia (agra a cart.94. nella (èguente maniera: Donatus I.Cataldi ger- 
tnatfus Frater^Lupienfium recettfetur Epi fcopas,àJacoi>o Antonio r er- 
* rario in MS. Vita Cataldiyoui vixit anno Cbrifti 1 63. 

Fu amantifTimo della Patria , e la maggior parte delle fue appli- 
cazioni leimpiegò ^li volentieri per la gloria , e per l’ingrandimen- 
to di eflà . Nè fin’ora vi è flato alcuno de’ Leccefi , che al pari di lui 
aveffeattelb tanto diligentemente , e proccurato d’innalzarla , e di 
renderla chiara prelTo le altre Città d’Italia : e di ciò fè ne diede egli 
vanto con molta ragione , e recolTelo a fomnso onore ; accennando- 
lo apertamente nel compendio dorico delle cofe di Lecce con quode 
parole : Edèndo io maggiormente tanto affezionatifTimo , e gelo- 
„ Uflìmo del di lei onore , che io non credo , che ne pofTa mai nafccre 
9) W^o y che me uè avyan^ • Della qual cofà ne fa onorata , e chia- 
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riflTimii tcflimonian2a,Ia mentovata fua ParadolTica Apologia , la qua- 
le quanto prima dovrà ufcire alla luce , elTendofene à già im|Ttua la 
maggior parte per opera , e diligenza deireruditiflìma Accademia de- 
gli Spioni , avendo Giulio Palma onoratilTimo gentil’ uomo Lecce - 
11* , e Confolo della medefima , uomo anch’egli quanto (àggio, ed eru- 
dito, altrettanto amante dell’onore , e della buona fama della Patria, 
prelb la lodcvol cura di farla (lampare , c per mezzo della diligente 
attenzione di D.Lazzaro Greco, anch’egli Accademico , di farla ri- 
feontrare colle migliori , e più fedeli copie , che ne correvano , ridu- 
cendola al (ènfo del Tuo proprio originale, il quale (i è ritrovato in 
moltilTime parti , lacero, guaflo, ed alterato, per lo poco intendi- 
mento di quei , che vi avevan fatto fopra parecchie aggiunte , difeor- 
danti dalla Cronologia de’ tempi , e dalla verità di quella (loria ; e 
particolarmente per l’imperizia , e per l’avidità de’ poco accorti , ed 
ambiziolì annotatori, alcuni de’ quali indotti foriè da llrabbocchevo- 
Ic defidcrio d’ingrandir troppo la fama della lorofamiglia,e d’innalza- , 
re i fatti degli Avi loro , fi Uudiarono poco felicemente , di accrefeer- . 
la di notizie (Iravaga ntidìme , e lontane dalla mente dello Scritto- 
re dell’Opera. 

Fu il Ferr.ari indotto a fcrivere queda dotta , e lunghKTima 
Icrittura ,fpettante all’origine , ed all’ antichità di Lecce , per difen- 
dere le ragioni della fua Patria , la quale , fe in quell’ urgentiffima oc- 
cafione , in cui allora fi ritrovava ,folfe (lata priva di quello fuova- 
lev ole , e (àggi# difenlòre , le fue ragioni , o farebbono (tate trafeura- 
te, o non averebbono avuto luogo di comparire tra quelle degli altri. • 

£ la necelTità, che a ciò fare l’indulTe , fu la feguentc . Era venuto in 
Napoli l’Imperador Carlo V. ed erano altresì cocorfi aquella Capita- 
le tutt’i Sindaci ,e i Deputati delle Città del Regno, per dare, in no- 
me delle Patrie loro , in mano del Re il giuramento di fedeltà, 
ficcome fi fuole da ValTalli in (bmiglianti occafioni co’ Prencipi prar • 
ticare. Eperchè inforlè lite, acagion della precedenza, trà la Città di ^ 
Capoa ,e quelladi Colènza (alle quali Girolamo Marciano a car.ioi. 
dell'Opera M.S. in cui trattò la deferizione della Provincia Salenti- 
na , vi a^iunlè anche Salerno ) pretendendo ciaicuna di effe , di e(^ 
fere la più anticaCittà del Regno ; parve perciò a quel (àpientilfimo 
Monarca di rimetter la cognizion della caulà ad un Tribunale da luì 
a tal.eHetto (pezialmente deputato : dando la cura per la difiuniiu di 
effa a i più (aggi Uomini di quel tempo . Si preparavano vigorolà- 
mcnte le Città avverlàrie alla loro contelà , Icegliendo i più dotti , e 
più accreditati Avvocati, per difendere le loro ragioni , quando , per- 
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venutane la notiziaa Giacomo Antonio , che a''orj faceva dimora in 
Napoli , confiderando il pericolo manifello , in cui veileva la ripiira- 
zione della fila Patria : ed eflendo egli pienamente informato di tut- 
te le notizie (loriche, ad elTa appartenenti; (limò d’incorrere nella vii 
taccia d’ingrato, fé (landò colle mani alla cintola , ozio(b fpettatore 
de i vantaggi altrui , non le predalfe in tanto bilbgno , quel foccor- 
fo, che da lui più che da qualunque altro Lcccefè , ella giullamcnte 
in tanta occaflone richieder dovea. Per tanto, (limolato dall'amor 
della Patria , c daldcfiderio inficme della gloria , che negli animi no- 
bili , e gentili ad ogn’altra umana palTione prevale, entrò animofà- 
mcnte per terzo nella caufà ,fupplicando l’Imperador di voler edere 
anch’egli intelb ; il che ottenuto agevolmente , fi offerì di voler pro- 
vare : che elfendo la Città di Lecce la più antica Città di tutto il Re- 
gno , non folo veniva con ciò a ceffate la differenza tra le due altre 
inforta , ma pretendeva , che alla fua Patria (blamente fi competelfe, 
e fi doveffe conceder giuflamente quell’onore dalle altre pretefo. 
Q^ntoinafpettata, altrettanto parve ad alcuni flravagante la ri- 
chicfla , ed ardita la fua rifbluzione ; ed a molti anche temeraria,e d’ 
infJicilTlmoefitorimprcfà, avendo due avverfàrie potcntlffime a 
fronte: ed elfendo sfornito di quelle protezioni , e di’quei valevo- 
liffimi mezzi , de’ quali le altre erano abbondantemente provvedu- 
te. Ma egli levatofi a fperanza per la prefènza,e per l'autorità dell’Iin- 
peradore ,il quale fu (opra ad ogn’altro Rè dell’età fua giullllfimo , e 
gloriofb, non avendo altra mira , che alle Aie fortilTìme ragioni , 
èd alla giuflizia della fua caufà, fperava per mezzo loro di averne a 
riportare compiuta vittoria . Si mifè perciò , con grandiffimo fervo- 
re a fcrivere la fuddetta Opera, alia quale, perchè fu compilata da lui 
in difefa dellafua Patria , diede il titolo di Paradodìca Apolo^ , che 
accrefeiutadi nuove ,e piùcopiofe notizie , indirizzò poi al Duca di 
Olfuna Viceré del Regno di Napoli ; e prefentatala a i Giudici, rima- 
fèro quefii prefi tutti grandemente dalla maraviglia , in confideran- 
do , che un’uomo (blo , in età tanto avvanzata , elfendo egli allora di 
fetunta'ètte anni, ed in cosi poco fpzio di tempo,ave(fe potuto (eri- 
vere un’Opera cosi grande ,e piena d’infinita erudizione . Qual foffe 
Aato l’efito della caufa, non fi fa con certezza. 

Alami però han creduto affeverantemente , che’l decreto folle 
ftato concepito , e fcritto a favore di Lecce , afferendo di averlo eflì 
veduto, e letto; aggiugnendo anche, ehefino a tempo degli Avi noflri 
fi foffe confervato trà le fcritture del Caflello dell’Uovo di Napoli,in- 
ficme con tutti gli atti, che per quella caufà fi fecero allora ; e che poi 
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per induftria i e diligenza de’ Capoani , o come altri vollero « de’ Co^ 
fcntini, ne fofle (lato tolto, c portato via.Ma comunque ciò fia ; cer- 
ta colà è , che avendo iColcntini ,ei Capoani fin da quel tempo im- 
pedito, che ulcifle la decifìon della controverfìa, fa apertamente pa- 
Iclè , le poco buone ragioni/, ch’effi fi avvitarono di avervi fopra . Ed 
i Giudici , come fit collante fama in quel tempo , corfa fino a giorni 
nollri , fi trattennero di profferir per allora la fentenza a favore di 
Lecce, per la potenza delledue altre Città competitrici,o come può 
creJerfi , per ordine avutone dall’ Impcradore, cercando di troncare 
colla dilazione la difeordia , che dalla decifion della càuta potea ]ier 
avventura nafeere tràfuoi Vairalli;o per altri piò gravi accidenti, che 
in Napoli allor fopravennero. Ma fi fpera , che quella giuftizia , che 
non fu fatta palelèmente in quel tempo da i Giudici deputati, venga 
conceduta alla Città di Lecce , quando queft’Operaufciràalla luce, e 
quando gli Uomini fàggi , e prudcnti,a’ quali verrà fatto di leggerla, 
attentamente confideraranno le fue ragioni. 

Oltre alla mentovata Paradoflìca Apologia, Icriffe anche ima 
Cronaca intorno all’lfloria della medefima Città di Lecce, divilà in 
quattro piccoli libri , che M.S. in foglio fi conlèrva in Napoli nella fà- 
molà Libreria del rinomato , e dottilfimo Giolèppe Vailetta , ed aven- 
dola rifeontrata colla fuddetta Apologia, ci è parino , che quella polfa 
cfTere flato un compendio di quella, mentre in ^mendue fi difeorre, e 
fi tratta delle medenmc materie ; nella Cronaca flrettamente , e con 
brevità , e ncH’Apologiacon miglior metodo, e diftulàmente. Onde 
fi dee credere, che la Cronaca fofic fiata fcritta da lui fretto!ofamete,ed 
in quella anguflia di tepo,che gli fu llabilito per ladifefà delle ragioni 
della fua Patria, e per iflruzione della mente de’ Giudici ;erApo!o 
già foffe poi diflcfa con miglior ordine, e metodicamente in foraiglia- 
za di fioria diflertativa;mentre nò fblo porta tutte le notizie apparte- 
netl alla fua Città, e ne flabilifce le ragioni,ma fi obbliga anche di effa- 
mlnarediligcntemete, edi rifpondere a quelle delledue al tre Città co- 
petitricl. Scrilfeanche uli dotto,ed ingegnofifs.difcorfoflorico legale, 
intorno alle ragioni , che tiene la Città di Lecce, fe le venifle mai ta- 
lento di voler ottenere la dignità Arcivefcovale ; e le Iflruzioni ,chc 
da Annibale Giaconia, nel 1 5 j6. nel qual tempo fi ritrovava Sindaca 
della Città , furono date a lionato Rullo Gentil’uomo Leccefe, elet- 
to Ambafeiadore della fua Patria, preflb il Rè Cattolico Filippo II. 
acciocché portatofi il Rullo in Ifpagna, l’aveffè fupplicato per la con- 
fcrvazionc de'Privilegj della fua Città . La qual cofa dopoi per altro 
confideramento non ebbe il defideraio fuo effetto. Colmo alia fine di 
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gloria cef^) di vìvere In età di ottant’anni nel 1 5S7.dopo dì aver ple^ 
na tutta Tltalia , non che la fola (ìia Patria * della chiara fama del no* 
me Tuo . 

Delia dottrina , e dell’opere del Ferrari fanno chiara , ed onore* 
voliflìma ricordanza varj favi , ed accurati Scrittori -, fra quali il Top- 
pi nella Biblioteca Napoletana y l’ Ughclli nel Tom. ix. deli’ Italia (à- 
gra , Antonio Beatillo nell’ Indice appiè della Vita di S. Irene, e l’ac- 
curatiflìmo Gio: Lorenzo Anania nel i. Trattato della fabbrica del 
Mondo a car. 1 05. il qiule, dopo di avere (critto di Lecce , e dell’anti- 
ca Rudia, di lei Ibrella, Patria di Q. Ennio Poeta , indi a non molti 
„ verfi fbggiiinft : Scorgonfi anprelTo le Ruine di Valle : quivi fono 
,, flati (coverti alcuni Epitaffi dell’ antiche lettere MelTapie , le quali 
,, io ho veduto hel Galatèo , molto diverlè , cosi dalle Greche y come 
y, dalle Latine. Moftrommi quello libro a mano Giacomo Antonio 
yy Ferrari Dottore di leggi y e uomodottilTimOy c di varie lezzioni . 
E nonfolamente fu citato pifi volte dal Summonte nella ^ùallor^ade^ 
Regno di Napoli y ma nominato da lui con molta lode, e (lima in più 
luoghidielTa, e particolarmente nel lib.i.acart. 223. il léce egli colle 
,, feguenti parole : Si legge anche incerti fcritti a penna del Dottor 
y, Giacomo Antonio Ferrari di Leccio , perfona grave; e di molta au- 
y, toritàyche pochi anni fono andò all’altra vita, cavati (com’egli dice- 
„ va ) da Lorenzo Buonincontro antico Scrittore delle colè del Re- 
y, gno y che avendo il Rè Carlo y dopo l’invellltura prefo poireffione 
„ della Città di Napoli, vedendo non elTere molto pregiato , per dar 
,, unita la nobiltàcol Popolo, divilè la nobiltà in lei Piazze, e dimi- 
„ nul il Popolo di moltefamiglie,aggregandolcfra nobili.E col Sum* 
monte ne fanno anche onorata menzione nelle loro llorle, i più gra- 
vi, ed accreditati Scrittóri , che hanno fcritto le antiche memorie del 
Regno Napoletano, a’ quali fi polTono anche aggiugnere de’no- 
flri Autori Saicntini il P.Mae Uro della Monaca nell’Illoriadi Brindi- 
fi,Giovan Gio^•anc, nel fuo libro de antiqua , <S“ mrìa Tarenthmum 
fortuna^ il P. Talfelli nell’ Antichitàdi Lecce, e molti altri; tra quali 
merita il primo luogo Girolamo Marciano , il quale in quella fua bel- 
la , td cruditilfima Opera , in cui trattò diffufamente della delcrizio- 
ne, origine, e fucceffi della Provincia d’Otranto, che va M. S. per 
le mani di molti letterati,ne parlò in più luoghi onoratamente, e con 
grandiflima lode.Ne fece anche menzione traLeccefi l’infantino nel- 
la Lecce (agra , la lloria M. S. di Lecce di Autore incerto ; laCroucv 
logia de’ Vefeovi Leccefi M.S. dell’Abate Nicolò Fatalò , e’I dottifli- 
xno Arcidiacono Gio: Camillo Palma ,ri(loratore dell’Accademia de’ 
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Trasfornuti nella lettera latina, che icrifTe a Carlo della Mònaca Gen> 

* tìruomo Leccefè , nella quale parla con molta flima di Giacomo An- 
tonio Ferrari ; ficcomc fecero tutti coloro, cosi de’noftri , come de* 
foraftierijOgni qualunque volta cadde loro in acconcio di farne men- j 

zionc. I 

OPERE DEL FERRARI 
Le (lampare . 

La ParadoJJica Apoìogìa^cbe/ìfta prtfcatememe flampando in Lec- 
ce in 4 . 

Le MM. SS. Latine. 

• I 

Pe ftttt Corynthi . ' 

De Divo /datali Cbrijìi. TraSiatus. 

pe Ecclefiaflicis Sacramntis^TraBatus, Septem Apologia. 

\ì^nquagittta Conjìlia. 

Panegiricus in tandem DJ^cotai Pei/hnoti , vulgò dicfi Monftgnot 

de Granoble. , 

Carmina-, Orationes, & Epigrammata . \ 

Le MM. SS. Italiane . 

Vlfloria della Cafa d^Aupria. 

La Cronica delP Antichità di Lecce. 

Parafrap^ volgare /opra il IK. libro delP Eneide di Virgilio colla trada- 
zione in ottava urna . 

Sonetti, e Canzoni. 

Epitalamio in ottava rima, fatto in occaftone delle Nozze del Si g. Fer- 
rante Carafa Duca di Nocera . 

7 * re Canzoni, dette le tre forelledn lode di D.Gio:d‘Aupria. 

Della Copanza,Libri tre . 

Vn T rateato de/PAnno del Giubileo. 

Due Paradofì, ed un Soliloquio . 

Dijputa intorno alle ragion / , che pretendevano i Re dì Francia /opra 
il Regno di Napoli, cV Ducato di Milano. 

Due Omilie, una delP Avvento de^Maggi a Cripo nato, e Poltra fopra 
P Evangelio, Duólus eft Jesus ad Defertum. 

VEfpopzione del Pater noper. 

VnTrattato delPVpìzio delP Abadefa , e dtlP origine delPantichiffìme 

Vtr- 
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Vtr^/ni Viftalit delle Monache., e de' loro Monajìer\ . 

V / Trattato indrizzato alla Maeflà Cattolica intorno ai 12. abufi del 
Regno f applicandola della riforma^etto le i z.parole della Syerità. 
Tre Orazioni alPifteJfo Re., dette le tre Filippiche. 

Del I antichità della Città di Napoli. 

La yìta di Lionardo Prato Gentiluomo Lecce fe , Balio di Venofa, e Ca- 
valiere Gerofolimitano. 

La Vita di Ferdinando Marcane Marchefe della Valle , e Conte di 
Renda . 


La Vita di D. Antonio Cafrioto Scanderbech l 
Vlftoria dell’abbattimento de’ XlII.Campioni Italiani^ e XIII.Fran- 
cef . 

VÉlicorno, Poema in ottava rima. 


L’Apologià Medicea à favore di Cofmo de Medici. 


Difcorfo Iforico-legale intorno alle ragioniicbe tiene la Otta di Leccej 
per ottenere la aignità Arcivefcovale . 

Irruzioni ferine per parte del Sindaco di Lecce per ottenere dal Re 
Filippo II. la confervazione de' Privilegi iella Cttà : 




Digitized by Google 



Digitized by Google 


VITA 

D J 

ANDREA 

PESCHIULLI 

DA CORIGLIA NO 
All* ìlltéflrifsimo Signore 
IL SIGNOR CANONICO 

G I O: MARIO 

CRESCIMBENI 

Accademico della Crufca , e Cuflodé 
Generale d'Arcadia, 
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1LLUSTR.ISS. SIGNORE.'^’ 

In da quel tempo} in cui ehhi io 
I onore di ejfere introdotto neU 
la dolcijfma amicizia ^oftra% 
che fu il primo anno appunto 
della mia dimora in ^oma^y 
non ho mancato maitcome V oi 
ben fapete > o per i due luHri continui » che in-» 
quella Città ho fatto dimora , o quando feci ri- 
torno alla Patria, o per quell* anni » che mi trat- 
tenni fuori d* Italia, di darvi fempre qualche fi- 
gno della mia devota firvitu, e di mo/ìrarvi la-, 
fiima grande , che ho fempre fatta della vofiro-, 
vari a,ed incomparabile erudt%ione.A ciò fi è ag- 
giuntOfluniformità del genio intorno alla cultU' 
ra de* fi ud\ p tu gentili , e più ameni , e l* ar den- 
tiamo amore portato fempre da noi incejfante- 
mente alla confirvaZtione , ed allo accrefiimen* 
to della nofira P^adunant,a d* Arcadia, la qua- 
le per la fila opera , e per tincredibil dilige nz, a 
voftra,è giunta a quellonorata fama, in cui pre- 
fentemente fi vede,pre^o le più remote, e più dot- 
te NazJonidi Europa, nonché della nofira Ita* 

S 2 Ha 
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Ha, Voi l*dveiè promojfai fondata, e mànteriH* 
tafin* oragloriofamentf,a cofio di tante fatiche, 
di tanti fudori, di tanti impegni , e di tante fpe- 
fe } fino ad ifcor darvi più volte , per cagionfua, 
divoi mede fimo , e detta propria Cafavoflro-,, 
V oi r ave te illuffrata con fcriverne,e pubblicar ‘ 
ne l* J floria j e voi finalmente fiete flato lo prin- 
cipal motore, che anofiri Arcadi illuftri fi fo fi- 
fe fatta quella giuBiz,ia , che atta loro virtù me- 
rit amente fi richìedeva',cioè a dtr e, di perpetuar 
la memoria loro, con farne fcriver le Vite , fic- 
come 'vi e venuto fatto felicemente,co i due l"o- 
mi di effe, già da voi, per commijfton dell* Adu- 
nanz>a , con tanto applaufo pubblicati oltre a^ 
tante Opere voftre bellijfime , nelle quali avete 
fatto onoratijftma menzjone de* noììri più fag- 
gi A c cade mici , tra quali avete avuto anche U 
bontà dt nominare in molti luoghi di efie anche^ 
me . A tante , e cosi ragguardevoliftme voflre 
virtù 9 fi vede in voi accoppiata una fomma^ 
candideT^a di cofiumi , ed una incomparabile 
gentilezjz^a nel trattamento, per le quali cofe vi 
fiete fatto degno dell* amor e ,e della ftima dt tan- 
ti Cardinali, di tanti Prencipi, e di tanti Per fo- 

nag- 
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naggtt quati fono queìl'hche anno perfetta cogni- 
Zjione delle buone lettere j ne evvi letterato tru 
I talea , il quale non abbia di Voi , e della virtté 
•vofìray compiuta cognizjione, e che non fia vo^> 
ftro Amico t 0 che non ne de fiderii* amiciKÀajt'. 
V olendo io adunque pale far e a tutti il defide rio, 
che ho di farmi conofcere per voflro àrnica 
obbligato, per lo vantaggio, che ne potrà a me da 
do ridondare , ho pe tifato di pubblicare fitto il 
nome vofiro la Vita di Andrea Peschiulli, uno 
de* maggiori Accademici , che abbia illuftrato 
col nome fùo la noflra Arcadia, e letterato de* 
piu ragguardevoli tra i Salentini; perche abbia'' 
te con ciounfegno pubblico della mia dovuta^ 
fervidi, ed acciocché, venendone loccafione, pofi 
fa ejfer difefa , ed avvalorata da Voi : c rjfio 
facendovi divotìfsjiverenl(a. 

DiVSJllufirifs.^ 

Napoli li 2 f . di Marzio 1710; 


Affczionatifs. Se ohbll^ratifs. Servidore 
Domenico ìe AngdU, 
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C. Plln. Eplftol. 

S urne in mdhus indicemThilofofhorumxhàc 
iffa res exfergifci te cogeti fi videris 
qu4m multi tihi lahraverinh 
conce fijfes» iffe^ exiU 

lis unus ejfe. 
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VITA 

D I 

ANDREA 

PESCHIULLI 

DA GORIGLIANO. 

s c X i r r A 

% 

Da Domenico de Anoe&i$« 

Odevol colà è egli,e piena di grandilllmo gio»^ 
vamentOjil regiflrarein carte, e mantener vi- 
va nella memoria de’ Polleri l’onorata fama 
di quegli Uomini làggi, i quali, mentre vifle- 
ro , impiegarono tutte le forze dell’ingegno 
loro ad accrefcere, e a mantenere la Repubbli- 
ca delle lettere : elTendo le virtuolè imprele 
de’ palTati pungentifllmo llimolo , ed incita- 
mento a i poAeri per accoilarfi anch’eifi alla 
gloria , e alla fama loro : imperciocché l’animo umano, per l’elfempiof 
de’ Maggiori , volentieri lì dilpone a virtnolàmente operare. Da que- 
fta cagione molTo , ho imprelo di buonavoglia a fcriver la Vita di 
Andrea Pefchiulli, detto tra gli Arcadi Meri Foloetico; uomo dottili 
lìmo , e che lì dee d’ogni lode reputar degno ; mentre concorfero in 
lui maravigliofamente tutte quelle doti della Natura , e dell’arte , che 
in un’uomo veramente làggio fi polTon dcfiderare , cioè Ibllevatezza» 
e perfpicacla di acutiflìmo ingegno, valevole a penfar làggiamente di’ 
qualunque alta Idea: continua applicazione negli Hudj : gagliarda 
complclTione , c durevole alle fatiche letterarie : perfetta notizia del- 
la volgar lingua , della latina , e della greca ; e profonda cognizione 
delle pifi nobili le lenze. 

Neirultimo giorno dei mefedi Dicembredeli’anno i6oi. naa*- 
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ique il PcfcfiiulH nella Teira di Corigliano, luogo tra ì maggiori del- 
la Rcgion Salcntina, Provincia principaliiTima del Regno di Napoli. 
Suo Padre ebbe nome Zaccaria , Donata Maggio la Madre : Famiglie 
tutte due annoverate tra le migliori della fua Patria . Concloffiacolà- 
che in quella di fuo Padre , oltre a parecchi altri , che fi fecero chiari 
per la firada delle lettere , celebre (òpra tutti fu Antonio Pelchiulli , 
da cui per linea retta dilcelè Andrea , che oltre alla gran perizia , eh’ 
egli ebbe delle Leggi , fi rendè fambfo nella memoria de’Pofteri, e 
negli Annali della Chielà, per lo martirio da lui gloriolàmente Ibffer- 
to,per mantenimento della Cattolica Religione, inficme con tutti 
quei , che nell’anno 1480. furono dopo la prelà di Otranto da’Tur- 
chi in quella Città barbaramente ucciu. 

Difficilmente potrà conolcerfi la puerizia di Andreajimpercioc- 
chè elTendo flato grandiffimo fin da i primi anni della fua Vita il defi- 
derio di apprender le lettere , fi privava per ciò volentieri de’ foliti 
trafiulli , e fpaffifanciullelchi, per impiegare quel tempo in tratte- 
nimenti piò profittevoli. Ed era colà maravigliofa il vederlo nella piti 
tenera età sfuggire la converlàzione de’ fuoi coetanei, e defiderare 
quella de’ piu grandi , col (blo fine d’imparare da effi , com’egli dicea, 
mialchecofà: nulla moftrandodi Giovane, fuorché gli anni, e’I volto. 
Cooperando il Padre alla buona inclinazion del Figliuolo , l’inviò a 
Nardò , Città poco lontana dalla fua Patria ; nella quale eflendo in 
Qualche parte ancor rimafta la fama , e il buon gufto degli antichi fuoi 
jtudj , in poco tempo li venne fatto di apprendere perfettamente la 
Grammatica , la Rettorica, eia Poetica , nelle quali feienze fece tan- 
to profitto, che fin da quel tempo cominciò a fcrivcr purgatamente 
latino , con molta eleganza , e chiarezza i fentimenti dell’animo fuo 
fpi^ando . Altro , fuori di quello , non fi ha memoria , che abbia ap- 
prefo^’ Macllri ; polche ritiratofi in cala , lì diede a fiudiare da fe 
medefimo la lingua Greca , la Filolòfia , la Medicina , la Teologia, e le 
Leggi , colla loia feorta , e dirczion di luo Padre j delle quali feienze 
parlava egli con tanta franchezza , ed elev atezza di mente, che parea, 
che le avefl'e per molti anni pubblicamente profelTate . Fu perciò te- 
ntilo in grandiffimo conto da Don Girolamo de’ Monti ,Marchelè di 
CoriglianOjCavalicro ragguardevoliffimo per la prudenza, che fu 
fingolare in lui , per la cognizione del Mondo, di cui avea veduto la 
miglior parte , e per la varia , e fcelta letteratura ,ond’ era abbondan- 
temente arricchito ; la morte del quale fu pianta da Andrea amara- 
mente ; c tra i molti, e varj componimenti , che vi fcrilTe Ibpra , ab- 
biamo trafcelto il feguente Sonetto , che indirizzò ad Afeanio Gran- 
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di , chiariflimo Poeta Leccelè , invitandolo a cantar le lodi del fud 
Signore; 

L’Eroe , che volle in fu l'età fiorita 
Vifitar del Signor IVrna immortale. 

Che di bipenne Scitica, 0 di ftrale, 

Sofpirò in Oriente alta ferita. 

L’Eroe, che /uggia Pallade , e che ardita 
Stimò al doppio fuo Nume in terra eguale. 

Che dovea fcettro foftener Reale, * 

Se fojfe al Mondo la Virtù gradita. 

QUf giace, ahi lajfò, efiinto, 0 Grandi ; e mtfia 
Turba di Cigni il loda, or che dolente 
Corilea piange e’I Maufoleo gli apprefia. 

Ma poco a confolarla altri è pojfente'. 

Se intorno alla gran Macbina funefla 
Il fuott de la tua Tromba ella non /ente. 

Al quale rlfpofe il Grandi con quel Sonetto , che incomincia: 

De la mole funebre, a cui m’invita. 

Col mentovato Marchefe converfàva lèmpre il Pelchiulli,comu- 
nicando, e conferendoG fcambievolmente l'Otre loro; ed uno fèr- 
viva di Aimolo all’altro per avvanzarG via piìi (peditamente alla per> 
fetta cognizione delle belle arti, e delle (cienzc migliori. 

Fu in quello tempo , eOendo egli Ggliuolo unico in cala fua, 
obbligato dal Padre a prender moglie , dalla quale, oltre a due malchi, 
(ch’ebbero nome Gerafimo, ed Evarifto , il primo de’ quali vive ora in 
Romaapplicatoalla profeflìqn dehe Leggi : ed ha Icritto una vaga 
Commedia col titolo dello Sfortunato felice, della quale fa menzione 
l’Allacci a car. 595. della Gu Drammaturgia ) ebbe anche cinque fem- 
mine. 

Era ritornato dalle guerre di Fiandra in Napoli D. Ferrante de’ 
Monti, unico Ggliuolo del detto Signore di Corigliano,in tempo, che 
quella Città , ievatoG il popolo a romore , cominciava ad eder milè- 
rabilmentemoleftata, e meda foffopra dalla rivoluzion della Plebe: 
ed edendoegliftato impiegato gloriolàmente in lèrvigio del fuo Rè 
nelle prime, e pih importanti cariche della milizia, aveva ripiena tut- 
ta l’Europa colla chiara fama del nome (uo , per la molta fede , e per lo 
Gngolar valore da lui in tutte le occaGoni moflrato. Appena giunfe 
in quella Città ,ch’edendo informato pienamente della virth del Pe- 
fchiulli , fubito gli venne in penfiero ai averlo appredb di (è, Gccome 
fece, per fervirfene di Segretario , e per valerfi di lui, e de’ Gioì faggi 

T ^ con- 
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configli nelle occjfionl piìi difficili , che fpefle volte gli fi ponevano ; 

innaiiT-.i . Fii quello invito incontrato volentieri daAndrea,defide- 
rofo d'impiegare i fnoi talenti in ferviglo del fuo Signore, di vedere r 

quella bella , c deliziofilììina Città, e di appfofittarfi della Converfa- 
j'.ione di alcuni Letterati , che quivi dimoravano, particolarmente 
del celebre Gio; Alfonzo Borrelli , del famofo Marco Aurelio Severi- 
no , del Padre Tommafo Campanella , e di parecchi altri uomini dot- ; 

tiffimid qiuli conolcevaegli per lettere;e co’quali ftrinlè un così for- 
te nodo di amicizia, che non fi (ciollè prima della morte. 

Ma la fortuna invidiofa della tranqiiilla'vita, che fino allora ave- 
va egli in cala Tua menato, recandofi forfè a sdegno di aver lafciato 
viver lungamente felice un letterato , non iftette molto a fargli fèn- 
tirc gli effetti della fua folita volubilità. Fu D. Ferrante j o per invi- 
dia , che aveffero avuto alla grandezza dell/fua fama ; o per male fod- ’ 

disfazioni, come alcuni dilTero, ricevute da lui , quando da Generale 
comandava in Fiandra ; o come vollero altri , perchè fbfferiflero rna- 
lamente Tapplaulb , col cjuale fu ricevuto in Napoli da tutti gli ordì- ■ 

ni della Città , e particolarmente dal popolare , accolto per ciò con 
poco gradimento da’ Regi Mi ni Uri , e fpezialmente dal V’iccrè , il ^ 

quale eflendo di natura feroce , e rifoluta , ed appoggiato fu l’autorl- ^ 

tà , che molto grande acqui flato fi avea D. Ferrante Ibpra la Plebe > fi 
apri agevolmente la ftrada di opporgli Fabbominevol taccia di follc- 
vatore del popolo : dalla qual colà fu egli Tempre alieniffimo;e da tut- j 

ti quei , che furono pienamente informati dciraniino fuo , che tenne i 

femprc intento a i vantaggi della Corona, fu con molta lode della fua j 

riputazione pubblicamente difefb, e da fimil fatto reputato lontano. • 

Mà perchè i-fuoi nimici erano molti , e potenti,avvegnachè vi- 
vefie egli ficuro, fondato fu la candidezza della fua cofeienza , fe- 
dele tellimonio delle fueazioni ; ed alle chiare , cd incontraflabili ri- 
prove , che tante volte aveadato dell’ incorrotta fua fede in fervigio 
del fuo Monarca , fu nondimeno configliato dal PefchiulH ad averfi 
cura , ed a porfi in fàlvo , per timor , eh’ egli avea di qualche finiflro 
accidente. Repugnò apertamente al principio D. Ferrante, temendo 
di farli veramente reo del delitto , che gl’imputavano, edi porre l’ar- 
me in manoaTuoi nemici per maggiormente opprimerlo . Maeffeu- 
do flato a ciò anche efortato da parecchi Cavalieri amici , c parenti, a’ I 

quali era ben noto il mal talento de’ Tuoi Avverfarj , fu obbligato a ' 

partirli , ficcome fece , con due fòli famigliati, e con Andrea, che,con 
molta lode di fedeltà, non lo volle abbandonare in tanto bifogno. 

Montati adunque fopra una barca , s’indirizzarono alla volta di Si- 
cilia, 

r 
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cìlla « ove venne loro fatto di ftar per qtialche tempo nafcofli . Quella 
Improvvift partenza , dagli cmoli chiamata fuga , accrebbe maggior 
forza alla voce , che di lui avevano fparfa ; onde effendo loro riufei- 
to per le molte diligenze , che vi fecero fopra , di fapere il luogo , ove 
egli fi era ricoverato , operarono in maniera , che colà fi arrefiolfe , e 
da qucirifola fofle condotto ben cufiodito in Napoli , dove con la- 
grimevole fpettacolo , e con memorabile efempio di perfidia, c di cru- 
deltà , gli fu tronco in pubblica piazza il capo . La qual cofa fu da lui 
IbiTerta con fomma cofianza , ed intrepidezza d’animo , e con qxiel- 
l’illdfa fortezza , colla qual^fu veduto più fiate incontrare , e disfare 
gloriofàmente i nimici del fuo Rè , di cui fi dichiarò fedelifiimo Vif- 
ìalio fino agli ultimi momenti della fua vita; imperciocché rivolto 
prima di morire verfo colui , che in pubblico leggeva la fentenza, 
nella quale fi conteneva il delitto, onde era fiato imputato , pieno 
tutto di generofo sdegno , e di onorati fcmimcnti , con alta voce in- 
trepidamente rifpofe : N: rntmi r.v, ed i tffvi amori chi quepe ci- 
catrici (e quivi slacciatofi il petto , mofiròle molte , e profonde feri- 
te, che vi aveva imprefle ) faranno i>apatni a dtfendere tl mioonore , e 
la fedeltà , che hò moPrato ferapre al mio Rè . Dal qual’ atto fi dubitò 
molto, che ne fofic potuto feguire non piccolo commovimento nel 
Popolo, ficcome farebbe peravventura fucceduto, fe prevedendolo 
il Viceré, non avelfc fatto guardarediligentemente da molte migliaia 
di Soldati tutti i hioghi di quella gran piazza. 

Ma per far ritorno ad Andrea , mentre in Sicilia i Minifiri della 
Giufiizia fiavano tutti intenti , ed occupati ad aflìcurarfi della perfo- 
na del fuo Padrone , (topo principale della lor commiflìone, gli ven- 
ne fatto felicemente , tra la confulione, c’I tumulto di quella gente, 
di porfi in fals o . Imperocché traveftitofi egli da contadino, e trovata 
una barca , che partiva in quelfificlfo punto per Gallipoli, Città della 
ProvinciaSalentina, poche miglia lontana dalla fua Patria, vi montò 
(opra , e in pochi glcrni fi condufie in fua cafa . Ma , o perché il defi- 
derio della vendetta non fi foffe interamente eftinto colla fola morte 
di D.Ferrante , o perché volefl'ero i Minifiri Regi glaiftificare almeno 
con qualche mendicata apparenza, e colla depofizione de’ complici, 
com’cili dicevano , il loro precipitofb giudizio , intefo malamente , e 
con orrore dal Ré Cattolico , e da tutta la Corte di Spagna, venne lo- 
ro l'ubito in penfierodi alficurarfi di Andrea ; da ari , per eficr egli 
fiato sépre a parte di tutti i fegreti del fuo Signore, ftimavano potere 
agevolmente ricavar qualche colà di loro vantaggio, per ifgravarfi 
con ciò dalla taccia, che veniva loro datadaogn’uno univerfalmentc. 

T 2 Poiché 
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Poiché elTendo flato di là a non mólto tempo rimoflb dd governo U 
.Viceré y confermonì nell’opinione di alcuni < Quanto di lui fi dilcor* 
reva; cioè ch’egli fofle flato l’autor principale aella morte di D. Fer- 
rante . Il che febbene io non ardilco di affermare « non fe ne trovando 
altro teftimonio, che la pubblica fama, la quale fuole bene f^effo pren- 
dere la fua origine dalle diffeminazioni de’ maligni : certo c pero, che 
le cofe, che erano accadute , e chepofeia lèguirono, aumentarono 
notabilmente la credenza di ciò , che fi era divulgato; poiché appena 
ebbefi notizia , che il Pefchiulli fi era ritirato in fua cala, che fi Ipedi- 
rono fubito rigorofi ordini per lo Ilio arreflo . Ma effendone flato da 
Kapoli avvertito antidpatamente da un fuo Amico , confiderando 
egli la gravezza del pericolo , rilolvé fubitamente di porfi in falvo : e 
tra le lagrime della Moglie , e de’ fuoi Figliuoli non fii baftante a po- 
ter egli contenere le fue , sfogando dapoi piccola parte del fuo dolore 
col feguente Sonetto , ch’èdatcnerfi in qualche conto, almeno per- 
che fu fatto da lui in quella grande afflizione, ed agitazione d’animo, 
m cui allora fi ritrovava per l’accidente occoribgli: 
filetta Moglie y e Fi^li amati y e cari y 
Q^l vi credete y ohimè y eh' è’ l viver mio ; 

Or che da voi deftin malvagio y e rio 
M allontana ad ogn'or per terre , e mari ? . 

Ah che di pianti oltre ogni Jìima amari 
Verp) dolente , inefìccabil rio ; 

Mè rirnmenfo dolor pongo in obblio , 

Sien fofchi i Cieli y o fien jplendenti y e chiari. 

Deh fe'l mio duol vi duole , e che vi doglia 
Ben è ragion y pregate ornai y che fuora 
D/ tanti affanni il del tra voi m' accogli a. 

JVe prego io ciò , perchè tranquillo ancora 
Vivay ma adempia y appieno ogni mia vogliuy 
S' avverrà mai , eh' io vi rii^egga , c mora. 

Avendo prefa per tanto , con ogni follecitudinc una barca , da 
Otranto,fi portò a Corfii,Gttà di Levante, nella quale per elfer finto 
il Dominio della Repubblica di Venezia , gli veniva fatto di ftar fi- 
curo da ogni finiflro incontro di violenza flraniera. Quivi fi trat- 
tenne per due anni continui , nel qual tempo attelè ad erudire , nel- 
le lettere latine , nella lingua greca , e nella filolbfia alcuni figliuoli 
de’ principali di quel luogo . Ma parendogli quella picciola Città 
teatro molto angufto alla grandezza de’ fuoi penfieri , e luogo più 
proporzionato per attendere alla mercatura , che a far progrelfo nd- 
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le lettere , tra le quali ritrovava l’unico , e più adeguato Ibllevameiv 
to all’animo fuo agitato ; fi rifblvette di partire, ficcome fece, paflan* 
dofene a Venezia , dove ebbe largo campo di far pompa del fuo inge- 
gno, edi awanzarfi via più nella varia cognizion delle feienze, nelle 
quali andava ogni giorno crelcendo notabilmente . Onde eflendo ve- 
nuto a notizia del famolb Gio: Francclco Loredano , molto- (limato 
nella Repubblfca per rantichifilma nobiltà della Famiglia, e per l’au- 
torità della fua perfona , e particolarmente , perch’era tenuto in opi- 
nione di protettore delle lettere,nelle quali eia anch’egli in quel tem- 
po al pari d’ogn’altro,eminente; fu da lui accolto gentilmente in fua 
Cafà , ed introdotto nell’Accademia degl’incogniti , rinomataall’ora 
per la qualità de’ Soggetti ragguardevoliflìmi , che la componevano : 
fra’ quali fu Andrea molto ben veduto , ed avuto in pregio . Incon- 
trò anche in poco tempo il gradimento , e la familiarità di molti nobi- 
‘ li Veneziani , e degli uomini più intendenti di quell’ammirabil Cit- 
tà, e fpezialmentc del mentovato Loredano , (àggio conofeitore della 
fua virtù, il quale ebbe (bventi volte occafioni di rimaner Ibrprcfb 
dalla maraviglia , in trovando tanta erudizione , e tanta cognizione 
delle colà più rare in un’uomo cosi poco avvanzato neH’età, qual’cra 
in quel tempo il Pefchiulli . In cui rifplendendo non meno (lell’ in- 
gegno , le altre doti deH’arumo , ed effendo maravigliofàmente ornato 
di molte nobili , e belle virtù , fi veniva con effe a conciliare l’amore 
d’ogn’uno ; ed i fuoi piacevoli modi, e gentili avevano forza di ecci- 
tare la benevolenza di tutti coloro, co’ quali egli converlàva. 

Dopo qualche anno di dimora in Venezia, di là fi parti; e dopo 
di aver vedute le più belle Città della Lombardia, pafsò per Turino a 
Milano, e poi a Genova, dove fi trattenne lungo tempo, allettato dal- 
la generolità di Anfrano Franzoni , e di Paolo Bafàdonna , Cavalieri 
di molta (lima in quella Città , e tenuti in non minor pregio da tut- 
ti, per la (celta , e varia cognizione, che avevano delle buone lettere . 
Da e(Tì , non (blo fu benignamente ricevuto , ma con magnificenza 
uguale alla nalcita, e alla grandezza loro , nel tempo che vi fi tratten- 
ne , di tutto il bifognevole in cala loro provveduto. Ivi ebbe Andrea 
largo campo, fomminidratogli dalla viu agiata , che mercè di quei Si- 
gnori , ei godeva , c dalle continue iftanze, che glien’erano fatte , di 
fcrivcre parecchi vaghi componimenti poetici , che pubblicati da lui 
(òtto il nome del Porejìiero Idruntino , col quale fi facea egli in quel 
tempo chiamare, fotto il qual nome pubblicò anche una Canzone in- 
titolata la Fidalma in lode dell’Autore del Calloandro ; furono rice- 
vuti dai Nobili,e da tutti i Letterati di quella deliziofa Città con fc- 
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gni di ftima particolare, c di applaufb . Ivi tra gli altri, fcrifle «n’in- 
gegnofo Epitalamio, col titolo di Ore Notturne^tìa nozze del men- 
tovato Franzoni con Maria PelHnaTorre, un’Ode panegcrica, detta 
il Polluce , per la Coronazione di Girolamo de’Franchi, detto Doge 
della Repubblica, cd un vago, e gentil balletto, intitolato la Pace àe~ 
g// Amori , che indirizzò a Paolo Balàdonna , col feguente Sonetto , 
icritto dal deliziofinimo luogo di San Pier d’Arena , dove fi trattene- 
va a diporto : 

Ile di Giano alla Città Reale., 

Vaghi Numi del del , Paolo vi affetta ; 

Paolo , che dentro V anima ricetta , 

Per fovrana beltà fuco immortale. 

Ivi addurr avvi in ammiraci Sale, 

Dove non fu giamai Virtà negletta : 

I fregi intanto a ritrovar fi affretta 
Per adornarvi, e le faretre, e Vale. 

Deh , fe colà vedrete a' fuoi dolori 

( Siano vani gli auguri ) afpri fembiantì 
Rivoltar Lilla , e fulminar furori . 

Deh cos) dite a lei fra dolci canti : 

Bella, fe pace ffabilir gli Amori , 

Perchè con guerra fpaventar gli amanti . 

E per lo medefimo Bafadonna icrifTeanche una dotta Canzone chia- 
mata la Nave d’Argo, che incomincia co’ feguenti verfi : 

O di che bel defto le voglie accendo. 

Perchè di fiero fuon fremano i fogli . 

E nommeno di quella fu parimente bclliflìma quell’altradetta/77’/^, 
fatta da lui in occafione , che AlelTìo Spinola doveva incoronarfi EÌo- 
ge di Genova ; ed a Tobia Pallavicino ne Icrifle un’altra col nome di 
Sennacheribbe,c\\Q incomincia : 

Benché di Pegli in fu le rive amene 
Nobile albergator Tobia m’ accoglie. 

Alle quali fe ne aggiunlèun’altra fagra , detta la Corona del Signore , 
che principia nelleguente modo : 

Mufa , che di più felle accefa il crine , 

Difciogli fu le sfere alti concenti. 

Scritta da Ini per fbddisfare alla divozione , cd alla rietà della Madre 
Suor Francefea Diirazzo, Religiolà di grandiflìma Rima . Ohre a pa- 
recchi altri componimenti di quella fotta , de’ quali lunga , c rincrc- 
Iccvol cofa larebbe il voler, far qui diflinta menzione . Finalmente 

dopo 
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dopo molti anni di dimora in Genova pafsò in Roma , con intenzio^ 
jie di trattenervifi , come ad ultima meta de’ Tuoi penfieri ; elTendo 
quella Città, più che qualunque altra,proporzionata ad attendere con 
maggior comodo, e libertà alla coltura degli (ludj, a’ quali ei fi appli- 
cò con tutto l’animo Ilio . In Roma y bencheda lontano , godeva an- 
che con molto fuo vantaggio della benignità del mentovato Franzo- 
ni, da cui con raro efèmpio di generofità , gli furonoairegnati venti- 
cinque feudi il mefe, acciocché con maggior comodo potefle attende- 
re alle fue letterarie fatiche . La qual colà con ingenua gratitudine , 
degna d’un’onoratiflìmo Letterato/u accennata da Andrea,in un So- 
netto tra i molti, ch’egli fcrifle in fua lode, che ha principio : 

Vivo , grazie d' Anfratto : inclita Clio , 

Poiché udir le fue lodi egli non vuole , 

Nè tacerle a me lice ; entro le fcuole 
Tempra tu delPIfmeno il Plettro mio. 

Appena fi palesò il fuoarrivo in Roma , che i più faggi Lettera- 
ti di quel tempocorfero fubito a vederlo , e a ralicgrarfi foco della Tua 
venuta , e della chiara fama, che egli acquifiato fi aveva per mez/.o de’ 
fnoi faggi componimenti . Tra molti, co’ quali ebbe grande amici- 
zia , de’ principali furono Monfignor Agoftino Maleardi , Letterato 
tra i più chiari d’Italia, non che della fola Corte di Roma , l’erudi tifi- 
fimo LucaOlftenio ,e’l celebre Leone Allacci Cu Aodi della Bibliote- 
ca Vaticana , uomini dottiflìmi , e di grandifiìmà fama nelle lettere . 
A qiicA’ultimo fu tanto caro, e confidente il Pefchiulli , e fi Arinfèfe- 
co un norlo così forte di amicizia , che non fofferiva Aar lungo tempo 
lontano da lui: col qual mododi vivere continuò fèmpre feco fino al- 
l’ultimo de’ giorni fuoi . Fu in queAo tempo introdotto da que Ai 
valentlfllmi Letterati all’Accademia degli UmoriAi , nblla qttaie ebbe 
fovventi volte occafione di dar fàggio del fuo grande logegno : edi 
confermare con maggior fua lode nell’opinione di tutti quella grand’ 
idea, che avean concepita di lui . E con non minore applaufb del no- 
me fuo, fu anche ammeAo nel l’Accademia de’ Pellegrini di Parigi , 
onore conceduto di rado a quei , che non erano della nazione Fran- 
zefe: tra’ quali fi fece chiamare II Ramingo; e con queAo nome fi 
fottoArilfe in un fuo Sonetto , chcfece In lode di Giacinto Brandi , 
per la vagadipintura a frefeo fatta da lui nella Chiefa di San Carlo al 
Corfb, che incomincia ; * 

Dove fumano a Carlo Arabi odori. 

Riavutofi daH’inferii.ità mortale Papa AlcAandro VII. s’impie- 
garono i più chiari ltutratl,che In quel tempo eranoin Roma, a Icri- 
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Tcr componimenti poètici per la ricuperata làlute del Pontefice , tra* 
quali fece anche il Pefchiulli lu’i medefimo (oggetto il lèguente Epi- 
gramma, per compiacere all’ifUnze , che gle nefurono fatte da Mon- 
fignor Favoriti ; 

Vt Pietas Cali d^exit culmine Clotus 
Stamina Pontificis vix fuperejje colo, 

Ilicet è folis decerffit crinibus aurum^ 

Et jujfa eft iterum Parca tenere dies 
Interea truncum fe novit lumine Ph^bus , 

' Nec potuit damnis ipfe dolere futi. 

^n ahi abfumflt me tanti Principis avurm 
Clarius in tanto Principe fydus ero. 

Che fu gradito con molta diftinzione da quel fapienti(Timo Pontefi- 
ce, il quale avendo piena cognizione del valor grande, che avea il Pe- 
fchiulli nelle lettere , (ì diflTe comunemente , aver’avuto intenzione 
di follevarlodalPanguflia , in cui allora fi ritrovava ; ma ne fu didol- 
to da altre pili gravi cure , e da taluno , che poco godeva deirefklta- 
zione de’ Letterati. Ed in vero aveva egli grandiflimo blfbgno di 
elTere in quel tempo foccorfo , imperciocché eifendogli mancato per 
la morte ael Franzoni il (olito (bwenimento , nè avendo egli profef^ 
fione, colla quale potefTe procacciaifì da vivere, fi vide per ciò ridotto 
in qualche (Irettezza, la quale poi andò crefeendo in maniera, che ter- 
minò in manifefla mifèria , fatale per lo piò agli uomini di lettere; di 
che (blea egli qiierelarfi fpelTo co gii amici piìi confidenti, e lamentar- 
(ène nelle lue compofizioni , come fece tra le altre in quel Sonetto , 
che comincia : 

Benché rhrofe in afcoltarrni e dure 
Sìeti f orecchie ai Roma a’ miei concenti ; 

JVon è però , che tenebre paventi^ 

■ Nè che notte di Lete il a) mi fare . 

Non'cedette però mai a i colpi della Aia avverfa,e contrafbmtc fortu- 
na, ma facendofeli innanti con animo forte , ed intrepido, ne dlfprez- 
zavaogni finiftro incontro, e maligno; onde per tal motivo, a lui for- 
fè piò ,che a qualunque altro, parea, che (lafTe bene , che indirizzafTc 
il decimoterzode’ Aioi ingegnofi Grilli Scipione Glareano , nel qua;- 
le favella della poca (lima, che fi fa delle buone lettere, e de’ Letterati, 
e della cagione di quefto fatale avvenimento ; e in eflb parla del Pe- 
fchiulli con molta lode , recandovi quel Aio bei Sonetto, che prin- 
cipia : 

Tragge l“Vomo infelice alPor^ che mira. 

Sono 
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Sono ormai ripiene le antiche , e le moderne iftorie ; e fi oflerva 
tutto dì confermato coirefperienza , le dil^azie , le piu acerbe perfe- 
cuzloni, e Tefirema necefiìtà eflere fiate Tempre ilfolito cibo, e il con- 
tinxio fbllievo degli uomini letterati ; olia, perche facendofi efli lecito 
di dar gludicio, e di favellare delfopere, e delle azioni altrni con mag- 
gior libertà, che gli altri non fanno , nelle quali ritrovandofi per ordi- 
nario piccola materia di lode , ne vengon per ciò ad incontrare il di- 
fprezzo, e talora lo filegno loro : il che fùol’cficre fpefie volte cagione 
di travagli, e di perfèciizioni ? o perche non cufandofi di fbggettare la 
grandezza de’ loro penfieri 'alla vii fòrdidezza di quelle arti,dalle qua- 
li ordinariamente fi fbgliono accumular le ricchezze : nè di fòttopor- 
re la dolce libertà deH’animo all’infelice condizion difervire, non 
dando loro il cuore di valerli de’ fbliti modi , che fi adoperano nelle 
Corti , co i quali fblamente fi avvanzano quei, che vi Hanno : e però 
s’inducono piu toHo a fcieglierfi una vita privata , e mifèrabile , ma 
onorata, e virtuofa , cheproccurar di giungere a ricchi , ed eminenti 
gradi per mezzo di poco lodevoli firade, cd in tutto contrarie agli (la- 
bili proponimenti d’un’Uomo faggio . Tutte quelle cofe fi videro 
fucccdere ad Andrea; imperciocché quantunque foffe egli flato molto 
intendente della Medici na,c delle difpofizioni delleLeggi,forfè in mi- 
glior manieradi alcuni di coloro, che pubblicamente le profeffavano, 
per effer egli ornato della cognizione di molte lingue, e della notizia 
di varie fcienze, necelfariifTimo alla perfetta cognizione delle cofe na- 
ttirali , cd alla vera intelligenza del diritto Canonico , e Civile, non- 
dimeno conofeendo chiaramente l’incertezza della prima , intorno al- 
la quale gli venne più volte in penfiero di fcrivervi fbpra, il che 
avrebbe egli porto in efccuzione , fe da nuove follecitudini , cd intor- 
no ad altre fatiche letterarie non forte flato occupato , e ritenuto : la 
qual colà fu poi dottirtìmamente adempiuta dal famofo Lionardo di 
Capila ; c l’abbufò, che pur troppo malamente fi faceva delle feconde, 
per ciò s’indurte egli più volentieri a vivere miferabilmente , chefer- 
vendofenc, come facevano molti, meritar poca lode nell’efèrcizio di ef- 
fe . E benché averte anche varie occafioni di fcrvire di Segretario, e di 
Gentiluomo prertb qualche Perfonaggio , fe ne artenne , vcdendovifi 
poco tirato dall’inclinazion del fuo genio , il quale non avrebbe nuo- 
vamente fofferto di fottoporfi all’altrui volere, e di renderfi fchiavo di 
quelle maniere di vivere , che da molto tempo fi fono introdotte nel- 
le Corti d’Italia . Oltre a che ne lo dirtolfe altra cagione più poflen- 
te, cioè rert'erfi ridotto in quella ertrema mifèria in età già matura, 
t nella quale . non era più tempo opportuno di applicarfi a qualche 
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'lidie profeflìone, onde aVefle potuto, riparando a’ fuoi birogni, vive- 
re con maggior larghezza# 

Ricevette però In molte occafìoni, (pedi, e non piccioli fòvvenl- 
ment^dal celebratlflìmo Monfìgnor GIo: Batdda de Luca Auditore 
di Pap Innocenzo XI. e poi Cardinale di Sanu Chielà, e dal mento- 
vato Monfignor Allacci : avendo il Pelchiulli rivedute , e corrette 
rOpere Italiane del primo , e tradotte dal Greco in Latino molte al- 
tre del fecondo . E tra tante , che ne (crifTe quello dottiflìmo Uomo , 
non ve ne fu alcuna, maflìmamente in lingua Latina, che non comu- 
nicaffe con Andrea, per fcntirne il fuo parere,e per darle l’ultima ma- 
no nella purità della jingua,e nell’eleganza dello flile. Tanto fii gran- 
de il conto, e fingolare la llima,che fece fèmpre l’AllaccI della fua dot- 
trina , edel fuo purgato giudizio ; ficcome ne fanno chiara teflimo- 
nianza le lue Opere Ladne, ed Italiane , nelle quali fece fempre ono- 
ratldìma menzione del PefchluUi . * E non folamente , mentre viffe lo 
ajutò fèmpre , e Io fbv venne ne’ fuoi bifbgni , ma volle ancor dopo la 
morte, laiciargliunfìcuro tefllmonlo della fua liberalità, ed incomna- 
rabile gratitudine : avendo ordinato nel fuo teflamento, che gli fi cio- 
veflèro dagli eredi pagare, finche egli vivuto folfe, cinque feudi il me- 
le , ficcome fu fatto fino all’ultimo de’ giorni Tuoi : co’ quali vivendo 
con quella fbbrietà , a cui lo neceffitava la flrettezza di quel piccolo 
fovvenimento , cercava di riparare , come meglio gli venia fatto , a* 
fiiol bifogni . Non mancò anche egli ^Il’altra parte, di mantener vi- 
va la memoria di quel fuo grato benefattore con tutte quelle manie- 
re, che gli venivano fomminiflrate dall’ingegno fuo , intento fèmpre 
a celebrare le lodi del fuo Amico; ficcome fece con parecchi componi- 
menti, e particolarmente con quella purgata Lettera Latlna,che fcrif- 
fe al P. Aprofio da Ventimiglia , Uomo molto conofeiuto tra’ Lette- 
rati per la fìia varia erudizione , dandogli ragguaglio della graviflima, 
e mortale malattia dell’Allacci, che intitolò: Aliati us , & Con- 

*valcfc€tts . La quale fi confèrva originalmente , infieme con molte al- 
tre fue Opere MM. SS. da Domenico de Angelis , per la cui diligenza 
fi ^era , .che un giorno abbiano a vedere la luce . In quella Lettera fi 
diftefè lungamente il Pefèhiulll a narrare le virtù di Leone, di cui,tra 
le altre cofe, così fcriffe ; Rtfugìt adbuc animus ta mtrnorare , qua in 
langutnttm rnifirabamur . Et quii aàtò immani s , atroxqut fa , qui 
•virum hu\us faculi inttr litcratos facile Principtrn-, dt Ecckjja jfte be- 
nerntriturn^ tot ‘volurninibus hucufque editis illufìnrn^ tampium, tam 
moraturn^ tam ajfabikm-, tam arnicis indulgtntem^am denique •vita di~ 
gnur/iy/ìne lacryrnis gdidurn , immobilm, fcbiliter tamen e\ulanttm , 
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fui ìpfìui mmemorem , ìam ìam ertLorienttm^ìntueremur ì Inhor- 
ru:t Roma Ltonìs cafu , tamufque omnes fiupor inva/ìt , ac dolor ; nt 
futirum rtrurn qutfque rerum oblitut ^ìmminentem e\tn obiturn , z\l 
qnaijlìbui precterverterenti vetprecìbus ad aitarla fufh ,a<virtere ad- 
nlterentur. 

Fu grande Amico del PefchiulH,tra moltilTimi altri Letterati, che 
fono ben degni di menzione , il Barone Antonio Caraccio anch’egli 
Arcade, e Salentino, Uomo di profondo intendimento nelle Lettere, 
c di grandidlma fama nella Poefia Italiana ; il quale facendo in quel 
tempo dimora in Roma , l’avea riempiuu tutta colla chiara fama del 
nomefuo. Aveva fcritto il Caraccio /’/w/^cr/o , e prima di 

darlo fuori alla pubblica luce , volle leggerlo al Pefchiulli per fentirne 
il fuo dotto parere, fbttoponendolo pifi fiate alla fila cenfura; e fecon- 
do i fàggi avvertimenti di lui, folcva egli per lo pii'i regolarli nella tefi 
fituradi queiringegnofilTimo Poema: in lode del quale, tra molti altri 
componimenti, che vi fece fopra , fcrifTe anche Andrea quel Sonetto, 
che gli mandò inclufb nella feguente lettera : 

„ Mando a V. S. il retroferitto Sonetto in lode del fuo Poema: 
„ non ho ambizione, che fi ftampi, anzi la configlierei a non metter- 
„ vi nè anche degli altri : in ogni modo ella è Padrone di far del mio 
,} quel, che le piace . L’ultimo verfo diceva prima ; 

7 * rad , Bìtitti , Affìri , Arabi , e Parti. 

„ Ma mi è piacciuto piò l’altro , e mi par, che giuochi per cosi dire , 
„ meglio di quefto:che Siria fi chiama oggi la Mefopotamia. Il reflo è 
„ chiaro,fkpendofi,che i Parti anticamente adoravano il Sole. Al Sig. 
„ Lucini,che lo vide in abbozzo,non difpiacque l’idea, e a confidcra- 
„ zionedel medefimo,mutai il primo diflico del 2.quatcrnario.Il Sig. 
„ Cardinal Chigi e tornato^alle fue Cacce :.qd io mi raccomando ad 
„ V.S.ed al Sig.Conte,e li riverifeo. Di Cafà 29.di Gennajo 1670. 
Codi Adriaco Leone: $ tuoi ruggiti^ 

Che già de* Greci trionfar t Impero^ 

Fan/l di nuovo da Cantar guerriero 
In jubllme armonia [pavento a Sciti, 

Godi-, e di gloria fa doppiar Plnvlti 
Vanta In nabli dejto concento altero^ 

Vanne, 0 temuto in Oriente, e fiero 
Vendica l Regni alla pietà rapiti. 

Vanne : eòe mentre ivi atterrita , e doma 
Correrà PAfia, e dagli accefi , e /parti 
Suoi tempi in terra fuggirà Maoma, 
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Qui di pià lodi il tuo gran Cigno armarti . . . . 
Vedrà P Italia y e trar ne i Canti a Roma 
La Luna de' Chieftri , e'I Sol de' Parti. 

A II'iftcfTo Caraccio , e per lo inedefimo foggetto ne indirizzò un’al- 
tro, che principia : 

Antonio, il gran Litigio , onde fin'ora 
Per la Spada, e la Cetra alte disfide. 

Ecco Fato fublime oggi decide , . 

E del vanto primier P ultima onora. 

Ed al Pefchiuin mandò il Caraccio perlèntirne il luo (àggio giudi- 
zio , quella belliffima Canzone , ch’egli fcriffe intorno alla Famiglia 
Cattanea , che incomincia : 

Lacera ancor la Fama 
Di lingua in lingua il vaneggiar profano 
Del temerario Ifpano. 

E perche da Andrea gli fu oppofto qualche piccolo abbaglio illorlco 
cercò il Caraccio di foddisfarlo compiutamente ; come fece colla fc- 
guente ingegnolà lettera, ch’èimprefla nella prima parte di quelle 
deir Abate Michele Giulliniani ; Dùl compiacimento , che dimollra 
„ V. S. della mia Canzone fu la Famiglia Cattanea , trarrei grandi 
,, argomenti di mio vantaggio, come di una evidenzadella bontà del 
„ componimento , quando non conofcefll ( per non lufingarmene 
„ molto ) che fé ben la fua integrità non fi lalcia deviar daU’afTetto , 
,, ne modera almeno la lèverità, che fi richiede ad un’efatto giudizio. 
„ Io però mi contenterei facilmente, che tutto il difetto di efla , fi ri- 
„ ducefie a qualche abbaglio iftorico, ch’ella l’oppone,perchè, fe pure 
„ è un gran fallo in materia di lode, non deroga contuttociò in par- 
„ te alcuna a quel, che fa bella la Poefia. 

(^el, che fece il Caraccio, lo face\'ano altresì con lui tutti i mi- 
gliori Letterati di Roma , e d’Italia , e molti anche di là da i Monti, i 
quali non iblo, quando facevano dimora in detta Città , ma anche ri- 
tornati ne’ Paefi loro, gli Icrivevano fpeflb , per fentire la fua opinio- 
ne intorno all’Opere loro. E ficcome fu egli diligente , ed ingegnofò 
a porre ad elàme i componimenti degli altri , cosi fu altrettanto atten- 
to, e accurato a comporre i fuoi nella lingua Greca , nella Latina , e 
nella italiana , ofiervandofi in cfil chiaramente tutti quei lumi , che 
nel buon parlare oratorio, e poetico debbon rifplendere , e che a 
quella parte, che egli prefè a trattare , dirittamente fi richiedevano. 
T ra quei, che fcriflc volgarmente, degno di fpezial memoria è il Poe- 
ma Sagro dQiCrocifiJJo Trionfante,^ là Tragedia col medefimo titolo , 
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, ne’ ^ali fi fcorge quanto ha dì (àggio, e di vago l’arte pih fìna,quaQ- 
.do (i ritrova accoppiata ad una clevatiflìma mente, chefàppià con 
indudria , ed accorgimento maneggiarla ; ficcome fece egli Icrivenda 
nobilmente, e con molto ingegno le opere (ìie, che fono piene di 
tanta virtù di dire, di quanta nelle perfette feri tture lì richiede ; la* 
qual colà praticò egli in tuttettrè le mentovate lingue migliori , fpie> 
gandofi felicemente in effe , e con molta leggiadria , e facilità . Confi- 
ftendo lo (criver bene , fecondo l’infègnamento de’ Maeftri , nell’aver 
chiara , e perfetta cogni?;ione dell’Idee , che fono nelle parole , e nelle 
colè, e quede unir bene , e collocare infìeme, acciocché il parlare 
. manchevole, ed olcuro, o baffo, ed improprio non ne riefca.Ne’com- 
ponimenti del Pefchiulli fi videro accoppiati maravigHofàmente tut- 
. ti quedi pregi , forfè i n miglior maniera di qtiello , che fi foffe potuto 
deliderare da lui , che fu uno de’ maggiori Critici del tempo luo , i 
quali ficcome Un’ora fi è olfervato in molti coH’efperienza , (bgliono 
per lo più riufcireafpri , e dentati, e poco felici a (piegare i fentimen- 
ti loro, particolarmente nelle cofe poetiche: nel numero delle quali 
fi trovano anche del Pefchiulli due Canti d’un Poema , che cominciò 
a fcrivere in ottava Rima , e che poi (bpragiunto dalla morte lafciò 
imperfetto . Del Soggetto , ch’clTo contenelfe , non può faperfi altro* 
ci licuro , che quello, che fi ricava dalle due prime (èguenti danze: 
Canto il Guerrier , che dì J apigia i M-jrì^ 

Poìcbi giacque Agramantey in guerra ‘i/infci 

E di Ferito tra funejìi ardori 

La Reggia awolfe y e'I fier tiranno efiinfe. 

Diva per le cui man d’eterni alloriy 
Dopo ^inclita imprefa egli fi cinfei 
Deb tu m’aitay or ch’io la fcrivoi e tejjiy 
A me corona poi de’ rami ftejfi. 

Già per ajjedio Benevento , e prefa 
Aveano i Prancbì a' Barbari Altamuray 
Scorti da lui , ebe la Romana Cbiefa 
Fe de’ feroci eferciti ficura\ 

Parlo d’Orlandoy la cui fanfa intefa 
Ove fi accende il giornoy ove fi ofeura 
Teme F Africa y e PAfiOy e teme ancorai 
L’Infelice Macon y ch’ivi fi adora. 

Tutti i più (àggi Letterati di Roma fecero (èmpre grandiffima 
dima del Pefchiulli , tra’ tiuali fi annoverarono l’Avvocato Glo: Bat- 
tida Lucini , Vincenzio Leonia, Malateda Strinati, Stefano Pigna- 
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tcfli ,Mon(ignorGiovan-FranccfcoRotà, Antòftio Malagonnelli » 
l’Abate Michele Cappellari , il celehratiflimo Monfignor Marcello Se- 
veroli , e parecchi altri nomini dottiflìml; de’ quali fece più fiate ono- 
ratiflìma menzione nelle fue opere, particolarmente nella lettera al 
Lettore , che fi legge innanzi al M. S. dell’ Orazione Latina , ch’egli 
fece per la liberazione di.Vienna , accennando anche nel fine di elfa i 
finiftri incontri della ftia avverlà forttina . Scio •, bumanìjftme ItEIor., 
in hu]ufmodi Compofitionum genere , nempe encomiàjìico , tuibrantee 
alicjuai , entheafque dicendi formulai exoptari ; at ne te decipianf^^ fi 
quid tale in hoc plaufu reperiri forfitan credit., operam perdi!. Falfut 
ejfem,fi ]am /«per olclogenariut , attritufque non modo jenio , fed vale- 
indine tfortunaque., hoc improbi pollicerer .Habet aliot qui cupidita- 
tem hanc tuam abundi expieant,eot fcilicet, quot in plaufu nemtni, bu- 
cini um, Amadorium Malagonnellum, C^^' Capellarium , atque infuper 
Fignatellum , qui vulgari quidem fermone , fed non vulgariter., aum 
Cee/ariiyPolonieeque Regis triumphot exornat^rofheumfibi nunquam 
ruiturum erexit . Hot Tege , hit plaude^ Ó" me interim fenem , ac ini- 
qui! iarndià fatit obluSf antem, faltem fiSlit laudi but, fi qua potei, exhi- 
lara . Parlò altrove di molti altri : ma con maniera particolare fece 
memoria del Marchelè Gregorio Spada , Cavaliere di molto intendi- 
mento nelle lettere, grande amico, ammiratore, e benefattore del 
Pefchiulli ; indirizzandogli lafuddetta Orazione latina , nella manie- 
ra, che fiegue : Accipe Firtutum omnium cultor, ac fautor,Marcbio ll- 
luflrifftme,pldufum buncViennenpt vi^oriee, tuo nomini nuncupatun. 
Parvu! eft, at non parvi bonorit expetent . Rogai enim,at fernet leiiut, 
in er uditi ffimet tuaBibliotbecn pluteitjocum demereatioptatque etiam 
fi quandoque tuit oculit obverfetur, memore! abbonine fcriptum , qui 
ob innumera in eum collata beneficia tuut eft, eritque dum vixerit, dei 
quale fece anche menzione in altri luoghi ; ficcome altresì la fece del- 
l’Abate Alcflandro Guidi , il quale eflendo in quel tempo giovane di 
grandilTima afpettazione nella poefia italiana , fu fpefib incoraggiato 
dal Pefchiulli a coltivare lo ftudio delle Mufe , conolcendo ne’ compo- 
nimenti di lui un carattere magnifico, e pieno di vari lumi di grande, 
elòllev ato ingegno , che pòi con moltilfima lode del nome fuo, ha po- 
llo in opera nobilmente . Viveva allora il Guidi in qualità di Lettera- 
to apprclTo la Regina CJhrilb’na di Svezia , la quale (limando tra tanti 
gloriofi pregi , cheailornavano la fua grand’ Anima , niente inferiore 
agli altri , quello ,che efercitò fempre con tanta magnificenza, di foc- 
correre largamente , e dì fovvenire a’ bilbgni de’ Letterati ; appena 
feppe , per mezzo del mentovato Guidi , lo (lato milèrabile , in cui li 
< era 
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era ridotto il Pefchiulli , già palelè a lei per la fama della fua dottrina,’ 
che Aibitamente.diede ordine , che fofle Ibvvenuto , ficcome avrebbe 
ella fatto abbondantemente, ecollafoliu fua incomparabil magnifi- 
cenza, (è la morte, che a lei in quel tempo medefimo foprav venne,non 
avefleimpedito a quella gran Donna il defiderio di efercitare la gene- 
rofità del Reai animo Tuo a favore di Andrea , il quale dopo una lun- 
ga , e rincrelcevole infermità di quafi tre anni continui, che fopportò 
Tempre pazientemente , e con legni di maravigliolà cofianza , morì 
crillianamente , e con tirtti quegli atti di pietà , che fi poflbno defide- 
rare in un’ottimo Cattolico , a’ 9. di Gennajo l’anno 1 59 1 . in età di 
novanta anni . 

Fu il cadavere feppelllto nella fua Chielà Parrocchiale di S.Lo- 
renzoin Lucina de’ Padri Chierici Minori ; e pervenuto il giorno 
fedente il tnefto avvifadellafua morte al Cuftode d’Arcadia , ne re- 
giftrò, non lènza lagrime , e grandifllmo dilpiacimento , il funefto 
avvilo nel primo volume degli Atti dell’ Adunanza , comefiegue: 
r, Al IV. di Gamelione, Haute l’anno III. dell’ Olimpiade DCX VII. 

„ giorno tnefto .Capitò in Serbatoio novella della morte delgenti- 
„ lilTìmo, e valorofifiìmo Pallore Arcade Meri Foloetico dichiara 
„ memoria , pieno non men d’anni , che di fama , e di gloria, lèguita 
„ al III. del corrente Mcfc nelle fue Campagne nreflb il Monte Fo- 
,, loc , le quali lo fubitamente rlpofi , come ricadute al Comune, nel- 
„ l’Urna della forte , e fegnai con ramufcello di Cipreflb il fuddetto 
„ giorno, che ora Icrivo inefto, fecondo il prelcritto ne’ noftri Av ve- 
,, nimenti. 

Ed in vero ebbe gran ragione quella celebratiiTìma Radunanza, 
che , qual tenera pianta , era cominciata poco prima a Ibrgere , e che 
prefentemente ha diftelb per l’Europa tutta , non che per l’Iulia i 
glorlofi Tuoi Rami , di dolerli amaramente della perdita d’un tanto 
Pallore , il quale co’ fuoi continui , ed onorati liidori , cercò lèmpre, 
mentre vilTe , d’inaflìarla , e di coltivarla, e di accrelcerle novella glo- 
ria, colla chiara fama del nome fuo. 

Sono molti gli Scrittori , che han parlato con grandiftima lode 
del Pefchiulli , tra’ quali merita particolar menzione ciò , che di elfo 
Icrilfe il Dottor Glo: Cinelli neJa Scanzia VI. della fua Biblioteca 
volante a car.6. nel qual luogo , dopo aver fatta menzione d’un com- 
ponimento poetico,chc Andrea avea fcritto in lode del Cardinal Gia- 
„ corno Rofpigliofi, foggiunfe : Vive ancora quell’ottimo Letterato 
■n a dilpctto della fortuna , che femore fcgli è moftrata contraria ; e 
„ nclt’età di novanta anni , in cui u trova, benché nonpolTa ufeir 
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dalia propria ftanz^ , non tralafcla di portarfi fpefle volte in Parna- 
fo, avendo fra le altre opere fue > che non hanno mai veduto la lu- 
ce, compoflo quali limigli Argomenti al grande , e volumi nofo 
Poema aeH’Amadigi di Bernardo Taflb , che in breve faran compi- 
„ ti , non mancandone di cento , che foli diece . Gli uomini dotti , e 
,, conofcitori del merito del Signor Pefchiulli,n’ hanno fatto Tempre 
,, un grandiflimo conto ,come apparilce da varie Opere ftampate de’ 
mcdefimi , che ne fanno onorevol menziqne . E prima del Cinelli 
ne avean parlato con molta ftima Afcanio Grandi Letterato Leccele 
iicll’Egloghc Simboliche , e’I mentovato P. Aprofioda Ventimiglia, 
.il quale elTcndo defiderolb di aver novelle di alcuni lìioi Amici , e par- 
ticolarmente di Andrea , ne fcrilTe in Roma à Monfignor Leone Al- 
lacci, da cui a’ 20. di Gennaio del 1 663. gli fu rifpofto nella feguente 
„ maniera : Il Signor’ Errico è vivo, e nonfii le non iftudiarei che in 
„ altre colè per mancamento della veduta è inattillìmo. Il Signor Pe- 
,, fchiulli Uà bene , e Aanzia in Roma , dottifllmo Gentiluomo , pri- 
,, vo d’ogni comodità ; vergogiu di Roma ! E il medefimj) Aprofio , 
benché folto il nome di Cornelio Afpafio parlando a car 401. della Bi- 
,, blioteca Aprofiana , di Anfrano Franzoni , fcrilTe : Se altri hanno 
„ piovutole lor grazie lopra TAprofiana, quello nobililTimo Cava- 
fiero, a deferiver le cui lodi làrebbe neceÌTaria la famofillìma penna 
del virtuofillìmo Andrea Pefchiulli, ce le ha diluviate . £ poco do- 
po facendo parola acar»405alella fatafperdita dell’Ifola di Candia fuc- 
„ ceduta folto il Pontificato di Papa Clemente IX. lòggiunfe: Ed in 
„ propofitodi Papa Clemente, accorato per la caduta di Candi , on- 
„ de le ne morì , sò ritrovarli un belliflimo Sonetto della famolà pen- 
„ nadelmiovirtuofilTimo Pelchiulli. Macon maniere più forti , e 
plùefprimentl , ne compianic prima la poca buona fortuna , e poi ne 
lodò la fceltezza della dottrina Antonio Cuzzi, Letterato di chiara 
.fama , in quel luo purgato , ed ingegnolb trattato, che intitolò Aj^ro- 
fhtlus Rupicatio Tufculana , impreflb in Roma nel 1689. cosi 
egli a cari. 1 26. & 1 27. parlando della rea forte , che incontravano a 
tempo fuo i Letterati: Ego verò non torura vices doleboi qui ìam natu- 
ra Jatiifecerunt : amnlìus habeo , quod qutrar de temporibus nojìris , 
guibus vivas adbuc literas conternnimus , facros Mijì'arurn Antifli- 
tesprdido palliolo fcrniarnicfos in triviis algere,turpiffirne patimur. 

Andreas Pefchiulius , primus ex omnibus <venit in nnntem : bu- 
}us admirabi/em in verfu , cura latino , tàm hetrufeo falicitatern , O* 
plenum anima ftylum-,ftntentiarum lurninibus , ^ maiefate di&ionis 
fupra nofrum roetarum vulgus aJJ'urgcntem, omnes quicumque latine 
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fcltìiftt ìaiòani, aàmìrantur^ extollunt . Ex antìquhrìhut lìbrlt ftre 
ììullttnu, ex rccentìorìbm vìx alìquemyXon evohit Pefcbìulius\adeò ut 
viverttem Biblhthecam ab eradith amìcit baud fcmeLappdlatum: vot 
tpfos gravi ffìmos teftes babeam . It decìrnum , (ìf fiptimurn ]arn annum 
apud BaJìUattot agens , neratnem adbuc inventi , qui tam multe, ac re- 
condite d'iclrine viro,familiam fuam augeret,five in quotidianos ufus 
aliqnid binignè deferret , in fu rama rei familiaris angujìia verfantii 
quo circa optimum fenem complexn , ó"/ìnu Mufarum cura tolerandx 
in dies Jingulot vite longè avocai ■gonfine magno pojleritatis detrimen- 
to. Oltre a parecchi altri» i quali nommeno de’mentovati»e con e^a- 
li forinole ai {lima , e di compaflìone ,i;Ii hanno fatta quella giuftizia, 
che alla fua gran virtù » e alla Tua gran dilàvventura meritamente era 
dovuta. 

Fu il Pefchiulli di grande , eben formato afpetto, di complcflio- 
r.c forte , e robufla, di memoria tenace , c di fpirito vivacilfimo. Ebbe 
perfetta cognizione della lingua Greca, della Latina, e dell‘Iuliana,c 
di quafi tutte le più nobili feienze : parlando di elle perfettamente in 
prelènzai di qualunque ottimo profcITore .Ebbe un’acutiflìmo iiiten- 
uirnento, e tanto auequato ne’ giudizj , ed accurato a ridurre ad elà- 
me l’altrui opere, che fu comunemente reputato da tutti quegli uo- . 
mini dotti , che ’l conobberd, e (èco di materie letterarie ebbero oc- 
cafione di trattare , per uno de’ maggiori Critici del lècolo palfato . 
Era informatilfimo delle antiche » e delle moderne iftorie ; e nelle con- 
verfazioni fi valeva de’ fatti di elTe con tanto accorgimento, c cosi be- 
ne a propofito , che la fua prelènza veniva drfiderata egualmente da 
tutti, per l’utilità, e per lo diletto, che tanto gl’ intendenti , come i 
meno (àggi, ne ricavavano. 

Per quello , che riguarda i coftumi, fu tanto gentile, ed avvene- 
vole, e le fue operazioni piene tutte di tanto bel garbo, e di si dolci • 
maniere, ed efquifita convenevolezza, che obbligava tutti ad amarlo, 
etl averlo in grado: elTendofi egli femprc in effe, bene,e diligentemen- 
te ftiidiato di piacere ad ogn’ uno . La qual colà gli venne fatto con 
tutti agevolmente di confeguire ; poiché a tante nobili virtù , e ad 
linamente cosi fublime, accoppiò Icmpregrandiflìma llimadegli al- 
tri , e poco conto di le medefimo, e delle opere fue: colà, che rade vol- 
te li ritrova imita con molta cognizione ui lettere , le quali Ibgliono 
naturalmente gonlìare, e far’infuperbire coloro, che le poflèggono. E 
fe talora la necdfità di compiacere agli Amici,lo sforzava a dover prof- 
ferire il fuo giudizio,intorno a qualche componimento; il faceva egli 
con si bella , e piacei ol maniera , e tanto modcftamcntc , che lenza 
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tradire la verrtà, e adulare l’altrui genio ,lód(llsfaceva compiutamen- 
te a tutte le parti di ottimo Critico , e di diicrcto, cd onorato amico. 
Contuttociò non mancovvi,chi tra tante virtù non v i oflervairc qual- 
che difetto, cioè , che folTe ftato dedito, più di quel, che ad uom fag- 
gio fi convenia , allo (Indio, ed aH’applicazion deiralchimia ; intorno 
alla quale confiimò molto tempo . E comechè alcuni portalfero opi- 
nione , aver egli rinvenuta la vera maniera di ridurla a perfezione, e 
che più volte gli fofTe anche riufeitodi farla perfettamente ; pure la 
ftrettC 7 ,za,incui egli vilfe lungo tempo , c colla quale anche morì , 
perfuafe a tutti chiaramente il contrario. Quella fua applicazione 
fembrava (Irana a molti di coloro, cln: Io (limarono per uomo di con- 
fumata prudenza , e di làido , e maturo intendimento ; parendo loro, 
che gli 11 fccmalTc in qualche parte il credito , in cui era comunemen- 
te tenuto, per vederlo applicato , com’elTi dicevano, a qtiel vano , e 
fciocchilTimo intrattenimento . Ma quello fu un difetto fcufabile in 
un’uomo Filolbfo: defideroibdi rinvenire coll’ efpcrienza la verità 
di qmlie cofe ,che fi revocano in dubbio ; avendovi attefo, per fine 
<li (àperc , ficcomc'egli in più luoghi le ne dichiara apertamente , non 
già per illrabbocchevole defiderio di arricchirli. 

Finalmente Tanni palTati , eirendofi determinata la celebrai if- 
fima Radunanza degli Arcadi , di dare una pubblica tcllimonianza 
afavorede’ fuoi più illuflri Accademici,ordiuò la qualificazione del- 
le Lapide di memoria ; onore ragguardcvolillimo , e’i maggiore , che 
pofi'a concederli agli Arcadi defonti . Tra quelli fu con applaufo di 
tutti (labilità anche quella del Pefchiulli , die gli fu alzata dalTAbate 
Michd’Angelo AIbrizi fuo Amico,ch’è nella maniera, che fiegue; do- 
po di che fii dalla Generale Adunanza impollo a noi Tonorato impie- 
go di fcrivcrne la Vita,ficcome lègul; la quale è (lata imprelTa in Ro- 
ma , e pubblicata in quell’anno,d’ordine della Generale Adunanza , 
tra le altre nella feconda Parte delle Vite degli Arcadi Llullri ; 

C. V. c. 
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OPERE DEL PESCHIULLI. 

' M. SS. Latine.* 

D EPamphillornmPrIncipum ftcmmate. Carmen. 

Allatlus sger, & convalefcens. Epìjìolaad P. Apro/ìum dt Iti- 
temelio. 

Plaufus Vffetincnfis Viflori®. Orrt//o. 

Supremum Othomanici Imperli excidium, portentis Cxlitiim oftcn- 
. fum. Carmen. 

Epigrammata. 

Epiìlolx varix, & orationes. 

Eclogx , & Elcgix . 

Luhis chymici V. quorum 

I. Anaftafis Chimici , infcribitur Vlncentio Leoniou 
IL Geryon Chymicus, Antiftiti Jo: Francifco Rotx. , . 

III. Androgynns Chymicus,Marchioni Francifco Mari* SantineIJo. 

IV. Mercurius Vulgaris , in pfeudochymicps declaraatio , Francifco 
Brunaccio. 

V. Chymia haélcnus inaudita, Petro Fcrronlo. 

M. SS. Italiane. 

C Anzoniero. 

Il Crocififfo Trionfante. Poema Sagro. 

1 1 Crocififfo T rionfante. T ragedìa S agra. 

Il Rapimento d’Orizla. Melodrama. 

Otto Poemetti varj in ottava Rima. * 

Un principio d’un Poema Eroico. 

La Regina degli Afflitti, o il pianto di Maria. Or/tror/a» 

L’Apoteofi à'hpoWo .Canzone in lode del Poema dd Bar on Caraccio. 
La Fidalma. Canzone in lode delP Autore del Calloandro. 

La Mazza d’Èrcole. Poemetto in quarta Rima. 

L’ore notturne. Epitalamio per le nozze di AnfranoFranzoni,e Ma- 
ria Pellina Torre. 

Il Canto d’Urania. Epitalamio per le nozze dC Principi Gioì Battifa 
Rofpiglioji, e Maria Pallavicini. 

La Pace degli Amori. Balletto. 

La Carrièra d’Èrcole in foccorfo d’A dante. Canzone. 
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Il Prcfàgio della gloria . Epitalamio per le rozze di Fraticejco Pico , e 
Camilla Borghefe Ducbi della Mirandola. 

Difcorfi Accademici , e Orazioni. 

Lettere Storiche, Critiche, e Filofòfiche. . 

Capitoli, e Sonetti giocofi. 

Gli Argomenti airÀmadigi,Poema di Bernardo TafTo. 

I 

Stampate Italiane. 

L O Specchio de’ Prencipi. Poepa per il Cardinal Giacomo RoJ^i^ 
glioft. Ih Roma per Paolo Moneta 1 66%.in 4. 

Il Tifi. Ode Panegirica per l'incoronazione di Alejjandro Spinola Do- 
ge di Genova , a Paolo Maria Bafadonna , In Genova per Bene- 
detto Guafeo 1648./» 4. 

11 Sennacheribbe. Ode RiJponpvaaTobia Pallavicino , dedicata ad 
Anfrano Franzoni. In Genova i 6 $yJn 12. 

Il Polluce. Ode Panegirica del Forejiiero Idr untino per r incorona- 
zione del Doge di Genova Girolamo de' Franchi . In Genova per 
il Guafeo \ 6 ^zJn 
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AI Gentiliffimo , c ^^alorofiUImo . 

ACERO NONACRIDE 

Vice-Cu/lodc della Colonia Sebezia 
degli Arcadi . 

arato alalcomenio 

Uno de’ XII. Collcghi d’ Arcadia. 

Opo ì che per la tniagra'ue indi’» 
fpofiz^ione fui necejptato ad 
abbandonare la dolce Adunarti 
Zja de* no!iri wtuo/fffimi Ar» 
cadi) e ^venendo a far fhggiorno 
tra V oi i 0 Gentiltjftmo Age- 
ros non tanto Ho ebbi io riprefo alquanto dell' an- 
tico vigore, merce l* amenità di quefto delizjofif» 
fimo luogo, e l* amor ofa, e dtligenuffima cura del 
t^ofiro faggio ,e dotto E mio Caraconafio, che per 
non abbandonarmi affatto in braccio ad una^ 
vita pigra , ed ol^wfa, mi venne in penfiere di 
dar l ultima mano alla Storia de* Letterati Sa- 
lentinii che da tanto tempo meditavo di dare in 
lucei ed avendo già dopo non picchia faticapo- 
fio tnfteme,e riordinato la prima parte delle Vi- 
te di efii, filmare} di mancare al debito della no- 

flra 
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fira antica» e fincéra amìciz»ia,fe non nfe ne tth 
dtriZiajfi una» ficcome fo prefentementei offeren* 
dovi quella dei noRro celebratijfmo Lacone^ 
Cromizjo» di cui» avendo V oi»in tempojch'era* 
vamo infieme in Roma » ammirato lagrandez^'- 
l(a dell* elevai fjpma mente » e godutola dolci ft- 
ma converfaZjtone»vi è faldamente rimafia im~ 
frejfa nell’ animo l* onorata memoria ^ un tanto 
.letterato» che non vi è giorno, per cos) dire, che 
di lui non facciate meco menz^ione , godendo di 
recarvi a memoria i faggi fentimentid’un Vomo 
cos) grande» e la lodevoli ([ima fua maniera di 
vivere» le quali cofe fono fiate a Voi di valevo* 
li fimo fiimolo » e di forte incentivo per girli die~ 
tro nella carrier a degli ftud] . E non filo l’ave- 
te imitato nella Poetica» ficcome avete con mol- 
ta lode fatto colle voHre 7{ime, Rampate tra le 
altre della raccolta di Lucca infieme con quelle 
de i migliori letterati (^[ talia » tra quali non fi- 
lo avete occupato onoratamente il vofro luogo» 
effondo annoverato tra gli Accademici Fioren’* 
ttniìtra gl’ Intronati di S sena, tra gli Ajforditi di 
Vrbino , tra gli Spenfierati di Rojfano , e tra gli 
Animo fi di V enetAa, per tacere della Colonia^ 
SehezJa R abilita, e mantenuta colt opera » e col^ 

la 
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la diligetiK^ n)oUra . folUn)aniov\ a co/è 
maggioriyed alla cognil(ione delie /esente più alz 
teyepiù fuhlimi^^i fiele a^vànz^ato allaperi^ 
zja delle cofè Filofofichei e Legali » e delle Sa-- 
gre^ ed EcclefiaHiche^ ed alla noitz^ia dellahuo^ 
na Morale , ficcome a*vete fattoi difendendola^ 
dottamente nell* Opera vojirayultimamente puh* 
hit caia; eh* è fiata ricevuta con molto applaufò 
dagli uomini faggi 9 e con grande avidità letta. 
Ricevete àdunqueygentilijftmo Compafioréy col* 
la /olita voHra henignijfima cortefia^epuefio pie* 
ciolotefiimonio deW animo mioy in pgno delììan* 
tic a no lira aniicizJayedin confermaZjione dell* 
ar dentiamo defiderioy eh* io nudrifeo di palefar^ 
vi la [incerità mias e re (lo facendovi divotijftma 
riverenz^a. 

Dalle Campagne Seb e z^ie al x. dopo il xx. di 
Elafeholione cadente^ l* anno /. deltOlimpia* 
de DCXXII. ab A. l Olimpiadi. an.lV. 
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ros , vel gloria 
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VITA 

DI 

Antonio 

caraccio: 

DI NARDO. 

' I 

SCRITTA ; 

Da Domenico oe Anoe bis.' 

Ra i molti mali > a* quali è ibttopofla la mifèra 
natura umana , gravifllmo , e fenfìbililTìmo c 
quello della perdita degli Uomini faggi,e dab- 
TCne , chefurono a noi per amicizia congiun . 
ti . E ben vero però , che i Letterati per fare 
quella giuHizia, che alla virtù fi richk 5 de,e per 
dare opportuno provvedimento alle proprie 
afìlizioni • con lodevole induftria,lcrivendo a 
i Pofleri le loro virtuofe azioni , proccurano 
con ciò di Icemare in parte l’acerbo dolore, che per tal perditafènto- 
no. Alla qival colà, avendo fatto per avventura rifielììone lacelebra- 
. tilfimaRadunanza degli Arcadl,da grata compa(nonemo{r8,impo(è a 
medi Icriver JaVita di Antonio Gtraccio,chiaro ornamento della nq- 
.ftra Provincia Salenti na,perchè trà tanti amici,ch’egll ebbe,avendolo 
forfè io pianto più amaramente d’ogn’altro, aveflì avuto con ciò una 
necellària occafione d’interrompere coll’applicazione le lagrime . 

Nacque egli nel mele di Luglio dell’anno 1630. in Nardò, Cit- 
tà del Regno di Napoli , polla nell’ ultima parte d’Italia : celebre un 
tempo, e rinomata a cagion degli antichi ftudj , che in eira,mentre vi 
dominavano i Sanfeverini , con molta lode , e concorfo fiorirono . Il 
Padre ebbe nome Niccolò Caraccio, de’ B.ironi di Corano; molto li- 
malo tra’ fuoi, per'la prudenza, e per la cognizione, ch’egli tbbe,del- 
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le buone lettere . XllaterinaScorna la Madi e , unico , ed ultimo ram- 
pollo delia fua Famiglia^che fti una delle tredici annoverate dal Sum- 
ruonte nella fua Storia del Regno di Napoli i che fi ribellarono dal 
Rè Ferdinando . Fu quella donna di gran valore , imperocché nom- 
mcno del marito era folita di fcrivcre leggiadramente in verfi Italia- 
ni, i fentimenti dell’ animo fuo con molta gentilezza fpiegando. 

La Cafa de’ Caracci non fu delle moderne della Provincia Sa- 
lentina : poiché fin dal 1458. Antonio Caraccio ,lèlloafcendente di 
quello , di aii or fi favella, ellcndo Sindaco della fua Patria, che in al- 
tre parti fi direbbe Coiifaloniere, fu uno de’ Deputati della Città per 
alTilterc alla Coronazione in Napoli del Rè Ferainando . Il Padre di 
Antonio , vedendo l’ingegno Ipiritofo del figlixiolo , che av^'anzava 
tutti quelli dell’età fua , lo fece applicare nella Patria fotto la feorta 
de’ più faggi Maellri alla cognizione della Gramatica, della Rettori- 
ca , della Logica , e della Poetica , nella quale fece tanto profitto , che 
cifendo egli di quattordici anni: età, in cui altri appena arriva a capi- 
re fimil tòrta di Componimenti , fcrilfe con molta leggiadria , ed ele- 
vatezza d’ingegno un Poemetto in ottava rima intitolato:Le lagrime 
A" Alcione j che per lo poco conto, eh’ egli far folea delle fue Opere, an- 
dò a male , conmolto dilbiacimentodi quei valenti Uomini, da’ quali 
con non piccola lode fu letto ; tra’ quali vi fu il Dottor di leggi Gio- 
Icppe Maria Agallo Leccelè , letterato di chiara fama , a cui itidirizzò 
il Caraccio quel Sonetto, che comincia: 

Notte era-, e con feterne auree facelle-, 

Scritto in occafione , che Francelco Prato, Gentiluomo anch’egli 
Leccefe , e Marchefedi Arnelàno, rapprelèntò maravigliolàmente la 
parte di Donna in una favola Paflorale, e Malatella Strinati Ilio gran- 
de amico , ed uno de’più fàggi letterati , che prelèntemente vivano 
In Roma : onde elfendo già adulto, era fbllto di dire, quafi per ifeher- 
zo , agli amici : avere egli prima di Torquato cominciato aaefièr Poe- 
ta , concioflìacofaché , fe il Taflb in età di diciannove anni , mentre 
iludiava le leggi in Bologna , fcrilfe il Rinaldo , egli di fòli quattordi- 
ci , appena ufeito dalla gramatica , comporto aveva l'Alcione . Dalla 
Patria pafsò in Napoli per dare opera in quella celebre Univerfità al- 
la conofeenza delle leggi j Imperocché effendo il Padre decaduto dal- 
l’antiche fortune della Aia cala , che fu una delle più ricche , e delle 
più illurtri della fua Città, ed aggravatoda quattro altri figliuoli, vol- 
le impiegar l’ultimo, che fu Antonio, allo rtudio delle leggi, per mez- 
zo delle quali fperava , ch’egli aveffe avuto un di ad irtabiliredi nuo- 
vo, e rimettere neH’antico fplendore la fua Famiglia . Ma rimale il 
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•buon vecchio nella fiia opinione ingannato, ritifcendogli vano l’awl- 
fo ; perciocché il figliuolo vi s^ndiifTe di mala voglia , e contra il Ilio 
genio , dal quale veniva grandemente tirato allo (Indio della PoeGa, 
ed alle lettere più manfuete , alle quali finalg^nte con tutta l’arden- 
za dell’animo fuo fi applicò , abbandonandole leggi , con gran dif- 

I jiacimento, e consta la volontà di fuo Padre. Acceimò egli tutto ciò 
cggiadrainentelu alcune danze del fuo Poema , nellequali intrcdu- 
cendofi (otto il nome del Salentino,dà al Dandolo, Generale dell’Ar- 
mata marittima de’ Veneziani , che ne’l richiefè , varie notizie di (è 
dedb ,e particolarmente quella , della quale G tratta « nella numera 
feguente : 

Là nella vcftra Italia i primi gridi 
Vdir di me le Salentine rive^ 

Da non vii ceppo nato., 0 in rozzi nidiy 
Btncbe di lur memoria appena vive: 

Cb'aoprejfo di Mdnduria / Campiy e i lidi 
A Pii Avi miei p ricoprir di olive\ 

E di A/ardò per le campagne afriche 
Muggir gli armenti y ed ondeggiar le fpicbe. 

Adacqui però dalFultime raine 

De le mie cafey che p adorne foroy 
Onde il pio genitor volley cb'al pna 
La via feguijp del f inpabil foro i 
Perchè queltay cbe fenza aver mai pne 
Rotay p trae l’altrui foPanzCy e l’oro 
Da ri farcir /però forfè opportunay 
La rota, cbe per me ruppe fortuna. 

Ma non fu faggio ekzzione: Augello 
Atto a portar fovra le nubi il vohy 
Bencbe p tarpiy 0 tenga al piè Panello - 
Scorrer non fa di pafo in pajjo il fuolo* 

Nè con quefu tener conpgfioy 0 quello 
Puofft un ingegnoy cbe parlar può foloi 
O chi d’ Idee fublimi i labbri ba fparp 
Rozzo Ifriott delPaltrui detti farp. 

Con quel, che degne. 

Mancato in quedo mentre Tommafb fuo dcondo Fratello, il 
mule mori , mentre dava occupato onoratamente in fervigio del dio 
3 vè nella ^erradi Fiandra ; e indi a poco tempo paffati anche all’al- 
tra vita, Girolamo, Livia, e Cai lo fratello di maggior età, fenza G- 
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^H^olì mafchi, l’afflitto gctiltore il richiamò tofto alla Patria^ per 
' bllire colla fna perfona,per mezro di miaJche onoi^'ole parentado h 
cadente fua Cafa . Qua nto Antonio ru pronto ad ubbidire al Padre 
nella partenza , altrettanto poi fi moftrò duro , ed inflcflìbilc alle con- 
tinue , e calde perfwafioni , die dal vecchio gli venivano fatte intor- 
no al premier moglie ; adducendone per ife^ : efler’egli ancor gio- 
vane , e nòli abilea poter per allora fbftenerc i pefi, che van congion- 
ti col matrimonio . Ma per dire il vero , la principal cagione fi era « 
per potere con maggior libertà •, e minori impedimenti , attendere a 
( uo talento i^i ftiidj, ed -alla coltura della poefia > nella quale andava 
tutto d) crefeendo nella vaghezM,cd avvanzadofi nello uile,con mol- 
ta lode,ed ammirazionedi chi leceva ì Tuoi leggiadri componimenti: 
tra quali affai ingegnolb fui! Fvtforo , canzone epitalamica, fatta per 
le nozze, che in quel tempo fi celebrarono con molta magnificenza 
tra D.Cofimo Pinelli Duca dcirAcerenza,e D.Anna Ravafehiera de’ 
Principi di^Bclmonte , della quale feceanche parole in qnel Sonetto, 
che comincia: 

Betf’ è cefiei del cieco urcier volante. 

Ma parendogli la Provincia^ non che la Patria , anguflo teatro 
alla granaezza de’ fuoi penficri , fi rifolvette di partirfi di nuovo , 
con animo deliberato di ripigliare in Napoli rintralafciati fuoi fiudj; 
ficcome incontanente egli fece ,con non piccola afflizione del Padre, 
il quale per l’età molto avvanzata, perdette quafi ogmfpcranzadi 
mai più rivederlo, come pofda fegui: eficodolène di là a poco tempo 
morto. 

In poco conto era in quel tempo per tutto il Regno di Napoli, 
non che per la Città fòla , la vaghezza , e la purità dello (crivere Ita- 
liano : pocollimavafila gravità delle fentenze , ed erano reputati per 
ifciocchi quei pochi, che tra tanti, eran rimafli fcguaci della (cuoia del 
Petrarca , e del Boccaccio . Per locontrarìo erano intefi , e ricevuti 
comunemente con grandiflìmi applaufi i componimenti di coloro, che 
dal proprio frcgolato capriccio eran dettati , fenza prefiggerfì alcuna 
ficura (corta di regole , o di buona imitazione : anzi quegli eran te- 
nuti per più faggi ,e di maggior lode (Hmati degni , che con impro- 
prie mctaifore , e con inventar nocn e maniere di dire : piene tutte di 
iatinifmi , edi barbari traslati , via più dalla candideezadegli antichi 
Scrittori fi dilungavano ; di maniera che recandofi ciafenn di cffi a 
biafimo , d’eflère d’altri imitatore , che del proprio oapriedo , cercava 
•di fare (cuolaa parte: e trattante, che fé ne fondarou di nuovo , non 
ve ne fu alcuna , che «on «veffe i lùoi partigiani, ed i fnoi oftinati lè- 

guaci, 
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^acì; nè la buona Filofoiìa, e la vera Teologia, fpezfahnente quella 
• che appartiene al regolametode’cc fiumi, era trattata in miglior m*> 
niera delle altre fcienze ; Imperciocché era formontato così in alto il 
grido , e la fama della volger Teologia delle (cole , e della peripatetica 
filofbfia, che veniva reputato per temerano, e da molti anche per em- 
pio colui , che avelfe avuto ardire di farli lor in menoma parte ali’ in- 
contro. 

In quella ofcura nebbia d’errori fi vide il Caraccio;e (lette qua- 
fi vicino a fottoporfi al comun giogo , fè la chiarezza del fuo intel- 
letto , e la róbuflezzadella fua mente nonfufie fiata valevole a farne- 
lo rifcuotere : al che gli valfero di buona guida , e d’acuto fprone i lo- 
• devoli efempi di quei fàggi Uomini , eletterati, che iflituirono in 
.Napoli l’Accademia Filofofica degl* Invefliganti,in càia del Marche- 
fe d*Arena,de i quali i pifi rinomati furono Lionardo di Capoa,Tom- 
mafb Cornelio, D.Francelco , e D. Gennaro d’Andrea, D. Carlo Bu- 
ragna, D.Gregorio MelTere , e parecchi altri di non minor fama nelle 
lettere : Uomini per univerfalc confentimento annoverati tra i mag- 
giori , e più celebri letterati dell’età prefènte, e della paffata. Traqiie- 
fti vi era anche Francefco Maria Mattei chiaro per la cognizione del- 
le Leggi , il quale effendo ancor’ egli Salentino , e molto amico di 
quei letterati , intrcduffe Antonio nella loro converfàzione Lette- 
raria . Con eflì praticando fèmpre, e difcorrendo il Caraccio gli venne 
fatto agevolmente di divifarcon chiarezza i moltiflìmi abbagliamenti, 
e i gran pregiudizi della fcolaflica Filofofia , eh’ eran crefeiuti colla 
Tua fanciullezza , e per lunga ufànza , ecoflume gli fi eran fatti così 
familiari, che per certo credeva , che la natura flefla dettati gle li aveF 
fè ( ficcome pofeia foleva egli dire a fuoi amici ) foggiugnendo , che’l 
mondo non potea mantenerfi lungo tempo in un così violente im- 
pegno,echedovevaunavoltarimetterfi infènfibilmente inpofleffo 
deiraiitica naturale , e ragionevole libertà , che confifle in approvare 
quel che fi giudica vero , e a ributtar quel che vieii conofeiuta per 
fallo , 

Colla feorta di effi adunque non fblamente fi mantenne egli efèu- 
te da ogni barbarie, c flravaganza. circa lo fcriver Tofcano,sl in prp- 
fà , come in verfi ; ma anche fi applicù cosi ardentemente allo fludio 
della lingua Greca, della Mattematica , c delle cofe naturali , che in 
poco tempo vi fece non ordinario profitto, U quale poi crebbe nota- 
bilmente, quando alla verità degl’ infègnamenti congiunger volle 
rutililfimo efercizio dell’efperieuza , principale intrattenimento di 
quegli Uomini fàggi , per il qtuile divennero oltre ogni credere rino- 
' mati. 


Digitized by Google 


Tyg VITA 

inatte famofi.Dall’efperlenza vien.pcrloppjìi purgata la Filofofia di 
alcuni errori groflblani, lenza la quale fi Icrivon lòvente, li leggono, 
e fi credono dal troppo credulo, ecl inefperto volgo de’ letterati, bugie 
Iblennillime, ed a chi ha fior d’ingegno ftomachevoli . I n quella Ac- 
cademia s^jlèrcitò il Caraccfo lungo tempo ; ed è facile il comprende- 
re quanto avvazato fi folle nella perfezione del filolofarc, si per l’ope- 
ra del fuo fublime intendimento, come per Tefemplodi tanti eccellen- 
ti Maellri, pieni lutti di nobile , e fceltilTìma letteratura ; come dimo- 
llrano letame, e di verfe opere loro pubblicate. Ma molto crebbe 
la chiara fama del nome fuo, allorché nella ftefia Accademia recitò due 
dotte lezioni ; nella prima delle quali prelè ad efaminare un luogo af- 
fai difficile di Lucrezio, ’e neH’altra a difendere la circompulfione Pla- 
tonica ; oltre ad un’altro dilcorfò pieno di fceltifiìma erudizione , in 
cui fece comparazione tra la granaczza , e rnagiiificenza degli edifici 
de’ Ivomani , cquclla degli Egizi . Dal quale argomento prele anche 
occalìonc di (cri vere quel Sonetto , che fi legge tra (boi (lampati: 
Archi alberghi dì gìo\a , archi di doglia, 

Scrific egli quelli componimenti con molta eloquenza , epurila di 
lingua Italiana , della quale per lo continuo (ludio de’ migliori Scrit- 
tori , era arrivato alla miglior cognizione , all’ulb più puro, ed all’in- 
telligenza più ficura. Maelfendo (lato necelTitato dall’ improvvifa ri- 
voiuzion popolare , che in Napoli allor foprav^ enne , della quale fe- 
ce menzione in quel Sonetto Pefeatorio, che incomincia; 

Alcon , quejìa è la Canna,, onda la fera, • 

Non illette moltoa determinarfi di palfarfene a Roma . Ove giunto, 
andò fuhitaa riverirei! Cardinal Carafla in nome del Ducadell’Ace- 
renza , da cui fu accompagnato colla feguente lettera di raccomanda- 
zione in data de* 2 i.di Settembre l’anno 1651. dalla quale fi feorge 
chiaramente fa (lima , che anche in quella fre(ca età facevano gli Uo- 
mini (àggi , ed i Pcrlbnaggi di gran conto, del fuo valore : Il dove- 
re delle mie infiniteobbligazioni , mi elàggera a venire per mezzo 
di quella a riverire V.E. e come fuo principalilTimo fervidore , fup- 
plicarla a tenermi elèrcitato col favore de’ fuoi comandi , che così 
mi (limarò viver nella fua gi^ia . Nè per quello m’arrejlo nell’oc- 
correnzedi fadidire V. E. in raccomandarle il lator di quella, ch’è 
il Signor D.Antonio Caraccio Gentil’ Uomo di quella Provincia, 
che per elTcr virtuolb, ed una delle prime penne, che abbiamo oggi, 
m’airicuro,ch’efperimentandolo tale ne prenderà protezioneje l’a- 
fcriverà nel numero de’ fuoi (èrvidori, favorendolo in grazia mia, e 
proteggendolo a quanto (àrà per fupplicare V.E. 

Fu 
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Fu Antonio ricevuto da quel magnanimo Principe di S. Chicfà 
con dimoftrazloni di particolar gradimento , e sì per Io rilguardo del 
D iica fuo amico , e parente , come per Ibddisfare alla grandezza del- 
l’animo fuo, ed alfinclinazione, ch’egli fèmpre ebbe con maniera par- 
ticolare verfb gli Uomini letterati , gli offerì prontamente la fiia pro- 
tezione : avendo pofcia in varie occafioni proccurato efficacemente i 
fuoi vantaggi. 

Comechè fu’l principio avefle avuto il Caraccio qualche defide- 
rio di attendere all’ efercizio militare , pure alla fine tirato dall’incli-' 
nazione della fua natura , fi applicò con tutto Tanimo fuo all’o/yia 
lettcrai io , e alla cultura ilclle Mule . E perchè fàpeva egli beniffimo 
che quefierecan gloria folamente agl’ingegni più rari ,e de* mediocri 
appena fogHono palelàre il nome loro , lì diede per ciò con grandiffi- 
mo fervore alla lettura de’ libri filofofici , poetici , e di eloquenza ; nè 
vi fu autore celebre , e di qualche fama in quelle feienze, che egli non 
avclfe letto, ed attentamente confidcrato, e nel marginecon varie 
erudite poftille in molte parti notato ,o coi luoghi di altri Autori , e 
colle fue acute rifìeffioni fàggiamente illufirato . Ma perchè in Roma 
la Curia , e la Corte lòno i due poli principali , intorno a quali fuole 
con giovamento , e con lode agirarfi la virtuolà , e nobile gioventù , 
fentendolì egli poco inclinato alla prima , rilòlvè di applicarli alla fe- 
conda, benché vi s’induccfTe a farlo di poco buona voglia,fpintovi fò- 
lamente dalla violenza dellafùa avverlà fortuna, la quale , perchè po- 
tclfe afficurarfi del bifbgnevole , il neceffitava alla dura condizione di 
fcrvire, talora al poco gradimento dc’Padroni,c bene ff elfo ad cfporfi 
tra l’invidia de’ Cortegiani. Delle quali cole ne fece egli , quali per 
isfogo , le dovute doglianze nel fuo Poema, co’lèguenti verli, là dove 
prelè occafione di raccontare al Dandolo alcuni • accidenti della fua 
vita . 

h pofàa-i oltre il diffeìle ferttitro 
Rtr re gì Off sì dirupate-f e torte-, 

Ci ho un dìfvantaggio avuto aJJ'ai pìà fiera 
Col disfavor della fallace Corte-, 

Ne le cui braccia fuor del mio penfiero^ 

Mi balzò fu i primlanni invida forte', 

E quaji in quel medefimo pojfaggio. 

Dal foro-, a quefio lungo alto viaggio, 

Ouefi'^ernpja figlia deWuraano abufò 
rià di Circe ingannevole-, e d’Alcina, 

CheH piede al ferro rnlha tenuto a lujò 
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Di quày che Bugìa al bagno , o Aìgìer dtjlìnai 
J\/o» coi) tojìo ra’ba veduto ir fufo 
Per breve J'pazio de la falda alpina^ 

Cbe la corda tirandomi , rn'ba fatto 
In già precipitar di tratto in tratto, 

Applicatofì adunque alla Corte fervi lungo tempo in qualità di 
Segretario il Cardinal Raggi , e fuccelTivamente fino alla loro morte i 
Cardinali firagadino, e CoAaguti . Ma poi rimanendo egli fen/a im- 
piego alcuno , Pietro Tavana fuo amico , avuta notizia, cheil Cardi- 
nal Vidoni era privo di Segretario, lo propolè od un Prelato iiiKo* 
ma , a cui il Cardinale ne aveva dato il penfiero, colla lettera, che fie-, 
gue, dalla quale fi può agevolmente venire in cognizione del conto, 
che fi faceva di lui nell’ elèrcizio di queirimportantiflìmo impiego. 
,, Io non mi diletto di faflidire i Padroni , fe non in tempo di bifo- 
,, gno . Per la morte del Signor Cardinal Coflaguti refla in ozio il 
,, Signor Antonio Caraccio , che gli lèrviva di Segretario , che c uno 
,, de’ migliori foggetti , che abbia la Corte , e perchè intendo , che fia 
„ fiata data a V.S. Illufirillìma Tincombenza di provederne il Sign. 
^ Cardinal Vidoni , a cui manca , crederei di far gran fcrvigio a S. £. 
,, con darle perfona , che al valore, ed alla gran letteratura , di cui a 
^ maraviglia è arricchito «accompagni una fbmma candidezza d’ani- 
^ mo , di che io poflb parlare per efperienza . Però fiipplico V. S. II- 
„ lufirilfimacon ogni maggiore affetto a favorire a quello Gentiluo- 
„ mo , per fare anche grazia a me , che le fono vero , e devoto Servi- 
,, dorè , e riverentemente le bacio le mani. Di Bologna 1 8,di Decem- 
,, bre 1660. Ma veggendo egli, che la provifia, che che lène foffe ca- 
gione , andava molto piò alla lunga di quello , (^e s’era immaginato , 
efl'endone fiato con molte ifianze richiefio , pafsò a fervire di Gentil- 
uomo il Principe D. Camillo Panfilio , Generale di S. Chielà ; Perfo- 
uaggio per la grandezza , e fplendore della Cala , e per l’autorevole 
Tua dignità tenuto in molta fiima , e riputazione in quella Corte . A 
lui dedicò unacanzone intitolata La Prudenza NoccbieraPèÀaWoTe-^ 
fignor Giofeppe Vallemani, il quale, per le rare virtìi , e fperìmentata 
prudenza , fu fempre avuto in gran venerazion dal Caraccio, e per la 
quali cofe con fomma lode del nome fuo , è fiato dal Santiflìmo Re- 
gnante Pontefice , gran conofeitore della virtù , e di ^a larghiflìmo 
Remuneratore , promofTo alla Sagra Porpora , indirizzi quell’ altra 
ingegnofa, e bellifllma Canzone in lode delia Famiglia Panfilia , ch^ 
comincia: 

Pianta , feconda piante 

Reai Ceppo degU erùt w'eìh impera', £ 


Digitìzed by Google^ 


DI ANTONIO CARACCIO. '179 

E di qiiefla , non men leggiadra, ed erudita , fu l’altra intitolata il Vì- 
gUcnay cheprincipia co’lèguenti verfi; 

Lactra ancor la fama., 

Di lingua in lìngua il •vaneggiar profano., 

Del temerario Ifpano. 

Che egli (crilTe intorno alla Famiglia Cattanea , forfè per compiacere 
al genio del P. Girolamo Cattaneo della Compagnia di Giesù , Stori- 
co della Repubblica di Genova , fuo grande amico , il quale avea po- 
rto infieme un gran volume appartenente all’ irtoriadcllafua Cala, 
con penlìcro di pubblicarlo. Fu impreflb quello componimento 
del Caraccio tra le fuc Poefie Liriche a carte 27. e nella prima parte 
delle lettere memorabili dell’ Abate Michele Giurtiniano , che inviò 
ad Andrea Pefchiulli fuo grande amico , e valentilllmo letterato Sa- 
Icntino, inficme con una lunga, ed eruditilTima lettera. 

Dopo la morte del Principe D.Camillo continuò per molt’anni 
al lèrvigio della PrincipefTa D. Olimpia Aldobrandini fiia moglie , la 
Oliale per la rtimagrande , che facc\’a della pruden 7 ,a, c della fedeltà di 
Antonio , fi valeva fpelfo della fua Opera, ne’ piìi rilevanti, e premu- 
rofi affari , che gli occorrevano: e fecondo i fàggi, e maturi configli di 
lui foicva ella perlopiù operare. 

L’applicazione della Corte non era bartevolc a dirtornarlo da’ 
fuoi ftudj , che gli fèrvivamyier isfogo delle fuc palTioni ,epcr follic- 
vo a’ fuoi torbidi, e molcftifumi penìieri, da’ quali veniva fpelTo gra- 
vemente travagliato , effendo egli per natura incliitato molto alla ma- 
linconia , folita indifpofizione degli Uomini letterati ; o fia , che egli 
folTc flato fieramentefoggetto agli acuti ftrali dell’invidia, e della ncr- 
fccuzione de’ Cortigiani ; o perchè fi vedeva molto perturbato calle 
inquietitudini , c dalle liti ; e fpezialmentc da quella moffagli contro 
dalla Congregazione della Nunziata, dalla quale, com’egli dicea, ven- 
ne più , che da qualunque altra , acerbamente moleflato. Alfifteva ad 
erta come deputato di quel luogo pio il Canonico Gio: Battilla del 
Palagio , Uomo molto fàggio , ed erudito, ed amico anche del Carac- 
cio : ma perchè veniva aftretto dagli obblighi della fua carica, e da i 
elettami della fua buona cofcienza,non potèufare con cflo tutte quel- 
le fòddisfazioni , che dalla fua familiarità egli fpcrava di dover confè- 
guire : onde tratto un dì dalle molertie , dalle quali veniva agitato , 
ma più dal furor letterario , che con maniera particolare ne’Poeti, 
più che in altri, gagliardamente prevale , fi fecoufeir dalla penna il 
feguente Sonetto , che fcrifle all’ Avverato Ottavio Giandi difenfore 
delle lue ragioni. 

Z 2 Traf- 
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Ti'tìjllrat ad atìiniar d'anre latine 

D'dce arr/wnia, che da le Corde fpira^ 
jyjùl dejìo , d^fto d'ormrmi il crine 
Di Tufca fronde^ e non di lana Ajftra. 

J^Ia invidia il vieta , e fe pietade al fine^ 

Aon mi fottragge al lìvor’empto, e a Pimi 
Ktjìerd fra P antiche alte ruìne^ 

Di cotanti archi or rantola la lira. 

Ottavio tu., ch'araor dd /agro foro 

DelPalma Ajìrea , fedi onorato , e grande^ 

Soccorri , e ferma il già cadente alloro. 

Ch'io facendone a te ferti, e ghirlande 
Cantarò d’ogni tempo: efca, e rjforo. 

Che negarmi i Palagi, or dan le Ghiande. 

O lilialmente perchè non avene incontrato in alcuniPcrlbnaggi quel 
gratliincmo , ch’egli ddìderava , c per la fiia virtfi ginftamente meri- 
tar dovea : il che pare , che accennalTe alla sfuggita nel principio del- 
la lettera, colla quale indirizzò le file Poche al Cardinal Benedetto 
PaiilìHo fuo Signore, Principe ragguardevoliflìmo per le gran virtù, 
y, che l’adornano , nella maniera , che ficgue : La poca attenzione , 
,, clic hò avuto a far vedere i vaneggiamenti della mia gioventù , e 
,, roccarione,chcda’ Principi non ìiò avuto , di pubblicare gli of- 
„ Icquj mici vcrib di loro , è Itato cagione , che quelle poche Poefic 
„ vengano così tardi alla luce del Mondo. 

Ma cITendo il Caraccio provveduto d’alto ìngegno,e di profon- 
da erudiz.ione, e fiipra tutto veggendofi con partìcoJar maniera chia- 
mato dal fuo naturai talento allo lludio della Poefia , e fpeziaJmente 
dell’Epica , non dubitò punto di arrifcliiarfi ad una tanta imprefà,con 
Ifpcranza di poter’ufcirnc ad onore , contutto clic ne venille Ibven- 
ti volte diflolto dalle faccende domcfliche , e dalla ncccITità , die avea 
di dovere attendere a i (èrvigj de’fuoi Padroni; però, quando non gli 
veniva fatto di tirare innanzi il Poema, non iiitralafciava mai di efer- 
citare il fuo ingegno nella Lirica Poefia , come fi raccoglie chiara- 
mente dalla prima flanza della Canzone intitolata la Lira. 

Vergiti Aapea, che non in piaggia, o in fonte. 

Ed avvegnaché egli iapeffe beniffimo , che molti valenti Uomi- 
ni Italiani fi fofiero meflì avanti di lui a por mano a quella grand’ o- 

f )cra , e che alcuni di cflì folTcro arrivati in qualche parte all’intento 
oro , pure , perchè avevano tralafciato parecchie cole delle più rile- 
vanti , e più ncccfiarie , a pochi era venuto fatto di trarla a fine felice- 

' mente, 
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mente , per le molte difficoltà , che nel teffimento d’una tanto intrv-’ 
cata tela fuole incoiurarfi . Ciò però non fu baftevole a rimuoverlo 
dal Tuo proponimento, anzi vallèa lui di acutiffimo fprone per aVvan- 
zarfi via più fpeditamentealla perfezione dell’ Opera . Ed a quei che 
gli ponevano innanzi , e forfè per dillornarnelo gli ricordavano la 
fomma llima, che meritamente acquiftato fi avevano ringegnofiifi- 
mo Lodovico Ariofho , e l’incomparabil Torquato, per mezzo de’ 
Poemi loro , foleva egli rifpondere : che il campo della gloria, era così 
fpaziofo , che ben potea pafieggiarlo francamente ciafeuno, lènza re- 
care fconcio al Compagno, e chea i pofieri non era tolta la fpcranza 
di fuperare , non che agguagliare i paflati , lènza tor loro il vanto di 
elfere fiati Macfirl . La fama di quei grand’Uomini , corhechè ad altri 
avelie potuto efièr cagione di fpavento, non che di timore, fu a lui di 
fiimolo , e d’incentivo per correr loro fpeditamente dietro , benché 
per altra carriera ; perchè mal fi avvila di poter’ efler vinto chi corre 
folo , nè s’accorge della velocità del fuo corlb , chi correndo , non fi 
vede alcuno avanti . Co nfer molli egli maggiormente in quello fuo 
penfiero , in confiderando , che’l Furhfo , quantunque parto d’una 
gran mente , maravigliolb per l’evidenza, e pieno di vaghe invenzio- 
ni Poetiche , non potea però dirfi di elfer telTuto con perfetta epica 
orditura, che che ne fentano in contrario parecchi valentiflimi Let- 
terati Napoletani, i quali nommeno de’Fiorentini difendono gagliar- 
damente quello parere .E’I Goffredo, avvegnaché bellilfimo egli fofiè, 
e nel fuo genere perfetto , perchè gli parca alquanto corto , ed angu- 
fio , e come tale , nonbaftantemente , com’ egli diceva , per la gran- 
dezza , e per la varietà dilettevole , fi difpofe per ciò ad incamminarli 
per un’altra firada differente dalla loro, e fino al fuo tempo for- 
fè poco felicemente tentata da altri . Ónde dopo elfere fiato alfai 
applicato a pcnlàre maturamente alla fcelta dell’azion principale , eh’ 
egli dovea torre a cantare , tra molte , che gli fi rapprclentarono nel- 
la mente , filmò colà degna della fua pietà , e materia proporzionata 
al fuo vallo ingegno , il trafccgliere per foggetto della fua opera la 
glorlolàimprelà dell’ armi Latine, che infiemc coll’ invitta, c femprc 
ammirabile Repubblica di Venezia , non fenza molta gloria del nome 
loro , liberarono , e Ibttralfcro dalla tirannia de’ Greci ScifmaticI il 
fioritilfimo Imperio d’Oricntc , alla Chielà Latina felicemente unen- 
dolo: opera così grande, che per la vafiltàdel lbggetto,eper la gran- 
dezza de’ varj gravifnmi accidenti, fi richiedeva una gran mente a po- 
terla concepire a bafianza . »Si potè perciò a legger di nuovo tutti i 
migliori Poemi, che da’ Greci, da’ Latini , e da i più faggi Italiani fu- 
rono 
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Tono fcritti,non tralafcìandodl oflervarne anche molti altri Spagmio^ 
li , e Franzefi , da’ quali andava raccogliendo, qual’Ape ingegno(à,il 
migliore, e’I più dolce: ftudiandofi nell’orditura del Aio Poema, a aii 
diede per titolo : Vlmte r ÌQ Ftndicato , di approflìmarA a i più (àggi , e 
nel maneggio defió ftile d’imitare la chiarezza , e l’eloquenza dell’ À- 
riofto, e la grandezza , e la magnificenza del Taflb : comechè cercafTe 
più a quello , che a quefto di avvicinarli , la qual colà confefsò chiara- 
mente nell’ottava , che fiegue, parlando d’amendue: 

Sol/ ejft due le due colonne fono. 

Che fofener pon quefa eccelfa volta. 

Che forfè ita farebbe in abbandono. 

Se la cujìodia lor le fojfe tolta-, 

E ch'io Jìia loro in mezzo è fol lor dono-. 

Che pe'f monte aiutandomi tal volta: 

L'un mi tenne di lor perch'io non cada. 

L'altro additommi la piti acconcia frada. 

Tenendo egli opinione , che all’Epopeja piu la mediocre, che la fubli- 
me nota fi convenifle : il che andò appreflo lu ngamente elàminando , 
e convarleingegnolè ragioni provando, nella prima rirpoAaalle op- 
pofizionifChe da alcuni Accademici della Crufca al Aio Poema fu- 
rono fatte . Data per tanto l’ultima mano a i primi venti Canti di cA 
fo , volle prima di darli fuori per mezzo delle ftampe , fentirne il pa- 
rere de’ più làggi letterati, che in quel tempo faceflero dimora in 
Roma, efiendo egli folito dire, che l’Uomo per gran lènno , ch’egli 
abbia , fe nelle cofe proprie non fi regola lècondo l’intendimento de- 
gli Uomini làggi, è facile , che cafehi Ibvente in gravilTìmi errori. Tra, 
quei, eh’ egli fcelfe , de’ principali furono il Marchelè Gregorio Spa- 
da, in cala di cui fi leggeva, il Conte Giulio di Montevecchio, Andrea 
Pelchiulli , l’Abate Antonio Malagonnelli,GIo:Michele Milani,Mala- 
tclb Strinati, Vincenzo Leonio, l’Abate Giofeppe Paolucci,I’Avvo- 
catoGio: BattiAaLucini ,e parecchi altri Uomini dotti,de*quali per 
la fccltezza della letteratura, e per la finezza del purgato giudizio, fe- 
ce fempre il Caraccio gran conto. 

CoH’applaulb, e coll’ approvazione di qucAi valentilTìmi Uomi- 
ni , comechè in alcune cofe non fi folfe curato d’incontrare piena- 
mente i fentimenti loro , fece egli imprimerne venti Canti la pri- 
ma volta in Roma,cog!i argomenti a cialcun Canto , colla chiave del- 
TAlIegotia del Conte Giulio di Montevecchio , e colle dichiarazioni 
Aorichc del mentovato Marchelè Spada, dedicandolo alla Repubbli- 
ca di Venezia : allaqualefu accompagnato colle lettere della Princi- 

pelTa 
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pefTa Aldobrandina Aia Padrona , e dalla quale fu ricevuto con (ègni 
particolari di Aima^ di gradimento. £ perchè quella gloriola Signoria 
e Hata (èmprc (olita di riconofcere « e di premiar generolàmente i fcT" 
vigi ricevuti , e Tpezialmentc quei , per mczzode’ quali A fan via più 
chiare, e A riducono alla memoria de’ PoAeri le maravigliofe geAe de- 
gli Avi loro, volle dimoArare al Caracdo una grata corrifpondenz^ 
alle fue fatiche , avendolo il Doge con applanfo , e conlèntimcnto di 
tutto il Sereniflìmo Senato , dichiarato Cavalicro di S. Marco, con 
inviarli in dono unaricca, eprcziolà col lana d’oro, dalla quale pende- 
va la Croce con l’impronto nella Repubblica, che eia indi in poi fu fò- 
li to egli portar lèmpre legata in petto , come A fa di tutte le altre Cro- 
ci di Cavalleria . Fu il decreto dalla Signoria promulgato a’ dieci di 
Giugnodel 1 679. e fu regiArato da Girolamo Jacomazzi Notajo Du- 
cale nella maniera, che ficgue , a perpetua memoria della di lei gratitu- 
dine , e per i Ai molo maggiore degli Uomini AudioA, ed amanti della 
„ virtù. Accoltodal Senato con diAinta fodisfazione, egradimen- 
„ to,e con egual Aima il Poema Eroico, intitolato rimferio Vcndica- 
M ra, compoAo dal Barone Antonio Caraccio, Segreurio della Si- 
„ gnora PrincipeAa Aldobrandini PanAlia , mentre A rinova in elTo 
„ la memoria delle glorie della Repubblica noAra , convenevole A 
fy riconofee fare apparire verfo il CompoAtore d’Opera cosi virtuofa 
,, alcun teflimonio della generofità della medeAma,per il merito del 
jt (oggetto nommeno , che per i riguardi di cosi qualiAcata Princi- 
„ pelfa , che l’hà accompagnato ; però l’andarà parte , che Aa dal Se- 
9, renilAmo Principe colle forme folite creato il fuddetto BaroncAii- 
M tonio Caraccio, Cavaliere di S. Marco,con tutti li privilegi > prero- 
9, gative , e preminenze : e le Aa data unitamente in dono una Colla- 
99 na d’oro , con Medaglia, con impronto del medeAmo , cosi che ap- 
„ parilca un’atteAato del pubblico gradimento del merito delfog- 
91 getto. 

D'ordine del medcAmo Doge, e Senato gli fu altresì conceduto 
il feguente Privilegio in carta pergamena. 

Aloyfius Contareno Dei gratia Dux Venetiarum. 

^ A D perpetaam rei memoriara . Il concetto dIJÌJnto , che tiene il Bii~ 
XX rone Antonio Caraccio nella Corte di Roma , maj^giormente ri- 
Jplendcyfondato /opra le condizioni della fuafamiglia, che vanta nobili 
natali nellaTerra dt OtrantOy dove li fuoi maggiori trajfero pure To- 
rigin per linea materna dalla difeendenza iJluJìre de’ Securi , Baroni 
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dì Coì'ivio', terìochè hanno / pop tri endìtato porzione di pojfepò in det^ 
to Feudo^ea in confeguenza popo dt pinta pngoìare . Qtiepi ornamtnùy 
che dalla natura ha il fuddetto Baron Antonio ricevuto., ha egli con lo- 
devole ePempio coltivati nel può animo con lunghe fatiche, e pudiop pu- 
dori, così che da ejp pjrtita,e crefeiuta pianta feconda di virtà, ha pro- 
dotti al prefente frutti maturi di applaufo . Ha egli eprattodalV anti- 
chità de’ pajfati fecoli le memorie gloriofe delle armi Latine , impie- 
gate nell'acquìpo famofo di Copantinopoli . (jutf' Opera grande , ed 
importante , dedicata da effo col titolo delf Imperio Vendicato alla Re- 
pubblica nofra , repa pngolarmente applaudita per la rammemora- 
zione de' gt pi illupri , ne' quali i maggiori nupri hanno avuto tanta 
parte in quella fanta irnprefa , e dipintamente approvata per l'elegan- 
za, e rarità dello pile , e del Poema. Da tali epicaci motivi , e dal de-, 
creta del Senato de' \o. Giugno pafato , perfuafinoi a render alcua 
teflimonio di gratitudine , ed approvazione al fuo dipinto merito, deli- 
heriamo di dichiarare il fudetto Baron' Antonio Qtraccio Cavalier di 
S. Marco, creandolo tale , benché abfente , concedendogli colle preferi- 
ti facoltà di ufar le vefi, la cintura. Spada, Speroni d'Oro,ed ogn' al- 
tro ornamento militare, e di godere tutte le prerogative, giurifdizioni, 
libertà, e privilegi, che fono propri, ^ confueti degli altri Cavalieri, e 
che alla vera milizia , e dignità di Cavalier p appartengono ; dovendo 
in ogni kco ejfer conofeiuto per tale. In fegno di che, f abbiamo voluto 
accompagnar col prepnte privilegio , munito col nopro figlilo a memo- 
ria de' Poperi . Datum in nofro Ducali Palatio die duodecima Julii 
Indici. 2. 1 679. 

La rifpofta poi , che dall’ifteflb Doge fu data alla Prindpefla AI» 
dobrandini fu la fcgi:ente; 

Illuflriflimx, & Excellentillims Domili® Olympi® Aldobrandinae 
Fili® nollr» cariflìm®. 

Illuftiifllma, & ExcelIentiUìma Domina. 

L e condizioni nobilipjme della Perfona , e Capi di VE. fono paté iti 
ogni tempo riconofeiute dalla Rtpublica con quella pima fingola- 
rc, che meritano , e con tgual pienezza di affetto fi fono fempre graditi 
gli atti, che nel medifimo ci ha refi . Serve di ciò per replicata prova, 
i l calore da ef'a prefiato al Baione Antonio Caraccio di componete, e 
dedicarci il Poema Eroico dell Imperio Vendicato. QUffio, che contiene 
un raggio delle antiche memorie de' nofiri maggiori , ci riefee tanto 
• pià 
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piti caro , e pirnato , quanto che cì viene daV. E. promojjo., ed accompa- 
gnato dalle fue lettereiche maggiormente ! adornano. ALrnerito,t vir- 
iti dell’Autore ft porta alcun ttftimonio di gradimento , che fi compia- 
cerà pur lei renderlo a nome noflro. Ma verfo di ejfa ft conferva ne’ no- 
fri animi la piti cordiale gratitudine , e riconofceftza ; e fe fOpt ra è 
nata nella fua Cafa, farà la medefrna fempre un’ efpreffa raccoì danza 
del fuo amore., che thà nudrita, e puhlicata, con che auguriamo a V.p, 
continuazione d’anni fempre felici.Datum in nofro Ducali Palatio die 
lojunii Indicr.2.i6j9. 

Non può di leggieri fpiegarfi quanto' folTe (lato grande il giu- 
bilo, e l’applaufo , onde fu ricevuta in Roma una cosi grata novella, 
e di tanto onore al Caraccio . Goelettero, fra gli altri , tutti gli Uomi- 
ni (àggi, e i fuoi più onorati amici, che la virtù nella perfona fua fol^ 
le cotanto {limata, e che con si nobil dimoftra/yione dal tellimonio dì 
quella làpicntiflìma Repubblica folTe fiata ^provata. Ea gran ragio- 
ne, c con molto fennofece ciò quel nobililumo Senato , elfendo colà 
utile al genere umano, che altri conofca, non Iblo nell’argento, e nel- 
l’oro coniìllcr gli onori : non folo in nobiltà di titoli , e in grandez- 
za di fignorie pofarfi la gloria , ma nelle cafe povere , e fòlitarie , pur- 
ché vi ha fpirito , e raggio di virtù ; Fra gli altri , che gli IcrilTero, e fi 
rallegrarono feco dell’onorato , e ragguardevoliflìmo grado, di cui 
venne reputato degno, vi fu il Marchefe Gregorio Spada, Cavaliero, 
che alla nobiltà della Cafa , cd alla gentilezza de’ coflumi, accoppiava 
un’ottimo giudizio nelle lettere , il che fece egli nella lèguepte ma- 
,, niera: Con mio particolariiTìmo contento ricevo la gentiliffima let- 
,, tera di V. S. Illuflriflìma, colla quale mi favorifee avvilàrmi della 
onorevolilfima dichiarazione, che la SerenilTìma Repubblica ha fat- 
,, to del di lei merito , e la dimoflrazione , che ne porta il grado , eh’ 
,, ella le conferifee . Sia quello a confufionedi quelli , i quali non ca- 
„ pilcono, quello che vale un’ingegno, che fa mettere in carta si no- 
„ bili componimenti , cosi per infegnare al Mondo , come per far 
„ rifplendere il proprio talento . Io fin’ora l’ho letto tre volte,e fem- 
„ pre mi piace più l’ultima volta , chele prime ; perchè vi noto , ed 
,, olTervo fempre maggiori bellezze : c credo certo , che uno de’ mo- 
„ tlvi principali, che mi tireranno a Roma, farà il dcfiderio di fènti- 
„ re la feconda parte , laquale tanto più ellimerò eccellente , quanto 
„ che la prima mollra nel progrclfo (èmpre maggior perfezione . 
,, Mentre ralTcgnandole le mie obbligazioni , redo con pregarla de* 
„ fuoi comandi. Centoll 2 i.Agollo 1679. 

Col medefimo applaufo fu anche letto , e ricevuto da tutti i Lct- 
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terati di Roma , e da quelli d’^tal)a ; onde lunga , e faticofà opera fa- 
rebbe, fe fi volefle in quello luogo far motto di tutti coloro , che con 
lettere , e con ifceltiflìmi Compoiìimcnti divarie (òrti lotlarono il 
Poema del Caraccio ; tra quali, degniflìmi di fpecial menz.ionefono il 
Cardinal Francefeó Buonvifi Principedi finìlfimo intendimento, e 
Fra Carlo Gactola Cavaliere Gierofolimitano ,e Ball di Armenia, Gi- 
rolamo Garopoli , Stefano PignattellI , il Conte Girolamo Graz/iani, 
c Andrea Pefchiulli, il quale , fra gli altri Componimenti , fcrifle in 
fua lode una Canzone intitolata VApottoJì Apollo , la quale Inco- 
mincia; 

O de PAoMte cime 

Fregio y Antonio ben raro &c. 

Ed un Sonetto in propofitodel Poema, che incomincia: 

• Antonio , il gran litigio , onde fin'ora. 

Ed Invero tutte quelle lodi fervirono a lui di aaitllTimo (limo- 
lo a far si , ch’egli con incelTanté applicazione attendelfe a mutare , e 
a migliorare alcuni canti della prima edizione , ea perfezionarla , ed 
accrefcerla degli altri feguenti ; ficcome dopo molto tempo , e fatica 
egli fece, avendovi confumato lo fpazlo di trentafèi anni : nel qual 
tempo compofe,cbme eglidicev'a, fino al numero di tredici mila dan- 
ze , tra quelle, che approvò , e qtielle,che furono da lui ributtatc.Ma 
perchè tardava il Caraccio piò di quello , che comunemente fi era cre- 
n\uo , a dar fuori la (èconaa parte del Poema, la quale dagli Uomini 
faggi fi dava con grandiifimo defiderio afpettando, l’Avvocato Fran- 
celco Maria dé’ Conti di Campello , arricchito di molta , varia, e (cel- 
ta letteratura , impazientedi afpettar piò lungamente , glilcrilTe la 
lèguente lettera, la quale valfe per avventura di pungentilfimo fpro- 
rie a far si , eh’ egli ri dirpondfe daddovero a dargli compimento , e 
perfezione , ed a pubblicarlo alla luce , ficcome non molto dopo egli 
9, fece. Fin dal giorno,che ufcl dal torchio la prima parte del fuo am- 
9, mirabile Imperio Vendicato , io concepì gran (lima del talento di 
9^ V.S. Illudrijrima; e da quedo concetto nacque in me un’ardentiC- 
9, fimo defiderio di veder coronate le fue illudri fatiche con l’applau- 
9, fo ifìiiverfale, che dovea (èguire nel darci alla luce la feconda parte. 
9, Sono dato pertanto fin’ora, non dirò folo con anfietà , ma con Im- 
9, pazienza, afpettando di vedere ornato il Mondo letterato con que- 
9) do nuovo lume , ed ho reputato fupcrflno i miei privati impulfi , 
9, dove l’elpettazione era univerlàle: ma ora vedenao per anche pro- 
9, lungarfene gli effetti , non polfo far piò forza a me deffo , ficchè 
p non venga , quantunque incognito a V. S. Illtidriffima , nlentedi- 
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Z meno divoto fèrvidore , cd ammiratore del Aro meritò » t prender 
„ l’ardire di (blicci tarla y a non tener pih Ibfpelè le brame di tutti t 
„ Letterati, fra quali, fe bene io non no il merito di effere annovcra- 
„ to, ho bene almeno la prefunzione di efler nel numero dell’ amato- 
,, ri di quelli . Il Signor Vincenzo Leonio potrà dare a V. S. Hlu- 
„ llrilfìma qualche piccola cognizione del nuo elTere; dilli piccola, 
„ perchè di me non può dirli colà di grande : qualunque mi fia , làrò 
„ lèmpreinalterabilmentedi V.S.llluftrils. Spoleti i9.Agofto 1687, 

, Benché folTero Itati molti i>lodatori , e gli ammiratori del Poc- 
' ma del Caraccio , nondimeno non vi mancò , chi ccnfiuollo , e forlè 
! non lènza fondamento, non avendo Ibddisfatto a tutti ugmimcnte 
i nelle fue parti. Alcuni dilTero, che ne’primi canti volle prender trop- 
I po da lontano la narrazione , trattandola minutamente con notizie 
I non ncceflarie^ dal che ne venne ad ingenerare noja , e rincrelcimeri- 
; to a’ Lettori ; la qual colà , ficcome elfi dicevano , veniva accrelciuta 
' in qualche parte dall’aver voluto narrar le cofcfuccellivamente una 
I dopo l’altra . Nè vi mancò , chi’l taccialfe di troppa lunghezz^a , e d’i- 
1 ncgualità di Itile, oltre a parecchie alti e oppofizioni r che gli furono 
/ fatte da quei mentovati Accademici della Crulca , i quali elfendo Ita- 
ti llimolati a darne il loro giudizio , s’indulTero a Icrivervi fopra per 
compiacere agli amici , che a ciò fare gli fpinlèro , due cenfure inge- 
gnofiflìme , alle quali fu con non minor ingegno loddisfatto dal Ca- 
raccio : e così le oppofizìoni di quei làpientidìnti Uomini , come le 
fue riljxilte fono piene di tanta nottriiu , ed erudizione, che fi fan re- 
putare per degni parti di quei ^ggi , e pur^ti ingegni, da i quali fu- 
rono dettate . E fopra tutto , che è quello , Ibcondo il parere negl’ in- 
tendenti , che rende meritevoli d’ogni lode quei Letterali , cht in Ib- 
migliante genere di componimenti hanno occafionc di efercitare l’iii? 
gegno loro , fono foritte con tanto ferino , e gentilezza , e con tanto 
rifpctto, eftimadcgliavverlàrjyche recano molta ammirazione, e 
piacere; e potrCbbono elTere peravventura , così per l’elt^anza, e per 
la fccitezza delle parole, come per la dottrina, cd cnidizione,che con- 
tengono, e fopratu tto per la diferetezza de’ Critici, eperlamode- 
ftiadell’Apologilta,di regola, e d’idea a chiunque averà talento d’im- 
piegarfi in quelli utili, e lodevoli efcrcizj . Nelle oppofizioni, e nelle 
•'rifpolle fi dà ragione con molto lènno delle parti principali dell’ epi- 
ca Poefia ; ed in particolare fi va diligentemente cercando , qual’ elTer 
debba il fuo carattere convenevole, le’l fublime, o’I mezzano: e come 

2 uello fia fiato maticato da’ migliori Poeti, fpezialmente da Omero, 
a Vergilio, da Dante, daH’Aiiofto, e da i due TalB. 
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• Fattafi adunque la feconda imprenìone del Poema, intero,e p9r- 
fetto , ed nfci'ta alla pubblica villa , di nuovo fe ne fcntirono ^li imi- 
verlàli applaufì , e quafi infinite furono le congratulazioni , che per 
lettere ,e con belliflìmi Componimenti Airono paflate coll’Autore. 
Se in quello breve riftrctto mi folle pcrmcfib , io potrei inlèrirnc a 

. lunghiflìma mano . Contuttociò non voglio tacere i lodati nomi d’al- 
cuni de’ noflri Arcadi , che furono l’Abate Pompeo Figari , e l’Aba- 
te Giovambattilla Gambarucci, i quali fe ne allegrarono col me/.zo di • 
- nobili Poefie, D.Mario Reitani Spatafora, Cavalier Meirinefe, che ne 
fece menzione nella llanza 87. del decimo canto del fuo Poema De/ 
Ruggiero , e l’Abate Giacomo Maria Cenni nobililTìmo letterato, che 
mori in Napoli l’anno 1 692.da cui fu celebrato col lèguentc Sonetto; 
Cbiufo era Fitido , e con la tromba. Argiva 
Ni fiìahìicò una porta il Vecchio Omero', 

Ma tetti lunga ornai pretto ha il fentiero’. 

Che a queU'erme penaics il varco offriva. 

Vn' altra n'additò del Tebro in riva 
' Chi celebrò di Tro]a il pio Guerriero-, 

Ed il Cigno del Pò gentile, e pero 

Con l'armi, e con gli Amor la terza apriva. 

Apre la quarta, e fama tal rimbomba. 

Che qtiap alPaltre ogni chiarezza imbruna. 

Chi di Ciipo cantò la Sagra Tomba, 

Caraccio , in cui tutto il faper s'aduna. 

La tua dijjerri: e in dar fato alla Tromba 
Tutte le chiudi, e t’apri tutte in una. 

Ma più lungamente d’ogn’altro, parlò di elfo il Canonico Gio; 

• Mario Crelcimbeni nell’ llloria della Volgar Poefia a cart. 369. e ne’ 
Comentarj di'elTa a cart. 33.fi 295. e con maniera particolare il fece 
egli nell’ accuratilfimo Trattato, che ha comporto intorno alla Bel- 
lezz'za della medefima , in etti fcrilTe due dialoghi , ne’ quali fi diede 
■ingegnolàmente a dimortrare , avere il Caraccio nell’orditura del fuo 
Poema lòddisfatto pienamente alle parti migliori , che fi convengono 
ad un Poema epico j e con ciò và égli con grandiflìma diligenza efii- 
minandone i luoghi , con molto diletto, e profitto di chi li legge, 

•avvegnacchè non fia andato nemmeno egli elentein tutto dalle oppo- 
fizioni , per aver voluto impegnarfi a difender gagliardamente l’opi- 
nion del Caraccio , intorno alla nota mediocre . Fu anche ricevuto 
,con grandilfimo gradimento, e con lèntimenti di molta lode dal Car- 
dinal Francefeo Buonvifi Vefeovo di Lucca, .fcrivendo ad Antonio 
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la lettera , che fiegtie tutta di fuo carattere : Mi ha fatto giuftizia il 
•»> Signor Avvocato Sabellico con attedare aV.S. la fbmmadima« 
9j che faccio del fuo infigne Poema 1 che defcrive l’Imperio Vendica- 
,»» to, perchè veramente ha fuperato la mia efpettazione ; non perché 
.9) io uubitalTi della Tua mente fublime > e dell’ attedazione , che nella 
9> prima imprefiione de’ 20. Canti aveva fatta il Signor Conte Giu- 
9> iio Montevecchi di celebre memoria 9 che oueda làrcbbeun’ Ope- 
99 ra9 che andarebbe al paro de i due Poemi dell’Ariodo 9 e del TalTb; 
99 ma perchè dimavoimnodìbile 9 che dell’ uno s’imitafTe l’invenzio- 
99 ne 9 e la vaghezza 9 c aell’altro la fublimità, e la fòdezza de’ concet- 
99 ti 9 edelleriflenioni conl’uniformitàdellodile. Ammirai la pri- 
.99 ma parte, quando la ledi in Germania, ed ho poi veduto, che i gran 
99 fiumi crclcono nel caminare , ed acquidano nuova forza : onde (è 
99 ella continuerà ad impiegare ilfuo gran talento , l’Opere fue non 
.9, làrannopiìi un fiume vado, ma diventeranno un’Oceano immen- 
9, lo .ConrclTo, che tutto è mirabile , ma perchè i nodri atfctti fono 
„ Ibmpre parziali , non podb negare la predilezzione alla favola di 
„ Andronico, e di Arifpina 9 di Arturo ,e di Madonia. Ma troppo 
9, mi confonderei , fé volefli lodare didintamente tutte le parti ; ol- 
99 tre che non fono io capace di giudicarne; e folo rallìctiro della mia 
^9 immenfa dima , e deH’in^reggiablle defiderio , che ho di fervirla. 
.99 Mentre redo. Lucca 1 6.Decembre 1691. Affezionatlflìmo per lèr- 
99 virla Tempre di cuore F.Card.Buonvifi. 

Era dato fin da un pezzo fa dedi nato da Papa Innocenzo Xl. 
alla ragguardevolidìma Legazione di Bologna il Cardinale Benedet- 
to Panfilio9 a cui il Caraccio ferviva allora di Gentiluomo : nel qual 
luogofi fcusò egli di andare 9 conolcendo molto neceflaria la fua pre- 
fenza In Roma per attendere alla terminazione delle liti , che molte, e 
di qualche confiderazione egli aveva ; perlochè rimafe per qualche 
tempo fcnza alcuno intrattenimento. Ma elTeiido dato promofib dal- 
la Santità d’Innocenzo XII. di gloriola memoria alla carica Impor- 
.tantiflima di Governador di Roma Monfignor Gio: Battida Spinola, 
Prelato di fomma'dima nella Corte; quedi, fàggio conofcltore del va- 
lore di Antonio , fubltamente pensò di averlo appredb di fe, làpcndo 
di quanto fregio , e gran lode lia a i Perfonaggi di alto aliare il tralce- 
gliere ne’ loro fervijjj gli Uomini letterati ; onde impole all’Abate 
Giolèppe Paolucci luo Segretario, grande amico del Caraccio, che 
gli palèTalTe la fua mente , offerendogli l’onorato impiego di Maellro 
di Camera, a cui aggiunfo ancheil nobil gra<lo di Capitaifo della fua 
Giurdia , che ambedue furono accettati da lui, ed elèrcitati con mol- 
ta 
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t« lode dd nome fao « e con particolare lbddisfazione\ e gradimento 
dd fuo Signore . 

i In quello tempo fi applicò ^li a comporre la famofk Tragedia 
] del CorraJigo * la quale , l^ndo Topinione di molti faggi Uomini « 
ed intendenti delle colè poetiche ^ non foto merita di aver luogo tra 
. le prime, che fìn’ora fi fono Icritte nella lingua ItóHanadd quale fen- 
timento fti anche il mentovato Canonico (2re(cimbeni nel cap. 1 4 .del 
lib4. dd primo Volume de’ Comentarj all’ Uloria della Volgar Poe- 
fia; ma fi può francamente comparare co’ migliori , e piii fcelti tragici 
Componimenti de’ Latini, e de’ Greci . Intorno alla quale per foddiP 
i fare alle premurofeilVanze di Domenico de Angciis, e dell’Abate 
Giulio Mattei Gentiluomo di AldTano, figliuolo del foprammento- 
vato Francefco Maria , giovane di grand’ ingegno , edi molta cogni- 
zione ndle Mattematiche , vi hà fcritto (opra il fuo dotto parere» 
diftdb in pi il lettere, uno de’ piò faggi Letterati , ed ingegnofi criti- 
ci , che vivano prefentemente in Napoli , cioè adire Don Filippo de 
Angelis , che fi danno in luce dietro la Vita del noflro Poeta : e ne 
parlerà piò lungamente nella fuaeruditiflkna Poetica. ' 

Terminata ch’egli ebbe la fuddetta Tragedia , fti con una belliT 
fimaleneradedicatoria , imprefia in Roma, òi offerta da lui al ino Si- 
gnore: il quale elfendo fiato poco dopo innalzato per li fuoi gran me- 
riti al ragguardcvolifiimo grado Cardinalizio, lo fitee feguitar ad efer- 
citare il mentovato impiego di fuo Maefiro di Camera , avvegnaché 
il facefie per pochi mefi,mentre per li continui fiudj,e per l’età avvan- 
zata era divenuto molto cagionevole della peribna; laonde quel g«S 
nerofo Principe , che per le fue gran virtfi, ed efpcrimentata pruden- 
za, fi era di già fatto oggetto delle lodi di tutti , fi rendette molto piò 
lodevole prclfo gli Uomini fàggi » giudi efiimatori delle azioni de* 
Grandi , diora che riconobbe con ifplendida generofità , e fòwennea 
i bifogni di Antonio , il quale effendocaduto , per la reftituzion del- 
la dote della Moglie , dalla quale non ebbe figliuoli , dalle paflate co- 
modità ; e fatto , come fi è detto , per la vecchiaia, infermiccio,ed ina- 
bile a qualunque impiego , non dando l’animo al Cardinale Spinola 
fuo Signore , detto conrmnemente di S. Cefàrio , di vedere un’Uomo 
di quella fatta angufiiato dalla mifòria , lo giubilò, efentandolo con 
quello dal miotidiano efèrcizio deirAnticamera,e donandoli cencin- 
quanta feudi l’anno per fuo fbfientamento, il che praticò egli gencro- 
famente fino all’ultimo de’ giorni di lui. 

Oltre’ all’Impero Vendicato , ed alla Tragedia del Corradino , 

fcriflc 
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icriiTe anche i« Ttibìna favola Pailoraie , ch’è rimafta (critta a peantt 
ed un Canzonierot chediede alle (lampe pieno di purgati Scmetti , e 
Canzoni , e d’ingegnofi Poemetti in ottava rima * tra’ quali belliffi- 
tno è quello intitolato la Pace Pronuba , fatto da lui in occaftone del- 
le nozze tra’l Re Luigi XIV. di Francia , e la Regina Maria Terelà 
Infanta di Spagna « e quelPaltro, che hà per titolo VAjfemblea àPPiu- 
17*/ , (critto nel famofo ingreflfo , che in tempo , che vi regnava il Pon- 
tefice Aleffandro VII. fece in Roma la Regina Cridina di Svezia, 
dalla qualefu tenuto il Caraccioingrandiflìma (lima, ed alla quale 
fcri(Te anche quella Canzone detta la Regìa di Atlante^ che comincia; 
Celebre ancor fotta le fa^e piante. 

Memoria in Pindo ban le Pierie fuore. 

Ne’ quali componimenti volle ^li efercitare la vaftìtà della (ua men- 
te, per farne pruova in tutte le (orti delia Poefia luliana. 

Alla fine dopo tante applicazioni ,e lunghilfime fatiche , e dopo 
i’infermitàdi quali dueanni continui, che fòpportò fempre paziente- 
mente , e con molta codanza , fini di vivere in Roma , con fenthnen- 
to univerlàle di tutta la Letteratura a’ i4.diFebbraj'odeil’anno 1702. 
a ore ventidue, e mez2» , alla quale vi fi ritrovò prclènte lo Scrittore 
di queda Vita , il quale perchè era fuoamicilTimo per ufiiziodi vifi- 
ta era andato a vederlo , ficcome folca egli fare (pelle volte , ed ebbe 
occafione di ammirare grandemente la molta col^nza d’animo , colla 
quale fopportò egli tutti 1 dolori dell’agonia, che furono gravifiimi, e 
lunghi , e la gran pietà onde fi preparò per incontrare intrepidamen- 
te la morte. Morì, ma lafciò eterna la memoria della Tua virtù,e chiara 
la fama del nome fuo , ne’ vari , e dotti componimenti, ch’egli fcrilfe, 

r ;r li quali fi meritò la dima di tutti i Letterati , e di molti Cardina- 
, Prendpi , eCavalieri : efpczialmente,oltreaquelli ,a’quali egli 
fervi , fu molto onorato dal Cardinal Caraffa , dal Cardinal Delfino , 
dal Cardinal Buonvìfi , edal Cardinal Pietro Ottoboni Vice-Cancel- 
liero di Santa Chiefà , il quale coll’intiera cognizione deH’umane co- 
fc , e delle divine , colle doti del grand’ animo (ùo , e dell’ ammirabile 
ingegno , accrcfce nuovo pregio alla Porpora, e fplendore a’firoi no- 
bilìITimi A^ggiori: e di lui fece onoratilfima menzione il Caraccio nel 
fuo Poema, 

Era in Roma, nella pi il frefea età del Caraccio, e quando egli 
dava nel più colmo fervor de’ fuoi dudj , in molu riputazione la ce- 
lebre Accademia degli Umoridi , la quale , ficcome ai tutte Fumane 
colè addiviene , e andata a poco a poco mancando nell’antico fuo 
fplendore . Ivi fu egli ricevuto con grande applaulò , avendo avuto 

in 
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f Jn quella (àggla Adunanza frequenti occafioni di efèrcrtare la gran-' 
dezza dell’ingegno Tuo, e nella quale fu primo Aflìftentein tempo del 
Principato dell’Abate Benedetto Panfilio,poi Cardi naie, e fuo Padro- 
ne. Dopo alcuni anni forfè nella medelìma Città la rinomatiflìma Ra- 
. dunanza degli Arcadi ; e poco tempo apprefTo la fua fondazione , che 
(ègul nell’ anno 1 690. vi fu aggregato col nome di Lacone Gro- 
mizio' , e poco dopo fu anche annoverato tra i dodici Colleghi , 
che formano annualmente il Magiftrato d’Arcadia , e apprelTode* 
quali rifiede la fuprema autorità di tutta la Società Accademica ; la 
quale avendo amato , e fatto gran conto di lui , mentre fu vivo , non 
ha altresì iiitralafciato di amarlo, ed onorarlo anche morto, conciolTia- 
colàchè avendo avuto riguardo al grande amore , che portò fempre, 
mentre vilTe alla fua Accademia , e a i varj , e dotti Poetici Compo- 
nimenti , che con tanto fènno , ed applaulò egli ha fcritto , ricevette, 
ed ammifè di buona voglia l’iftanze premurofe , c con animo grato , 
ed allegro applaudì all’onoratifsimo defidcrio dell’ Avvocato France- 
feo Maria de’ Conti di Campelld, il quale elfendo flato llrettifsima 
amico del Caraccio , voi le anche dopo la di lui morte palefàre al Mon- 
do i fmeeri affetti dalla fua amicizia, chiedendo , che la Lapida di eter- 
na memoria al Ilio nome fi alzafle. 

C. V. c. 

LACpNI CROMITIO P. A. D. F. 

POETAE. LOGISTUS NEMAEUS 

• P. A. AMICO B. M. F. C. OLYMP. DCXXI. 

AN. I. AB. A. I. OLYMP. IV. AN. III. C. L. A- 

Che vuol dire diftefàmente: 

COETUS UNIVERSI CONSULTO 
LAGONI CROMITIO PASTORI ARCADI DEFUNCTO 
POETAE. LOGISTUS NEMAEUS 
PASTOR ARCAS AMICO BENEMERENTI FIERI 

CURAVIT 

OLYMPIADE DCXXI. 

ANNO PRIMO AB ARCADIA INSTAURATA 
; OLYMPIADE IV. ANNO III. 

CUM LUDI AGERENTUR. • 

* Era il noftro Poeta di carnagione bfanca , c vermiglia , robufìo, 
e forte di complefsione, di volto maellofo , e ben difpollo della perfo- 
na , e più tolto di grande , che di piccola corporatura . Ebbe una fan- 
tafia così gagliarda , cd era talmente applicato a penfàr la maniera di 
concepir bene , c con chiarezza l’idee di quelle colè , che nel fuo Poe- 
ma 
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ma tfattiur dovea, che (neffe volte fi dimenticava di prender cibo , c 
rìpofo ranzi <|uel poco di tempo, che impiegava a dormire, gli veniva 
rpeilb interrotto da i fantafini di quei mofìri , de’ quali in parlando , 
avearcritto egli perav ventura qualche pttava il giorno innanzi, di 
maniera che fvegliaudofi di notte all’ improvilb con molto fpavento, 
ed orrore, fi poneva a gridar fortemente , ed alle volte anche a fuggire 
dal letto , e correre al buj'o per le danze ; ponendo in ifcompiglio 
tutta la cala, ed i fèrvidori , i quali erano obbligati a guardarlo , per 
timore, che uon gli ruccedefie alcun finidro: ficcome accadde una 
volta , che urtando in un tavolino ebbe a redarvi predo che morto: 
e perchè ciò gli accadeva Ipcindimo, a perluafione negli Amici, e del- 
la Moglie , che ne temean colè maggiori , s’indudè , comechè di mala 
voglia , a cingerfi il letto con una rete d’intorno , che gli fèrviva di 
òdacolo , e di riparo, ogni qualunque volta tratto dalla violenza del 
fuo male,volefle (aitarne fuori. 

Prefè egli in Moglie Beatrice Saladina Gentildonna Romana , 
donna dotata di nìolto (ènno, e di grandi(Timo fpirito;e ficcome fii da 
lui teneramente amata in vita , cosi la pianfè amaramente dopo la 
morte, per le rare , ed amabili virtt'i , che le adornavano l’animo , co- 
me fi cava dal lèguente Sonetto, che tr^ molti altri, fcrilTe per la di lei 
perdita. 

Non /perite già di due leggiadre gote 
’ Vermiglie Rofe^ 0 Gigli a Rofe mi/li 

Piango'y nè fveko i mìei penfier fa tri/i 
L'oro d’un crin-, che lafciv'aura /cote. 

Piango in te., Bice ma, gelide, e vote 
Innocenza, e vittù, che in terra apri/i, 

E co/umi, in cui pari unqua non vijli 
Furo, e cbe’l Mondo pià veder non puote. 

Perder beltà, che viene, e pajfa a volo, 

Quaflri tn nube^ 0 fior lungo un rufcellof 
^on è dolorei 0 de’men faggi, e filo. 

Perdita lagrimofa è ben di quello, 

E di gran pianto degna, e di gran duolo^ 

Che da qui a mille etadi era ancor bello. 

Di quedo Sonetto fi valle il Canonico Crelcimbeni, per dare un (àg- 
gio della maniera , che tenne il Caraccio nel comporre i Sonetti , e del 
(ùo dile.poetico ;avendolo traferittoa cart.229. della Tua Idoria della 
.Volgar Poefia. 

Ebbe anche Antonio una forte, e gagliarda remkùfcenza, elTen- 
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éo (lato Ibfito di redtftre a memom moiti canti intieri del fuo Poe- 
ma > e parecchi altri di Omero ,di Vergillo , di Dante ^del Petrarca , 
ddl’Arioflo, de’ due Taffi , e dello Stigliani; il cui Poema del Mondo 
nuow\ non idimò egli inferiore a qualunque altro deirìdelTo genere, 
parlandone Tempre con lode, ed ammirazione . Ma al fine quella gran 
menK>ria, ch’egli aveva, rimale per la vecchiaia, e per lo continuo ftu- 
dio notabilmente indebolita : a legno che negli ttitimi anni dell’età 
fua , perchè fi era ridotto a non potere ulcir di cala , i Tuoi pih cari 
amicifChedapprimaandavanoloventea vifitarlo, e che erano flati 
(oliti di godere dell’amenità del luo ingegno, e di ammirarne la gran- 
dezza , vcggendolo nolcia ridotto in una quali poco men che feern- 
piaggine,cfofferenaoneperralFctto, e per la compaflìone mal vo- 
lontieri la villa, fi allenevano di cosllpeiro vederlo • Domenico de 
Angelis però , il quale, forfè pih d’ogn* altro , fi vedevaa lui obbliga- 
to, per l’utile grande , che ricavato egli aveva da’ Tuoi faggi ammae- 
flramentl , volendo mollrar verlb lui qualche piccolo fegno di grati- 
tudine, non l’abbandonò mai mentre vilTe, e perchè tenne fiflb in 
penfiero,fe mai gli follè venuto fatto di Ibpravvivere a lui, di Icri- 
verne la Vita , avendo udito fijventi volte dalla fua bocca fare onora- 
ta menzione dell’All^rita fatta da lui al fuo Poema , delle due Cri- 
tiche intorno al medeìimo , e delle due Apologetiche fue rifpolle , e 
oltre a ciò de’ cinque primi Canti da lui non ^nza notabil migliora- 
mento riformati, dopo;l’ultima impi^one, che mai non ebbe la for- 
te di vedere , mentre il Caraccio vine, temendo, che dopo la fua mor- 
te non andalTero male , ne te ricercò piò fiate , ma lènza frutto ; im- 
perciocché era in quel tempo tanto fuori di fe, che pativa notabil- 
mente in parlando, non che fi ricordalTe di menoma colà . E pure 
recavagrandiflima ammirazione in lui , il vedere , che in duello fla- 
to , in cui fi era quafi dimenticato di lè medefimo, non che ai qualun- 
que altra colà , fi ricordaflc folamente dèlia lira penna , che lèmpre te- 
neva innanzi lli’I tavolino ; colla quale diceva, aver’ egli fcritto tutto 
il fuo Poema , e della qiule,come ni colà cara alle Mufe , fbfièriva mal 
volentieri , che altri fe ne valeflc in altro ufo. 

Fu egli faggio ne* configli , maturo nelle rilbluzioni , grave nel 
portamento , gentile, ed ameno nelle converlàzioni , tardo nel parla- 
re , parco nel vitto , graziolb nd raccontare le colè , diligentiflimo 
nel mvire i Padroni, e tanto amabile in ogni ftia azione, che non vi 
‘ 1 u alctuio , die in trattando lèco , ne fblTe rimalo tediato , o ricevuto 
ne avelTe piccol dilnlacimento . Fu anche inaravigliofa nommen 
dell’ingegno , la moderazione dell’animo Ipo ; e ficcomenon fi fmar- 
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il , nè culcttc punto agli inceflanti colpi deU’avverlà « e contraflan- 
te Fortuna, cr,ii non vi fu,chi’l vedeffe iTiai,nè altiero , nè fuperbo in 
varie occafioni , ch’egli ebbe di profperità, e di comando; e fn quello 
particolare s’intefe dir qualche fiatai ISTiuna cofa tjjer piti danrtevo!: 
agli Vorninì Leitjrati in quejìo Mondo , e fpezialmente a qutì^ che i-i- * 
fono in Corte , cbe'l non avere apparecchiato P animo egualmente alle 
profptre , e atleawerfe fortune ; onde fotta quefle poi bruttamente fi 
cadoy e di quelle non fi tragga il benefizio , che s'apprefenta .Fu anche 
gratiflìmo verfo coloro, da’ quali ottenuto aveva qualche piacere, e 
a’ quali fi vedeva obbligato per li benefizi ricevuti » cercàndo nelle 
lue Opere di farne quella memoria , che ftimò convenevole a i meriti 
• lorotla qual Colà fu da lui praticata lodevolmente in tutti i fuoi Com- 
ponimenti . Ma’l fece egli con maniera particolare nell’ ultimo Can- 
to del Poema, facendo nelle prime llanze di elTo,onoratilfima menzio- 
ne de’ Cardinali Gio: Battifla Spinola , e Giolèppe Vallemani, che in 
quel tempo erauo ambidue Prelati della Corte di Roma , e dopo del 
P .Cattaneo, e dell’Avvocato Glandi nella maniera, che fiegue. 
dopo lungo, e procellofo mare. 

Da cui falvaimi remigando appena. 

Tra infidiofi fcogli, e finti avare 
Farmi veder la defiata arena; 

E' fe pur dura al fuo principio pare: 

Il ventìcel, cFa dritta via mi menu. 

Spero pria, che la notte e fa dall Orto 
Recar le vele entro il quieto Porto. 

Io già me'l veggio, ed in andar pià avanti 
Gli arbori veggio e l'abitato paolo. 

Veggio gli uomini ancor, che d'ambo i canti 
S tanfi a mirar del flagellato Molo, 

E molti forfè in lividi fembianti 
Del mio naufragio curiofi filo: 

Molti del Porto alluno, e all altro corno 
Ridenti, e lieti ancor del mio ritorno. 

Colui, che a tutti gli altri innanzi è tanto, 

Cb’i piè quafi a bagnar viene nellonde, 

E del color de la viola ha il manto, " 

E cinto il crin dellonorata fronde. 

Spinola onor del Vaticano, e vanto • • 

Dellilluflri di Giano amene Jponde , 

Tu certo fei, che s) la man mi ftcndi. 

Tu, che dal Precurfire il nome prendi. Io 
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Io ti conopeo a qttel rìdente volto, ■ ' ’ 

, A gli atti vivi, lìlPandar pronto, e litve : 

L'altro in par Vefte è il f^alleman, che molto 
Intende, e co' faluti or mi riceve : 

E'I terzo poi, che in nero abito involto. 

Altri, che il mio Cattaneo ejfer non deve, 
lo'l veggio , eh' a fegnar col dito anela 
l falchi indujìri dell' audace vela. 

Tra gli altri, che vi fon, de' men lontani, 

'Gloria del Civìl foro il Glandi io feerno , 

A la cui mente i piò profondi arcani 
Ajìrea comparte del fuo lume eterno. 

Altri ne feorgo al Cielo alzar le mani 
Sicuri ornai del mio pa fato inverno'. 

Altri mi par, che di feflivi gridi 
Faccian tutti fonar gli fcogli , e i lidi. 

Ma fopra ad ogn’altra colà, la pietà del Caraccio è (lata di gran 
lunga fupcriore alle cognizioni deH’intelletto : il qualequamo fi mo- 
ftrava attento , e airiofo nell’ indagatele cofe naturali ,e quelle , che 
appartengono all’ingcgno,aItréttanto poi era umile, ed ubbidiente ad 
abbracciar con venerazione le cofe divine . Conofeeva , e confelfava 
ingenuamente di aver quella obbligazione al buono elèmpio , ed ai 
fàpientifiìmi awertimenti del celebre Lionardo di Capua , da cui ap- 
parò egli per mafiìma , che l’oggetto incontrallabile della fede , non 
deve eller lo llefib , che quello della ragione: di maniera che quella 
medefima mente, che penetrava tanto indentro nella cogni^ion delle 
(cienze, era fottopolla,renza alcuna rilèrva, a tutti i Miderj della 
Religione. 

Quella lodevolifiìma virtù non fi è mai feompagnata da lui, per 
tutto il tempo della fua vita ; ed ha operato in nuniera, che ben dava 
a divedere , efier egli (lato lèmpre, con modo particolare, applicato a 
cpnofeere , ed a praticar bene la morale CriHiana. 

OPERE DEL CARACCIO. 

Le Aampate. 

L ’Imperio Vendicator/’oewai Eroico Canti XX. In Roma 1 6 q^.in 4. 
L’ifteflb: Canti XL. In Roma per Michele Angela TiealJì 1 694. 
in 4. 

Le Poefie Liriche. i 6 Z^Jn iz. ‘ 
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I li ; 7*r<T^ ^/gj In Roma per GìoiFr ance feoBuagni i6^ 

g Iti 

I II Fosforo: Canzone Epitalamica, In Lecce apprejjò Pietro Micheli 
V 1659./» 4. 

Opere del rnedejimo Manoferi tte . 


La TJsbina, Favola Paforale, 

Dlfcorfi Accademici. 

L’Allegoria del Poema. 

Di^ rifpofte Apologetiche a due Cenfure di alcuni Accademici della 
Crufcajntorno al fuo Poema. 

Lettere varie . 

^uere, Poetiche, Storiche, Critiche, e Filolbfiche . 

^ lagrime d’alcione, /'oer/;e;/5 S.r/wJ. 

,Varj Sonetti, e Canzoni, 

Voto de' Deputati (f Arcadia, intorno alla Vita del Caraccio 
pubblicata tra le altre Vite del primo Tomo degli Ar- 
cadi illujìri . 

J ^itoni q b raccio di Nardò, Barone djjCoxanOLt tra^ 

. CromTzTo^, neF cader e del nalfato (ècolo deflmoTC? 
Umódi noftrà ftlutè\ diede 5na’fu^cecoTrép\ihDrrch'éT?ómpeil fuo eru- 
dito Poema deir/wjper/o Vendicato, degno veramente di onorata lode , 
si per la grandezza dell’animo, con ctii fi mifè ad tuia imprelà cotanto 
pericolofà , come per la diligente traccia dell’ arte , e per l’elaborata te- 
15“™.’ quale a termine lo condufle; e quantunque da molti fi de- 

• eri in elio quella venullà , e quella grazia , che fuol far dolce invito 
a rileggere un’opera; ciò deefi piti torto attribuire ai gran paragone de’ 
Èpica Poefia , che a mancanza di bellezze , e di pregi , 
che in erte, come fiia propria dote , rifplendono. Ci ha egli inoltre la- 
nciato un dotto monumento del fuo fapere nella T ragedia del Córro» 
^22jj^5Ùidi£hiaiiio , concorrendo col comun parere de’ Letterati, 
potérfi annoverare ficuramente tjgje migliori d’lt a}ia,e meritare ono- 
rato porto tra quelle . Donno ancora come buone accettarli alcune 
Canzoni delle fue Rime , si per eflerfi egli allontanato , per quanto a* 
j 1 poflìbile, dalla corruttela del fecolo, come per le molte altre bel- 
lezze , che le rendono affai pregievoli . Noi adunque, a’quali l’erudi- 
*l(Tìma Radunanza degli Arcadi fi è compiaciuta d’incaricar la Cen- 
tura delle fue Opere, confiderando inoltre quanto foffe egli beneme 
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rito dell’A rcadi'a , non unto con la fiia contimu alTiftenza in quclfa, 
in tempo ancora , che aggravato dall’età già avvan/^ta , e dalle^fuc 
indifpoli/,ioni,poteva convenevolmente efimcrfi di comparirvi, quan- 
to con relTerfi di più fegregato da ogni altra Accademia, per la molta 
piopcnfione mantenuta mai fempre per ella , giudichiamo dovcrfi al- 
la rarità del di lui merito ogni perenne memoria , giiifto premio alle 
fuc onorate fatiche, ed agli altri incitamento, c conforto agloriofà- 
mcntc operare. 

Canonico Btthdctto Menzini Fior cut /no., dttto Eu gonio Li bade, 
uno de' Col Ughi d’ Arcadia. 

Canonico Giulio Cc fare Grazini Ferrarefcydetto Btnaco Deome- 
nejo Procuflode. 

C oncorro ancor’ Io nciropìnione , chedegnlflìmo Ila d’immortal 
memoria il nome di Lacone , già famolb Pallore di noAra Ar- 
cadia : non folo per le ragioni (àggiamentc confiderate nel liiddctto 
Parere*, ma ancora per i’ingegnofiAìma Allegoria del fuo Poema;poi- 
chè cAèndofi egli propoAo per Soggetto l’Imperio d’Oriente da’ La- 
tini ritolto a’ Greci , c l’unione delle due Chiefe , cantò (velatamente 
l’avventure dell’Armi , e degli Amori , come quelle , che per fé Aelfe 
erano grandi, dilettevoli, e maravigliolè, e capaci in oltre di qualun- 
que poetico abbellimento ; ma con fomma accortezza lòtto un chia- 
rilfimo velo d’artifiziolà, e luiova allegoria adombrò gli avvenimenti 
dell’EcclefiaAica lAoria , i quali nudamente trattati dai Poeta , come 
privi d’ogni nativa vaghezza , farebbon riufeiti a’ Lettori rincrefee- 
voli oltremodo , e nojofi . Q u i ndi lòtto la Favola di Bafdago , com- 
prefe lo Scifma generale de^reci ; e lòtto gl’incanti delle tre Grotte 
I tre punti principali dello Aelfo Scifma , cioè in quella di Dicefalo , 
moAro fpaventofo di due bulli , la dualità de’ Capi della Chiefa : in 
quella de’ venti coll’iina delle due porte rinchiulà , la proceAìone del- 
lo Spirito Santo dal folo Padre;e in quella del Sagro Fuoco,già fpen- 
to , la negazione del Purgatorio. lOpprefentando iti queAa gitila 
con varie , e proporzionate immagini i loro eAetti pernizioft , e ma- 
ligni , e riempiendo infierae , fenza punto dipartirli dalla verna del- 
riAoria, di mirabili epifodi , e di vaghilTimi ornamenti tutu la vada 
mole del fuo Poema. 

Abate Vincenzo Leonia SpoUtino , detto Vranio T egeo , uno de' Colle- 
ghi d' Arcadia» Giu- 
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Giudi tjo del Sig. D.Filippo de Angelis intorno 

alla Tragedia delCorradino dcl'Barone 

Antonio Caraccio^ divifato nelle 

feguenti lettere f ferine à 

Domenico de Angelis. 

« 

N On potendo a’ comandi di V. S. contradiré, che con pifi flié 
lettere , non accettando le mie pur troppo vere , e legitime 
(cn(e, fondate (òpra una certa inibdìcienza, che ih me, con* 
feflTando il vero fi ritrova , nel portare il mio giudizio (opra 
laTragedia dei Barone Antonio Caraccio, intitolata H Corradtrtoi qua- 
lunque io mi fia adempirò, per quanto alle mie deboli forze vien con- 
ceduto, i (ìioi cenni; pregandola, che mentre i miei paréri faranno alia 
luce del mondo efpofti, e forfè, come credo, da Critic^on approvati* 
per la caufa già divifàta , che da V. S. (ì deggiano prendere , come la 
giuflizia ben vuole , nella difefà , per non incorrere ella fleffa nel gra» 
ve fallo d*avermi comandato colà mplto aliena, e lontana dal mio fape* 
re, e datomi un pefo ch*io fbflener non poteva . Confìderata dunque 
rpeffe volte da me la Tragedia del Oiracci,e poi fatto maturo giudizio» 
e rigorofb efàme nei titolo , il quale » generalmente parlando , ai parer 
di S. Agoflino , vien paragonato al frontefpizio d’un palaggio, oa cut 
tutto il cafàmento di effo fi comprende , veramente fi ritrova fpiegan- 
te, e molto lodevole ; poiché fè la ragion vuole, che fia vero Tammae- 
ftramento dello Scaligero del lib.gail cap.97.che alle Tragedie ab eo fa* 
6 fot aut ah ea per fona, qua efl celtberrima dignitate, & infelichate^ut 
qua plurimum verfatur in toto argumento^itulus e fi imponenduì^ non 
fi potrà, che la fòla perfbna di Corradino, effendo quella , che in tutta 
la noflra Tragedia li rivolge , e intorno ajcui termina la catafirofe,che 
folamente dalla detta perfotia doveva effa Tragedia prender il nome » 
come fimolacro, che alla fèmpiice fua veduta dà chiaramente a conofee* 
re la perfona , che rapprefenta , e non altra ; mentre in effo Tatto più 
tragico fi effeguifee . Dal che non fenza fondamento vien ripigliato 
Euripide nelTEcuba , che piò tofio quella Tragedia,PolifTena nominar 
dovea , mentre con quella s’efleguifce fazione piti dolorofà ; quanto 
più , che dovendoli riportare Tiferizione alTazione primaria delTope- 
ra principale, folamente quella di Gorradino,ejion altra, nella preleh* 
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te Tragedia fi rpicga,efrendo perciò meritamente riprefò dalloScà^i 
ligcro il titolo della ftefia Tragedia d’Euripide , che dal Tragico Lati- 
no troax, vieti detta, dicendo: no» reffe troas\nibile»im de ^rojti.Chc 
che ne dica Martin del Rio , che (oftieneaver per fuo titolo la detta 
T ragedia non 7 * roat , ma 7 * riadet , vendicandoli del medefimo Scali- 
gero , che fcordatofi de’ fuoi IlelTì precetti , determina la Tragedia di 
Seneca intitolata Ort<i't//<iydailcriverfi Atro»e,con quefte parole par. 
3. car.520. Q^d tnim btc Acro pat/tur Tragedia dtgnum . E fe è ve- 
ra l’opinione di tutti i Critici, cne il titolo tanto làrà migliore, quan- 
to pili femplicc , deve egli per quell’ altra ragione aver gran lode il 
CÙaccio nella formazione del fuo titolo ; e finalmente fe delle cinque 
maniere de’ titoli , generalmente di tutte l’opere parlando , die iniè- 
gnano i piò celebri Maellri, migliore è quella , che riguarda la perfo- 
na: ottimo fenza dubbio alcuno làrà il titolo di Corredino; laonde 
adempiendo il Caraccio nellafua ifcrìzzione tutte le parti, che non al 
buono, ma all’ottimo titolo convengono , fi lalcia egli per quello ri- 
guardo molto lontani altri Sommi Poeti di grido , che nell’intitolare 
i loro Poemi , oliano Eroici , o Tragici , o Comici , hanno dato am- 
PÌ* materia a’ Critici^! riprendergli, come V. S. lènza che io piò mi 
ellcnda,{à,e comprende làggiamente. 

Ragionando del Prologo ,,che parte integrale della Trage- 
dia, odi qtuntitàdirfi fuole,^gli pare ,chedi pelo fu tolto dall’Aga- 
mennone del Tragico Latino , introducendo l’ombra di Tielle , per- 
fonaggio fuori dell’azione , e che non comparilce piò in fcena; cagio- 
ne aÙ’infiammare Egillo per vendicare l’ingiurie di Tua Cala : l'plegan- 
dodi lontano il Tragico avvenimento; cosi l’ombra di Federico poo 
ticamente fa il Caraccio comparire in ifeena, fpiegando le colè già ac- 
cadute , che fervon di chiarezza all’azione, e adombrando le cofe fu- 
ture per cagione del tragico avvenimento , fpiega, cfie la Pace non fi 
iàrebbeconchiulà tra la UuchelTa Madre di Corradino, c Carlo, oppo- 
nendofi a ciò Plutone , e Federico illelTo , come illrumenti di non far 
loroconvenire ad alcuno accordo .Finge perciò lo llefib fpirito co- 
mandato da Plutone , che deggia avvampare l’ambizione , e lo sde- 
gno nel aior della Reginafpolàdi Carlo ; cagione dell’ effetto Tragi- 
co nella perfona di Corradino : il quale sdegno,come vera, e principa- 
le origine dell’ azione, viene dal Poeta mirabilmente qualificato, cd 
ingrandito itel fommo del violente,per la potentilfima Furia di Fede- 
rico, per Iperbole maggiore delle ftelfe Furie, che fcuote, accende, ed 
arde il petto della Regina; parla di lè llellb Federico : 

• E vuoU ebe de le Furie in vtce 

.. Fuìia pià orrenda io quà riforga .... E 
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E vie piu inalzandoi'Idea^faflì dal Poeta pili terribile, e feroce l’om** 
bra di Federico , parlando quelli : 

• Ma 0 gran Rettor di* fotterranei chiofiri 
. . Picchia prova ben del furor nojìro 
Veder tu cerchi. 

Per venti altri verfi veramente degni d’efler Ietti, econfiderati;come 
pure confiderandofi il fine di eflb Prologo, e dicendo i’ifteflb Spirito: 
Li Partenope è già Valma Cittade 
Qu^efa cb*io veggio. 

Egli pare, che il tutto abbia tratto dall* Agamennone del Tragico la- 
tino, dove l’ombra di Tielle,che pur comparilce nel Prologo, dice: 
pidto paternot imrno fraternos laret 
Hoc ejl vetuflum ¥elope\a limen domus 
Hinc aufpicari Rtgiura capiti decus 
Mos ejì rtlafgisi hoc fedent alti toro 
^bus fuptrba fceptra gtflantur manu 
Locus bic babendee curia: bic epulis locis. 

Or deggio lalclar al giudiciodi V.S. il determinare, fe rielcon fredde 
Je conliderazioni Filolbfiche del Poeta, in provare, che ben polTano, i 
nudi (piriti aver conofeenza delle nollre colè, e vederle; dicendo: 

Ma benebe anime fciolte-, e nudi Jpirti 
Pur alcun fegno interno 0 d*orma-, 0 inombra 
Di^ quefe eflerne cofe in noi forbiamo ^ 

A cui ci fecer abito vivendo ■■■■, • 

Frequente conofeenza, 0 lungo affetto-, 

Od altra tal dimejìichezza, ed ufo. 

O pure/:he fe qualche fembiante di ragione addurvi voleva , ballevol 
folle Hata ai Caraccio quella, che lòggiunge: 

E*l non ardor de finfernal facella., 

Ch*or molto pià divampa, indizio fammi ^ 

Che la Reggia qui fia. 

La quale elTendo del tutto Poetica più gli era convenevole,propria, e 
collumata. 

♦ A cagione deirefler Tombra di Federico introdotta in (cena 
forlè potrà V. S. credere , che dell® macchine io qui debba fare ragio- 
nfmento , e (opra di effe lunghe , e varie conliderazioni , ma effendo 
ben note a tutti , e maffime alla Tua elevatilfima mente , a cui lalcian* 
do il molto., che fopra di tale intricata materia può dirli, folamente a 
me balla di ricordarle , che AriHotele nella Poetica egli pare , che per 
due motivi conceda Tufo delle macchine a* Poeti, acciocché li fapeffe* 
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ro le cofe future , o le paflate , che altrlmciui non fi potean làpcre;ag- 
giungcndo a quelli un terzo moti\o Cicerone nel primo de Nat ur. 
Deorum per condurfi ancora aline quelle colè « che per altro mezzo 
riufeir non poteano ; laonde fu comandato a’ Poeti , che non inven- 
taflcr macchine ne’ loro Poemi ,fe non eran per necellaria cagione a 
farlo coftretti, comeOrazioinfegnò nell’arre: 

Nec Deut ìnterjìt nifi dignut <vindice nodus. 

Tanto che Snida afferma elferllatoriprelo Cardilo, come fpofTo in- 
troduttore di tali machine , le quali o fu per lo parere d’Arillotele , o 
di Cicerone, manifella colà è, che riguardali lèmpre l’invenzione del 
Poeta , dalla quale per condurfi qiielìa al line, come vuol Cicerone, o 
che fi làppiaii fecole palTate , o le future , come filma Arillotele , na- 
Iccndo , ed avendoli bifogno della macchina, farà fecondo quella evi- 
dente ragione lenza Iculà il Poeta , che potendo inventare a fuo ta- 
lento , inventando abbia bifogno della macchina , come ben riprende 
a quello propofito Polibio alcuni Illorid , che volevano elTcr appartò 
un Dio ad Annibaie nel pallàggio ddl’Alpi : Quo fit ut tragadis po- 
tìut , quam Hifioricìs fimiUs ejft lìdeantur . Nam ut tilt frequenter 
{tramata fua , aut Diis atiquibusy aut macbìnit termìnant , quodfaljay 
ìrratìonabiliaque principia fumant , ita &c. Può dunque V. S. por 
mente lè l’autorità d’Arillotele polla prevalere alla addotu ragione, 
non potendofi contrallare , che la favola fia figlia dell’ ingegno del 
Poeta , il quale è in libertà di formarla a fuo piacere, potendola rimu- 
tare , laonde iutta la colpa attribuirgli fi deve , coflitueudola bilb- 
gnofa della machina . O pure lè l’autorità de’ più rinomati Poeti,che 
delle favole s’ av vaifero , e maflìme de’ Tragici, abbia accreditato l’u- 
fo di dette machine , come l’Èrcole Furiofo ; l’Ippolito; l’immolazio- 
ne di PolllTena ; TOrellc; l’Andromacha ; l’Ifigenia in Tauris ; l’Ele- 
na , ed altre d’Eurlpide . L’Edlpo , e l’Aiace di Sofocle. L’Eumenidi, 
cd il Prometeo d’Efchilo. L’Èrcole Furiofo; l’ippolito, l’Epidodi Se- 
neca , cd altre , che per non far lungo Catalogo nelli fopranominati 
Tragici fi leggono. O finalmente fe le ragioni rapportate dal dottiflì- 
no Martin del Rio ne’ Proleg. fopra le Tragedie di Seneca al capo 
fèllo, poflàno difendere l’ufo delle machine j fe pure il Prover- 
bio ufitato tra Greci : Deum e\ machina loqui , altro fentimeiv- 
to non abbia,èhe di fchernire,e vituperare il detto ufo. Intanto pu«flt 
da V. S. con miglior giudicio determinare fe le cofe da me fcritte in • 
quello foglio pollano aver ombra di ragione ; mentre mi protellu per 
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Signor mìo-, e Padrone OJJervandìJJìmo, 

A Vendopìfidaprefso fecondo gli ordini di V.S.confidcrata la 
Tragedia del Caraccio, veramente parmi efser molto commen- 
dabile per la coflituzione , ed economia delle parti , che dagli Atti , e 
dalle Scene partitamente l’azione fi fpiega ,ec ottimamente fono nel 
lor luogo la Protafi, l’^itafi , e la Cataftrofe collocate : e con s) mira- 
hilccollocamento,che forfè maggiore non puòdarfi . Imperocché co- 
ftitucndofi dal noflro Caraccio l’azione dal deliberarfi della perfbna 
di Corradiiio in carcere riftretta , finalmente da Roberto fi perfiiadc 
con ragioni fè non {ingoiati almeno confacevoli , che periflabilirfi il 
Rè Carlo nel Regno di Napoli fia hecefsaria l’unione di Corradino, 
e Clarice con donarfi al Principe Svevo il Regno di Sicilia; affare, 
che fi poteva e per fè ftefso , e per l’amore , che a Clarice Corradino 
portava , a fine agevolmente condurre , feoprendofi daciòiil lieto fi- 
nedell’azione , che viene con mirabile artificio tratto tratto invilup- 
pato con l’efemplode’maggiori ,e rinomati Tragici,ncl principiodel 
quarto Atto , accrefeendofi in ogni (cena fempre più , fin tanto , che 
la Cataftrofe fi prevede , e ne fiegue ; per lo che io non dubIto,che per 
quello riguardo fi deggia oltremodo commemorare il noftro Carac- 
cio , come all’incontro non fìiprei iculàrio nel coftitulre , che ei fa , 
l’iiiviluppo dell’azione , facendo veramente privi difènnoiiRè, e 
Roberto, il primo che da Corradino vilipefò , efehernito fi crede, 
poiché il Principe Svevo come fuperbo, e perciò fchivo del matrimo- 
nio di Clarice , fofse la cagione , di non portarfi alla fuaprefènza, 
quando dal Duca d’Auftria l’inganno fi feopre ; e che Roberto , che 
tanto opra a prò di Corradino non faccia veggente il Rè della fua 
mal fondata paffione: e ben può confiderare V. S. che dal Caraccio 
quello ftefso fi conobbe , mentre di continuo valfi aggirandoper am- 
mollire una tal du rezza , che fempre per qualunque artificio, che egli 
tifa, (labile, e ferma s'ofserva ;’laonde efsendo ilCardine della Trage- 
dia il Credibile (che che fia del Poftìbile) non veggio come feufare in 
quella parte tanto efsenziale il Poeta , il quale facendo (coprire con 
l’anello , e da Gerfone il cambio de’ Fanciulli , commette l’altro ine- 
(cufabile errore di falfìficareil fatto nell’azione più principale, e nota 
per tutte le ftorie, e cosi rinomata , che ne refla piena l’Europa non 
che l’Italia . Anzi che fe pure folse , come dal Poeta fi finge , doveva 
per conlèguire il credibile,principal parte de’ Poemi , che non Fede- 
rigo , ma Corradino fofse l’ellinto . E veramente acquifta più fede il 
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Torifmondo del Taffb , che il Corradino del Caraccio , quantunque 
fi fappia , che il primo fia del tutto finto, mentre pote^'a almeno,© ac- 
cadere fazione ,o che non eflendo gli eventi delle parti più vicine al 
Polo in nollra cognizione venuti ; che perciò pofTono aver fembian- 
zadi vero , il che non puofTì dire dell’ infortunio a Federigo avvenu- 
to ; clfendo tutte le noftre , e l’oltramontane Iftorie ripiene , che per 
Corradino lo confeflano,e che quelli folTe l’ellinto . E fe bene egli pa- 
re , che da tal finzione voglia il Poeta render l’azione più tragica, co- 
me quella , che nafee dal conolcimento d’una perfona , che per ambi- 
zione della propria Madre vuolfi , che muoia , fi conduca alla morte, 
e reffetto ne Itgua in tempo , che la llcfl’a Madre s’affrettava per libe- 
rarlo, da ciò nondimeno l’altro incredibile falfiinforgere dal Poeta, 
poiché tal riconofeimento divulgar fi doveva , e per l’ambafcia della 
Regina in piihiica piazza , per le piangevoli parole (opra del tefehio 
d cl ir orto Federigo con lagrime , e fofpiri , per lo fvenimcnto mor- 
tale fopragiu mole ; onde ìe i Popoli eran foprafatti per un tale rico- 
nofcimtnto , le prima dolenti , e rabbiofi dimoflravanfi per la morte 
d( I finto Corradino , paiefàto poi per Federigo , perchè prender Tar- 
mi , perché Tilkffa paflìone aver luogo per due obbietti tra di loro 
contrari ? impeiocchc le vendicar volevano per l’amore , che da loro 
a Corradino fi portava , la morte , feoperto quello per Federigo, per- 
chè crefee lo sdegno , elfendo figlio dell’odiata Kegina ì e qual moti- 
vo aveano il Conte d'Olma , e Rambaldo farfi condottieri aelT infu- 
riata plebe , fe non era il loro Prcncipe Tcllinto ì quando godere an- 
zi doveano si per la non avvenuta morte di Corradino, si perchè 
aveano veduto cllinto Federigo lor prctefo nimico. 

Tutto ciò , che io pongo lòtto la làggia mente di V. S. come da 
fonti con più lèvere confiderazioni potrà inveftigare Taltre Iconve- 
nevolczze, che in chiaro a mio parere por fi potrebbero, che trala- 
feiando, per non elferciò convenevole alla brevità, che ricerca la let- 
tera , io non sò credere , come fi polfa feufare il Caraccio nel far par- 
lar dentro delle carceri il finto Corradino, fe non fi voglia dire , che 
fiangli fiato molto a cuore i nuovi modi de’moderni facitori di Com- 
medie, c Tragedie, che in un tratto portano gli fpettatori da l’un 
Polo alTaitro, lènza,che le n’avveggano ; quando alT incontro ci fa 
comparire in Teatro i meflì,de’ quali è proprio J’olfizio di render ma- 
nlfeile le colè in altro luogo accadute ; o pure ciò Ipicgar da Beltra- 
mo fi dovea Cullode delle Carceri ; o dallo fielTo Duca d’AufirIa,nel- 
la perfona di cui ha formato il nofiro Caraccio un nobile, ed inimi- 
tabile efempio della perfetta amicizia , e forfè maggiore di quella tan- 
to 
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to dagli antichi commendata di Pilade , ed Orefte. 

All’incontro, per confcfTare il vero ad V. S. molto inviluppata 
m' trovo, nel determlnare,fe veramente dal noftro Caraccio fiafi con- 
lèguito il fine , che dalla Tragetlia lufcerdeve, nel generare agli fpet- 
tatori la compafiìone, e Io fpavento : o pure che fc tali afiétti fi forma- 
no , fieno nati negli animi mori d’ogni mente del Poeta; poiché non 
p'.ioffi veramente fenza lagrime fentirfi Forazione ellrerna di Corra- 
dino , che muove ogni animo ferino,non che umano,a compalfionc, 
e per la collanza del Giovinetto Auguflo , e per l’amore , che moflb 
l’avea del Popolo Napoletano, che venerava il nome de’fuoi maggio- 
ri , e perciò abbandonando i grandi , e potenti Tuoi flati , erafi moffo 
per ilciorre a quell’amato Regno le dure catene, nelle’ quali era cosi 
mlferamente avvolto , pure elTendogli fiata la forte fìniflra, godeva di 
morire nel loro cofpetto , moretjdo in mezzo di tanti amici , a’ quali 
folo raccomandava la Prencipelfa Clarice , da lui tanto amata , e de- 
gna delFamor fuo , a cui lèrbato aveffero ogni rifpetto , e riverenza; 
e veramente la compaffione pare , che flringa il petto , c che gli occhi 
verfino amare lagrime, fé non che fubito s’ammorza raf£inno,dal non 
effer Corradino , ma Federigo l’infelice , che è morto; Federico l’o- 
diato, per cui vuolfi dalla Regina fpofa di Carlo/il Corradino la mor- 
te; qual compaffione può dunque generarfi fé da un oerfbnagglo così 
amato, ad altrodegnodi qualunqueodio fi pafTa ? dal che piìicom- 

f «lfione , confefTando il vero ad V. S. lafcia nel mio cuore leggendo 
a Tragedia del noflro Caraccio, lo fvenimento della Regina , il dub- 
bio di fila vita, le dolenti fue parole fbpra Tinfelice tefehio del pro- 
prio figlio , che per u na tal flrana guifa ella flelfa lo conduce a morte, 
e l’uccide , che di Federigo , o fia del finto Corradino la morte; iljche 
è quanto polfo in riflretto fin’ora fpiegare ad V. S. rifèrbandomi in 
un’altea letterale confiderazioni intorno l’altre parti , che fono della 
T ra^-dia, e come dal nollro Poeta fieno fiate adempite. 

Di Napoli li a.Marzo 1710. 

Signor mioy e Padrone OJJervandiJpmo. 

R Iducendo oggi mai al fine il mio debole giudizio fopra la Tragc- 
d ia del Caraccio ben noto ad V. S. è il pro\-erbio de’Greci, che il 
parlar grande , e fublime col Tragici loqui fi (piegava;onde Perfio 
Fabula ftu mtcfio ponatur bianda Tragado. 

Laonde il divinilfimo Dante nel trattato della volgare eloquenza 
fpiegando quali parole allo dii Tragico,cioè graude,e magnifico, con- 

ve- 
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venevoli Toflero y qiiefle col nome di Pettinate , ed Irfute fiiron diia- 
lhatc;cbentuttaviareftandoindecilàtraPlatonc, ed Arinotele la 
cyuifHone fe la maggioranza all’Epopea,© aJIaTragediadarfi debba, egli 
a fentimcnto de’ piu (àvj fempremai fu determinato , che nella gran- 
dezza , e macflà della favella i Tragici componirtienti foffero fuperio- 
ri , e di gran lunga avvanzaffero quelli dell’Epopea: Tanto che per 
ilcufato da’ pih gravi Critici Elchilo fi tiene , che ingrandendo in tal 
guifa il parlare nel turgido ampullofb incefpaffe, come quegli che 
neH’imitazionedel (bverchio imitamento, e neU’atfettazioire fola- 
mente errando , lafcia pur nondimanco delle cofe imitate la viva , e 
chiara Idea pur troppo efprefla , e palefè : all’ incontro dì coloro, che 
non alfomigliando , fermano il fimulacro diverlò affatto dalla colà 
imitata; il che parmi efler avveifuto al Caraccio , poiché nella locu- 
zione è così privo della maeftà , e tragica grandezza , che malamente 
perciò <^uei regali perlbnaggi vengono imitati , del che chiaro , e ma- 
nlfello legno egli lìa , le attentamente , e con libero giudizio offerva- 
remo le piu Ibvrane , e regali leene, prive di lèntenze non meno, che 
quelle , nelle quali fono introdotte perfone di poco , o niuno valore; 
c ben fa V.S. che fecondo molti , ellendo la noltra favella per inabile 
la maellà dellaTragedIa fpiegare collantemente ilKmata,che che fia di 
quella opinione generalmente intelà , non illimo , che dalla verità al- 
lontanarfi polTa,quarora priva di fentenze ella fia,eflendo quelle tut- 
ta gravità , tutta maellà , tutta grandezza , e fenza le quali gl’idiomi 
più gravi , e più magnifici rendonfi vili , ed abbietti ; come puolfi a* 
Greci , e Tragici Latini ofiervare. Dal quale errore , come da fonte, 
nafeer anco fi vede il parlare d’un colore, e d’un medefimo carattere 
egualmente per tutte le’perfone trattanti cofperlb , e da quelli il ma- 
le efpreffb decoro , o collume , che dirli fuole : fanendo bene V.S. che 
fra l’altre cagioni , che da Plutarco Omero fi lauda , quella maggiore 
vien commendata! che che fia poi nel vero ) l’a\'er ne’ fuoi poemi fe- 
condo il convenevole delle colè addattato lo llile ; il perchè fi gloria a 
ragion Marziale d’efier tafsato , che ne’ fuoi epigrammi delle difu- 
guaglianze li veggano. 

Jiì^at tnciquahm Matbo me fteijjt lthellum% 

Sì vtram tjì , laudai Carmina nojira Matho, 

JEqualts fcrihit lìhros Cahinusy Ò* Omòtr- 
/Equalis lìbtr ejì Criticè, qui rnatus e/f, 

E tutto ciò , che con brevità hò ad V. S. liberamente accennando 
trafeorfo, ptiò più chiaramente giudicare ; c le pure al nollro Ca- 
raccio puolfi per la locuzione addattare quello llefso gìudicio del 

Varchi, 


* D/ AM'ONIO CARACCIO» 

Vardil , che della Sonofisbe del TrilTino lalciò Icritto : ItHorHo alla 
cu/Jone.,ttott faprei volendola lodare da qual parte incominciar mi da- 
vejft . Che fe pure il parere del Varchi , anzi maledicenza che no, dà 
molti s’efti™ , di me può folo V. S. affermare , che fe pure in quello 
mio giudiziojcome io credo, dilungato pur troppo dalla verità mi fia, 
e che forfè abbia adombrato in quelle cofe la fama al òraccio , nelle 
qiuli meritevole egli è d’onoran2a maggiore , che a qual cieca Talpe 
abbia commefso il vedere un’opera cosi lumi nofa , e chiara , e die dal- 
Tunoa l’altro emifpero riempirà il mondo di Tua Iqcc • Èieito l«cen> 

do a VtS. devotiilìma riverenza. " — 

DaNapolilii «.Marzo 17^0. 
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^t*Lttterati Salentim, che p conterranno 
nella Seconda Tane» 

F Rancefco, detto Ncritino, di O^rdo» 
Pietro Colonna, detto il Galatino, diSTie- 
tro in G alatina. 

Nicolò Ma jorano, di ^^elpignano» 

Matteo Tafuro, di Solete. 

Orario Corrado, d’Oria» 

Lorenzo Scupoli, di Otranto: 

Carlo Bovio, di Trindip, 

Gio: Battifla Crifpo, di (jalU^olu 
GioiGiovane,^// Taranto» 

Fulgenzio Gemma, di Lecce» 

Afeanio Grandi, di Lecce: 

Antonio Bruni, di Manduriàì 
Francefeo Maria Prato, Aerre. 

Giufeppe Battifta, delle Crottaghe. 

T ommalb del Bene, diMaruggio» 

P. Francefeo Guarino, di Lecce. 

S^Jla Terz,a Parte. 

L 'Abbate Niceta, di Otranto» 

Belifario Acquaviva Duca di Nardo. 

Pere- 


Digitized by GoogK' 



V 


VttegxìTi6Sczrà\ixo% di S.Ce fario: ‘ ' 

D. Gio: Cicìnelli Prìncipe di Curfi, 

Gio: Camillo Palma, di Lecce. 

D.Girolamo dellì Mòti Marchefe^i Conciano. 
Marc*Antonìo Zimara, di S.Pietro in Calatina, 
Francefco Scorcila, di ^lejìano» 

Gio: Palma, di Brindifi. 

Pompeo Paladini, di Lecce, 

Gio; Carlo Coppola, di Gallipoli, 

Sii vio Arcadi, di S. Pietro in palatina', 

Gio: Pietro d’Aleflàndro, di Calatone , 

Giorgio Baglìvi, 

C^lla Squarta Parte, 

B onaventura Morone, di T arante, 

Cefare Raho, di teAleJfano, 

Girolamo Marciano, di Lenjerano. 

D. Gregorio Mcflere, della Torre, 

D. Giacomo Pignatclii, delle Grott agite, 

Giulio Ccfai e Grandi, di Lecce, 

P. Andrea L'ubelli, . • 

Francefco Maria Perrone, di Lecce, 

Nicolò Fatalo, di Lecce. ' 

Antonio Arcadi, di S. Pietro in Galatinà, 

Gio; Battifta de Benedidtis, di Olìuni , 

Donato Ca^iglione, 

Dd CA- 
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Degli tutori, che fi conterranno nella Prima 
Parte dell* Iftoria de* Scrittori 
Salentini . 

Lì contraregnati colla i* fono quei delle ViteJ 


DI LECCE. 

A Ndrea Schierlo. -r^, ' 

Antonio Giaconia. 
'«Antonello Conjugea. 
Angelo Ftifco. 

Andrea Celoiìefts- 
Antonio Tafuro. 

^'^goftino Sanpier di n^ro. 
Andrea dell’Abate. 

Bafìlio Pandolfo. 

Benedetto Mazzotta. 
Bonaventura Schierio. 

Carlo Bozzi Corlb . 

Carlo Salviati. 

Decio Rodiano.- 
Diego Manli. 
Doiut’Antonio Q^rta. 
Dionifio Leone. 

Enea delli Falconi. *■ 
t Francelco Maria Prato, 
Francefco Guerrero. 
Francefco Guarino. 

' Francefco Guidarli 
Fulgenzio Gemma 
t Giacomo Antonio Fewari. . 
Gio: Camillo Palma. 

Gio; Frar.C(,fco Belli. 

Gio: Giacomo Mcttola. 

G!c: Maria Guidani. 

CÌ 9 ; Vincenzo Piccinno. 

j . 


^ Giulio Celare Infango, 
k -Giufepj» dell’Abate. 

. >4jlufto Palma vivente. 
Guido Guidano. 

•>Leonardo d’Anna. 

Luigi Paladini. 

Manano Occhi bianco .' 

“ Maf fenzio Piccinno. 

Nicolò Perrone. 

' . Nicolò Guidani. 

'* Nicolò d’Aymo. 

Ab. Oronzio Cofma vivente ► 
Paolo Caflromediano. 
Pompeo Paladini. 
i Roberto Caracciolo. 
Rafaele Maramonte. 
Seballiano de Urfo. 
TelèoMelà. 

Tommafo Quarta, 
i* Scipione Ammirato 
Vito Agallo. 

i Vincenzo Maria Perrone.' 
DI TARANTO. 
Ambrofìo Staibano. 

Angelo Catone. 

, Apollodoro Tarentino. 
Archita Tarentino. 
Bernardo Materdona. 
Bonaventura Morene. 
Camillo Cdàrco. 

Ca- 
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Cataldo Antonio Moroner * 
A b. Cataldo Cadi nelli. vìverne. 
Delfino Tarentino. 

Ennio Taretino Grammatico , 
Francefco Cam tignano. 

D. Francesco Maria dell’An- 
TOGLiETTA, Marchefedi Fra- 
gagnano . vivente, 

!• Giovan Giovane. 

Giovai! Manfredi 
Guczoio da Taranto. 
Gio.'Fracefco Maja Materdona. 
Gio: Antonio Ferretti . 

Gio: Antonio Biiccarello . 

Gio; Francelco Marotta. 
Gregorio da Taranto. 

Lucio Craffitio. 

Michele Colomera. 

Michele Mufco . 

Nicola Antonio Marotta , 

. Ottaviano Argentino. 
Padovano Pati tario. 

Roggiero di Taranto. 
SecondoTarantino. 

Stefano da Taranto. 

. Tommafb Morello. 

Tommafo Maria Taccone . * ^ 
Tommafb Sacco, 

Vincenzo Cito. 

DI BRINDISI. 

Andrea de la Moncca. 

Antonio Monetta. 

Antonio Galla. 

Bartolomeo Pignatelli . 

Francefco AntonioCafimiro . 

Francefco Antonio Glianes. 
Giacomo Pipino, 
t Gio: Carlo Bovio. 

Gio: BattiflaCafìmiro. 

. Gio: Maria Morodno. • 


Lorenzo Ruffo. 

Marco Pacuvio. 

Martino Fornaro. 

Nicolò Taccone. 

Simone di Brindili. 

DI NARDO*. 
Bartolomeo Tafuro. 

Belifàrio Acqtuviva Duca di 
Nardò. ^ 

Berardino Manieri, vìvente. 

t Francefco, detto il Neritino. 

Gio: Paolo Lettere. 

Scipione Patevino. 

Tommafb Acquaviva, Vefco- 
vo di Bi tonto. 

Ab.D.Tommafb de Rolli, vivete. 

DI OTRANTO. 

T Abate Niceta. 

CoftantinoCeuli . 

Gio: Michele Marziano. 

Gio: Michele Lagctti. 

, Guglielmottod’btrajuo. 

ì Lorenzo Scapoli. 

DI GALLIPOLI . 
Antonio Baldaja. 

D.Antonio Baldai. 

Berardino Amico. / 

D.Giacomo RoflìjK ' 

Gia-BattiflaCnlf^. 
t Gio;Carlo Coppola. 

Giovan Caulàno . 

Gio: Giacomo Cozaro. 

Gio: Giacomo Saline. 

Gio:Pietro Mature. 

Roberto JUazzuci. ' 

Stefano Catalano . 

DI ALESSAno. 

Francefco AntonioGiorgT: 

• Dii 2 j Cc- 
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t CefareRalioi 
t Francefco StoreUa.' 

DI OSTUNI. 
Francefco Antonio Scalona^ 
Gafparo Petrarolo. 
t Gio: Battifla de BenedifUs* 
Pietro Vincenti, 

DI SOLETO. 

Gabriele Micolio. 

Francefco Scarpa . 
t Matteo Tafuro. 

. DIUGGENTO. 
Tommafo di S.Antonio di Pa- 
dova. 

DI MELPIGNANO. 
f Nicolò Maiorano, femore. 
Nicolò Majorano. 

S. PIETRO VERNOTICO. 
Nicolò Qua rta. 

DELLE GROTTAGLIE. 
Antonio Caputo. 

Antonio Cappuccino. 

A ntonio Marinario. 

Donato Greco. 

Gio: Battifla Goccioli, 
t Giufcppe BattiAa . 

Serafino delle Grottaglle. 
Simone Antonio BattifU 

DI ERCHIE 
Carlo PInto . 

DI FRANCA VILLA; 

A jclfandro Papatodaro. 


Giacomo SaL' muro.’ 

• Gio: Andrea Cafàleno; 
Clemente Imperiale. ’ 

DI TAURISANO. 
Benedetto Plutini. 

DI CORIGLIANO. 

i Andrea Pefchiuili. 

DI CAROVIGNO; 
Lorenzo Brancagio. 

DI CASAL NUOVO, 
f Antonio Bruni. 

Ferdinando Donno. 

Pietro Rofeo. 

DI CAMPI. 

D.G10VANN1 Enriquez , Principe 
di Squinzano. vivente. 

Giacinto Epifanio. 

Giacinto Pagliara. 

Gio: Tommafo Epifanio. 
Ferrante Palazzi . 
D.Tommafo Bari. vivente. 

(Vincenzo Epifanio. 

DI MISCIAGNE. 
Antonio Corfi. 

Daniele Geofilo Piccigallo. . 
Epifanio Ferdinando. 

DI GALATONE. 
Francefco T untolo. 

Giorgio Latino. 

Gio: Pietro d’Aleffandro , Ve- 
feovo di S.Marco. 
Gio:Pietro d’Aleffandro. 
Pietio Antonio de Maglftrù . 
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D .Donato Maria Capace Znrlo t 
vivente . 

■ Giafeppe Domcn ico Fapane. 

DI LEVE^NO . 

1- Girolamo Marciano. 

DI CASARANO.. 

P. Luigi TalTelli Cappuccino; 

Scipione Vallata. 

S. PIETRO IN GALATINA. 
P.AIeflandro Arcudi. vivente. 
Angelo Aruca. 

Angelo Gorgoni, 
i Antonio Arcudi. 

Antonio Guidano. 

Clemente Mongiò. 

Donato Maria Picca. 

Federico Mezio Velcovo di 
Termoli. 

Francefco Arcudi Vefeovo di 
Nufeo. 

Francelco Cavoli. 

Francefeo Cappuccino . 
Erancefeo Minore Oflervante . 
Francefeode Noa. 

Francefeo Antonio Secondi. 
Francelco Maria Vernaleone . ^ 
Ab.D.GIo;Battifta Mongiò . 
vivente i 

Gio: Barla Vefeovo di Nardò. 
Gio:Tommalò Gavazza. 
Giovanni Coluccia. 

Gio:Pictr 9 Marziano • 


Gio: Paolo Mongiò; • - 
Gio: Tefeo Nardeo. 

Gio:Nicola de Vito. 

Gio: Paolo Vernaleone, fenuv’ 
re. 

Gio: Paolo Vernaleone, giu- 
niore. 

Girolamo BKcia Domenicano. 
I<orenzo Mongiò Arcivefeovo 
di Lanciano , e Vefeovo di 
Pozzuolo . 

Lodovico Minore OfTerVante. ' 
Lucio Papaleo. ; 

Lucio Vernaleone. .. . 

Leonardo Vernaleone; 

Lup’ Antonio de Vito . 
Marcello Pepio. 
i" Marc’Antonio Zimara.^ y 
Nuzzo Arcudi. 

Ottavio Scalfo. 

f Pietro Colonna, detto ilGala- 
tino. *’ 

Pietro Vernaleone. 

Pompep Vongiò. 
t Silvio AroKli. 

Silverio Mezio. 

Stefano Pendi neltó Arcivefeo- 
vo dOtranto. 

Sigifmonde Sincero. 

Tcofilo Zimara. 

Tuccio Barla. 

S. PIETRO DI LAMA. 
P.Fr.Bvnaventura Reformato. 
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